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DELLE 



f 

FESTE 

D E 

CRISTIANI. 

; , ■’ / ' 

I Grandi abufi che fi veggono introdotti 
nell’ offervanza de’ giorni confacrati al 
culto divino , mi determinano, a ragio- 
nare della legge che ordina quelli giorni, 
legge fommamente rifpettabile per la di- 
vinità della fua origine, e per 1’ utilità che nc 
trae non folo la Religione, ma lo Stato eziandio. 
Quello breve ragionamento avrà due parti : nel- 
la prima fi darà una compiuta idea di quella leg- 
ge: avremo quindi 1’ occafione di fare un giullo 
rimprovero a tutti coloro che per mettere in 
odio il Crillianefimo, dicono effer ella allo Stato 
perniciofa, poiché vieta in molti giorni dell’ an- 
no le opere fervili, le quali alla vita politica fo- 
no fempre utili, e fpelfo necefiarie: nella fecon- 
da parte fi dirà del modo di oflervarla : quindi 
avremo l’opportunità di riprendere la rilafciatez- 

A za 
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Sa & alcuni Califfi , che non elìggono altro al- 
la piena offervanza di quello precetto , fuorché 
r aflìitenza ad una Metta privata : dottrina dete- 
ilabile , forgente di quelli abufi che tutti i buo- 
ni deplorano , ed io con intendimento diviferò , 
affinchè fi pottano correggere . 
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CAPITOLO I. 

Sì propone la definizione del precetto , e fe 
n efamina la prima parte 
eh' è della natura . 

I L culto pubblico che fi dee alla Divinità, ce* 
lebrato in certi giorni che volgarmente fi ap- 
pellano Fefie , è di un obbligo indifpenfabik t 
proveniente non folo da difpofizione di legge po~ 
fitiva , ma ifpirato altresì dalla natura ., 

La natura imprime nell’ uomo fentinjenti in- 
delebili di quello dovere : gli fa fentire , eh’ egli 
dee, intermeffe di tempo in tempo le cure tem- 
porali , levar lo fpirito alla Divinità , e predar- 
le un degno culto che 1* è per infiniti titoli, 
dovuto : culto non folamente privato , ma pub- 
blico ancora. 

La legge pofitiva conferma quell* obbligo na- 
turale , c ne preferi ve il tempo , e la maniera : 
quello tempo, e quella maniera foggiace a cam- 
biamento, ficcome avviene a tutte le difpofizieni 
delle leggi arbitrarie. Noi lo vedremo nel Il.Cap. 

L’ uomo animale naturalmente focievole , de- 
llinato ad edere P anima , la voce , il facerdo- 
te, l’ interprete de’ voti di tutta la natura , è 
nell’ obbligo di comparire in una maniera fo- 
lenne l’adoratore del comun monarca ed ar- 
bitro dell’ univerfo . Tutti i popoli della ter- 
ra depongono in favore di quella verità : non 
^ ha , nè vi fu mai nazione che non cele* 
brade pubblicamente gli ufizj di Religione # 

A a fec- 
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fpezialrnente il facrifizio , atto affai proprio per 
efprimere , e prosare la foggezione e rico- ' 
nofcenza che fi dee al creatore , e confervatore 
di tutti gli efferi. 

Tutto ciò è riporto nell’ offervanza delle Fede.’ 
Per quefta noi veggiamo nella repubblica un ozio 
univerfale . Cedano le opere fervili , cioè quel- 
le opere , dove deftiniamo i fervi , ed i. 
giumenti : gli artieri defillono da’ loro lavo- 
ri : fi fofpendono i tgiudizj del foro : in una 
parola , ogni cofa cofpira a render 1’ uomo fpe- 
dito dalle cure ed applicazioni terrene , affin- 
chè con tutta la forza dello fpirito fi adoperi 
nell’ efercizio della Religione, efercizio pubblico- 
e folenne , in cui fi efprime e col facrifizio , e 
colla preghiera la foggezione e gratitudine del- 
l’uomo che tutto da Dio riconofce. > 

Io fo, che l’uomo è nell’ obbligo di confacrar 
fe fteffo in ogni momento alla Divinità , aven- 
dola fempre di mira in tutte le azioni di fua 
vita : tuttavia quello è un obbligo interiore e 
privato , e perciò non dee confonderli col culto 
pubblico e folenne , che deriva da altro prin«» 
cipio . L’ erudito Tommafini nel fuo trattato 
delle Felle non ebbe riguardo a quefta diverfità: 
imperocché falfamente credette, che l’iftituzione 
delle Felle forte ordinata tra’ Criftiani per richia- 
mare in certo modo alla Divinità lo fpirito di 
quelli uomini deboli , che . tra le cure tempo* 
rali perdono di mira il loro creatore . Quello è/ 
falfo : Ancorché tutti i Cpftiani menaflèro un* 
vita perfetta ed innocente , tuttavia quelli uo- 



Digitìzed by Google 



* s fr 

mini perfetti dovrebbero di tempo in tempo far 
moftra di adoratori pubblici del comun monar- 
ca , ed ufare 1 ’ efercizio folenne della Religio-, 
ne . Ne’ tempi Apoftolici la focietà de’ Criftiani- 
era fenza dubbio un’ alfemblea di fanti j tuttavia 
aveano effi i giorni feftivi, ne’ quali ragunati tut- 
ti in un luogo facro celebravano in una manie- 
ra pubblica e folenne , fecondo le circoftanze di 
q ( ue’ tempi , i mifteri della Religione . S. Giuftino 
Martire in una fua Apologia fcritta nell’ an- 
no 150. di Crifìo, io dice chiaramente: (a) Nei 
dì del Sole tutti coloro che dimorano in cittì , 
o in villa y fi adunano in un medefimo luogo. Qui- 
vi fi leggono gli fcritti degli Apofioli , e de' Pro- 
feti , quanto il tempo permette . Fermato fi il let- 
tore , colui che prefiede fa un difcorfo al popo- 
lo , efortandolo ad imitare sì chiari ejempj . Po - 
fcia ci leviamo , e facciamo le noftre or arsioni : 
fatte quelle y s ’ offre , come ho detta , pane, vi- 
• - • no 9 



(a) Juftinus M. Apoi. i. Solis , ut dicitur , 
die , omnium five urbes , five agros incolentium 
in eundem locum fit conventus , & commentari a 
Apofiolorum , aut fcripta Prophetarum leguntur y 
quo ad licei per tempus . Deinde ubi lettor defiit t 
is qui prafi admonitfonem verbis , & adhorta - 
tionem ad res tam prceclaras imitandas fufcipit . 
Pofiea omnes fimul cpnfurgimus , & preces emit- 
timus : atque ut jam diximus y ubi defiimus 
precari } panis offertur , & vinum , & aqua .* 
I Et qui preeefi preces , & gratiarum attiones to - 
tis viribus emittity & populus acclamai : Amen . 
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Ho , e acqua . li Prelato fa /’ ornatone col rendi- 
mento di grazie nel miglior modo che può , e 
tutti rifpondono : Amen . Tutto fi dinota chi», 
rumente , il dì feftivo , il luogo , la preghiera r 
il facrifizio , gli efercizj pubblici di Religione 
celebrati ne’ dì fedivi da’ noftri maggiori . E' ce. 
kbre il luogo di Plinio fecondo . Egli fa fapere 
a Trajano Augufto , che i Criftiani fi raduna- 
vano tutti in un giorno fijfo per celebrare alcuni 
ufizj della loro Religione . (a) 

Può Ilare , che il favio Autore fiefi inganna* 
to fui rifletto di alcuni luoghi de’ noftri Scrittori 
ecclefiaftici , i quali han voluto alle volte infi- 
rmare a’ Fedeli, che Tofiervanza delle Felle non 
difpenfa 1’ uomo dall’ obbligo che ha per natu- 
ra di riguardare tutti i giorni di fua vita , co- 
me giorni del Signore . Etti nel dir ciò ebbero 
riguardo al culto privato . Sentiamone alcuno : 
(b) Noi per tutta la vita facciamo un di fedivo : 
perfuaft , che Iddio è per tutto o che coltiviamo 
i campilo che navighiamo, noi il lodiamo fempva. 
Oltracciò : (c) Ditemi voi , che folamente nelle 

Te* 



(a) Plin. Epift. lib. io. cap. 7. Quod ejfent 
/oliti STATO DIE ante lucem /urgere ,carmenque 
Chriflo , quafi Deo dicere &c. 

(b) Clem. Alexandr. Strom. lib. 7. Per totani 
vitata diem fejium agente * , ubique , & ex omni 
parte Deum adejfe perfuafi , laudantes agro s co* 
limus , laudantes navigamus &c, 

(c) Orig. in Gen. Hom. io. Diche mihì vos % 

qui 
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Fefle v' unite in Ckitrfa , altri giorni forfè 
non fon feflivi ? Non fono giorni del Signore ? 
Ed altri di fami forta , ove fi cfprime il culto 
privato : imperciocché avendo l’uomo per fiuo fine 
Dio , egli è nell’ obbligo di riferire in ogni 
tempo le fue azioni a quello centro . Dio ha 
dato all’ nomo l’intelletto per farli conofoere , e 
la volontà per farli amare , -e col mezzo di que- 
fta conofcenza e di quello amore , ei vuole, 
che gli uomini a lui fi unificano , .per trovare 
in lui la vera lor vita , e la loro unica feli- 
cità. 

Quella condizione dell* uomo fatto per cono- 
fcere e per amar Dio , forma fa faa raffo- 
miglianza aH’iftefiò Dio: perciocché, ficcome Id- 
dio efifiendo il fovrano Elfere per fua natura 
ama e conofce fe lteflò , ed in quella cono- 
faenza ed in quello amore confifle la fua feli- 
cità ^ così elfere di una natura capace di co- 
nofcerlo e di amarlo, è un alìòmigliarfi a lui: 
e ’l giugnere alla perfezione di quefta conofcen- 
za e di quello amore, egli è un partecipare alla 
fua beatitudine. 

Così agevolmente fi può conofaere in che con- 
fifte la ftruttura , la religione , e ,la prima 
legge dell’ uomo , e come fia tenuto al 
culto ellerno e pubblico della Divinità in al- 
atami giorni volgarmente appellati Fajie ,, non 

meno 

v * 



-qui tantummodo fejl 'ts d'tebus ad Ecclefiam conge- 
niti^ , (uerer-i 4'tes non jfurn fejìù,? non ftmt diqs 
Montini ? 
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meno che al culto interiore e privato '* Egli 
non può trafcurare o 1’ uno , o 1* altro , fenza 
mancare al fuo dovere nel culto pubblico 
cotnparifce innanzi al Aio monarca in una 
maniera folenne , come il facerdote , e 1* inter- 
prete de’ voti di tutta la natura : nel culto pri- 
vato offre a Dio , come a Aio fine par- 
ticolare il facrifizio di tutto (e Aedo : quello 
culto , riguardando f interiore dell’ uomo non 
può effere aflègnato nè a tempo , nè a luogo. - 
Non cosi del culto pubblico : in eifo fa d’ uopo 
ferbare illefi i rapporti politici delle focietà. 
Laonde 1* o(fervanza delle Fede vien regolata 
dalla legge pofitiva , alla quale tocca 1’ augna- 
re il tempo e la maniera , in cui dee 1* uomo 
rendere alla Divinità quelli ufizj pubblici e fo- 
lenni di venerazione, e di oflequio. 

Io ragionerò nel Capitolo feguente dell’ altra 
parte del precetto fidata dalla legge pofitiva. - 



CAPITOLO II. 

Si efamina la parte del precetto proveniente 
dalla legge pofitiva, 

S I è ragionato dell’ obbligo che ifpira all’ uo- 
mo la natura , d’ intermettere di tempo in 
tempo le cure terrene , per applicare interamen- 
te lo fpirito al culto della Divinità : la legge 
pofitiva , confermando quell’ obbligo naturale, 

ne 
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<iè prefcrive il tempo , e la maniera. 

La prima difpofìzione della legge pofitiva 
riguardo 1’ oflervanza delle Felle li ravvifa nel 
precetto del Sabato che vuol dire quiete , or- 
dinato da Dio a’ primi mortali . L’ oflervanza 
fe n’ è continuata con fomma religione nella 
Sinagoga , e nella Chiefa , in quella maniera 
che noi poco apprettò diviferemo. 

Primieramente fa d’ uopo fpiegarne l’ idea , e 
1’ origine : 1* una , e 1’ altra agevolmente fi 
ravvifa nel cap. XX. dell’ Efodo : Memento , ut 
dtem S abbati janftifices : fex diebus operaberis , 
(T facies omnia opera tua . Septimo autem die 
Sabbatum Domini Dei tui eji . Non facies omne 
opus in eo ... Sex enim diebus fecit Dominus 
calum & terram , & mare , & omnia qua in- 
eis funt , Ò' requievit in die feptimo , idcirco • 
bencdixit Dominus diei Sabbati , & fanHificavip 
tum. 

L’idea del Sabato fi efprime in quelle pa- 
rdo : Operaberis, & facies omnia opera tua . Se- 
ptimo autem die Sabbatum Domini Dei tui eft ; 
non facies omne opus in eo . L’ origine fi efpri- 
me nelle parole che feguono : Sex enim diebus 
fecit Dominus calum , & terram , & mare , 
& omnia qua in eis funt, & requievit in die 
feptimo . 

Si ordina dunque in ogni fettimo dì la quie- 
te , cioè 1’ attinenza dalle opere fervili , al- 
le quali deftiniamo i fervi , e i giumen- 
ti \ opere totalmente corporali : perciò il gior- 
no fettimo è detto con voce Ebraica ruw fchab- 

B batb. 
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bath , o Sabato , che fignifica , é 

non già rinnovellamento , ficcome opina un 
empio ed imperito uomo (*) , che crede ne’ pri- 
mi capitoli del Genefi defcritta non 1’ origine y 
ma una rinnovazione del mondo , efiftente , fe- 
condo lui , da tutta 1* eternità . 

. Quella quiete è ordinata non per fe medefi- 
ma : poiché non fembra che Dio voglia go- 
dere , ’ che 1’ uomo fi abbandoni ad un ozio 
inutile : ma è ordinata a render 1’ uomo fpe- 
dito . dalle cure ed applicazioni terrene , affin- 
chè con tutta la forza dello fpirito fi adoperi 
nell’ efercizio della Religione. 

E oltracciò è confacrato il fettimo giorno al- 
la quiete per confervare una perpetua memoria 
delia quiete divina che fuccedette all’ opera 
de’ fei giorni , per cui fi produlfe e fi ordinò 
tutta la macchina della natura . Quella ramme- 
morazione è fommamente necelfaria , perchè 
mantiene fempre viva l’ idea della Divinità crea- 
trice ; idea , che mette nelle menti umane il 
fondamento della Religione: imperciocché l’uo- 
mo che tutto da Dio riconofce quanto egli ha» 
c quanto egli è , non può non concepire i fcn- 
fi più profondi di foggezione e di gratitudine. 

Finalmente la quiete del fettimo giorno dino- 
tata nella milleriofa quiete , in cui fi mife 
Dio dopo la creazione deiruniverfo , è un em- 
blema del futuro ripofo di beatitudine apparec- 
chiato a’giulli nell’ eternità. S. Paolo nel cap. 

IV, 



(a) L’Autore del Difpotifimo Orientale. 
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IV. della Lettera agli Ebrei ragiona del mifte- 
to della quiete divinale ne (piega il fignificato: 
Qui ingrejfus efl requiem ejus , etiam ipfe re* 
quievit ab opertbus fuis , ficut a futi Deus, 

Sopra l’origine del Sabato fi opina diverfa- 
mente . Alcuni vogliono il Sabato iftituito da 
Mosè : Ma lo vogliono altri d’iftituzione origi- 
nale , cioè da Dio medefìmo a’ primi mortali 
ordinato. Tutti però convengono adire, che fia 
di divina illituzione , fatta da Dio immediata- 
mente , o mediante il miniftero Molaico . La 
prima opinione è aflerita da molti : trà quefti 
fi diftingue Tommafo Burnet nel famofo libro 
De Jiatu mortuorum , & refurgentium. La fecon- 
da , che fembra la migliore , è feguita da’ più 
favi ed eruditi Teologi , i quali premono prin- 
cipalmente la frafe Mofaica: Memento , ut diem 
Sabbati fanttifices .Ma quella non pare l’iftituzio- 
ne , ma piuttofto una rammemorazione di co- 
fa già iftituita , e celebrata . La queftione non è 
di molto intereffe . Ella può lafciarfì all* arbitrio 
degli Eruditi , purché non fi metta in' conte!* 
la divinità dell’ illituzione . 

L’ olfervanza del Sabato fiflàta nei fettimo 
dì finì colla Sinagoga . Gli Apolloli per l’ au- 
torità loro da Crilto conceduta , cambiarono il 
tempo , e la maniera di quell’ ozio religiofo',: 
Ecco una nuova difpofizione della Legge pofiti- 
Va. La parte naturale del precetto è Tempre la 
ilelfa , ancorché , la parte arbitraria fieli mutata.' 
' Io recherò le ragioni che iiidulfero gli Apo- 
lidi a fare un tal cambiamento.- 

B 2 Pri- 
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Primieramente il Sabato Ebraico era Affato 
nel fettimo giorno a memoria perpetua del di- 
vino ripofo che fuccedette all’ opera della crea- 
zione : Il Sabato Criftiano è affegnato al 

t iorno ottavo per rammemorare la Rifurrezion 
i Crifto , compimento dell’ opera della Reden- 
zione. Ciò fi è fatto con fomma convenevolezza: 
perciocché ficcome agli Ebrei conveniva riguar- 
dare Dip principalmente per l’afpetto di creato- 
re , così conviene principalmente a’ Criftiani ri- 
guardarlo per 1’ afpetto di redentore .. In fatti 
la Domenica fu dedicata per la memoria fteffa. 
della Rifurrezione . Noi il vedremo nel III. Cap. 

V’ ha ancora di più . Il fiflare il Sabato Cri- 
ftiano nel fettimo dì folennizzato dagli Ebrei 
era quafi un confondere ambidue, e mantenere 
nel Criftianefimo una perpetua memoria del vec- 
chio Sabatifmo . Quello è quel riguardo che 
gli Apoftoli ebbero Tempre di mira. Le cerimo- 
nie legali erano ombre e figure , che nella nuo- 
va Legge ottennero 1’ adempimento. 

Così il Sabato Criftiano fu affegnato nell’ ot- 
tavo giorno , detto da’ Gentili giorno del fole ,* 
ed appellato dagli Apoftoli giorno del Signore : 
Dies Dominion : perciocché era predo gli Apo- 
ftoli più comune il vocabolo di Signore ( Do- 
miniti ) , che quello di Cri/io , o di GesU . On- 
de avendo Tempre in bocca il Signore ( Do- 
mi num ) diedero il nome di Domenica al gior- 
no fedivo. 

Non folamente il tempo del Sabato fi è da- 
gli Apoftoli mutato , ma fi è mutata ancora la 

ma- 
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maniera . Agli Ebrei fi ordinò una quiete per- 
fetta non folo dalle opere fervili , ma da qua- 
lunque altro genere di azione efteriore , dal ven- 
dere e comperare , dal viaggiare , ed anche dal- 
1’ apparecchiarli alcuna vivanda . Tutte quelle 
cofe erano proprie di quel popolo, in cui tutto 
lignificava un liberatore , un redentore , un 
principe del fecole futuro : in un popolo che 
lì reggea per la teocratia , poiché Dio folo era 
T autore di tutte le fue leggi cerimoniali, mo- 
rali , e politiche. 

Il Figlio di Dio deftinato a riordinare e pacifi- 
care five qua in terris , ft'oe qua in calis funt (a) 
parte abolì , parte mutò in meglio le gravofe ce- 
rimonie del Giudaifmo,e rendè la fua Religione 
libera da tanti pefi, legando la focietà del nuovo 
popolo con Sacramenti pochiflìmi di numero , 
faciliflimi ad efl’ere offervati,e per lo fignificato 
loro nobiliflimi, come oftervò S. Agoftino fcri- 
vendo a Januario(i). Ecco perchè nel Criftiane- 
lìmo fi ordina veramente la quiete nell’ ottavo 
dì , ma non fi ravvila in quella ordinanza il ri- 
gore della Sinagoga. La Chiefa che ha cura più 
del culto interiore , che dell’ efteriore , fi con- 
tenta , che i fuoi figliuoli fi aftengano da quelli 
cfercizj efteriori che potrebbero diftrarre lo fpi- 
rito dagli efercizj pubblici , e privati della Re- 
ligione : ma vuole , che non fi trafcuri di fa- 
te tutto ciò che fpetta alla proprietà della vita 




(a) Colof. Gap. I. 20 . 



(b) Epift. LIV. 
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domeftica , cd alla libertà degli ufizj pubblici. 

Quelle fono le due nuove difpofizìoni del Saba- 
to Criftia no , che provengono dalla legge pofitiva. 
Egli è fi flato nell’ ottavo dì , e non già nel fet- 
timo . L’ attinenza dalie opere fervili, che vi 
fi ordina , è tutta diverfa dal rigore Giudaico! 

Noi perciò abbiam definita 1’ oflervanza delle 
Felle : Un culto pubblico che fi dee alla Divi- 
nità , celebrato tn certi giorni che volgarmente 
fi appellano Felle, di un obbligo indifpenf abile , 
proveniente non folo da difpoftzione di legge po- 
fitiva , ma ifpirato altresì dalla natura, {a) 

Prima di conchiudere quello Capitolo io 
darò una notizia generale della natura delle leg- 
gi, che fervirà a maggiormente rifchiarare quan- 
to fi è detto in cotefti due Capitoli fui precetto 
dell’ oflervanza delle Felle . 

Tutte le idee che pofl'ono concepirli de’ di- 
vertì generi di leggi che fi efprimono col no- 
me di leggi divine e umane , naturali e po- 
fitive , ecclefialtiche e civili , fi riducono a due 
generi foltanto , cioè leggi immutabili , c leggi 
arbitrarie . 

Le leggi immutabili da Dio profondamente 
fcolpite nel cuore umano non pofl’ono effere da 
niuna autorità nè cambiate, nè ‘abolite. 

Le leggi arbitrarie all’ oppollo fono quelle , 
che una legittima autorità può llabilire , cam- 
biare , abolire, conformandoli a’ bifogni , ed 
alle circollanze de’ tempi , e de’ luoghi. 

** • •- - • * — ■ Tut- 



fa) Capit. I. 
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Tutte le leggi immutabili , o naturali fono 
confeguenze neceffarie delle due prime leggi del- 
l’uomo, cioè dell’ amor di Dio, e del prodìmo. 
Elle hanno de’ rapporti elTenziali colla Religio- 
ne e collo Stato, che il volerle o diftruggere , 
o cambiare y farebbe voler abolire i fondamenti 
dell’ una, e dell’altro. 

Le leggi arbitrarie fono quelle che poffono 
effere indifferentemente ftabilite, cambiate , o 
abolite, fenza diftruggere nè lo fpirito delle due 
prime leggi dell’ uomo, nè 1’ ordine delle Socie- 
tà. Eccone gli efempj . 

L’obbedienza alle fupreme poteftà è una con- 
feguenza della prima legge dell’ uomo , poiché 
Iddio le ha ftabilite. Il non far torto a niu- 
no, e ’l rendere a ciafcuno ciocché le appartie- 
ne è una confeguenza della feconda legge dell’uo- 
mo : perciò quelle leggi che concorrono 
egualmente a mantenere 1’ ordine delle So- 
cietà ecclefiaftiche , e civili , giuftamente fi ri- 
guardono come leggi naturali , ed immutabi- 
li . Ma le leggi che fono indifferenti e ri- 
guardo alle primitive leggi dell’ uomo , e ri- 
guardo alle loro confeguenze , fono leggi arbi- 
trarie . Infatti che ha a fare colle primiti- 
ve leggi dell’ uomo , che il teftamento abbia 
cinque, o fei teftimonj; che la moneta valga 
pili , o meno ? perciò tali leggi diconfi arbi- 
trarie , e diìferifeono fecondo i tempi , c i 
luoghi. 

Da ciò chiaramente fi vede, che 1’ oflervanza 
delle Felle è una legge immutabile e naturale : 

poi- 
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poiché ella difcende , anzi è una ellenfìone del- 
la prima legge dell’ uomo , ficcome diffufamen- 
tc ho dimoftrato nel precedente Capitolo. 

Tuttavia quello precetto naturale contiene 
ancora qualche parte di legge arbitraria . La 
legge naturale vuole, che fi renda in certi gior- 
ni un culto folcnne alla Divinità. La legge po- 
fitiva filfa il tempo, e ne determina la manie- 
ra : ecco la parte cerimoniale del precetto , c 
perciò parte arbitraria : perocché le circoflanze 
de’ tempi , e de’ luòghi poffono mutarla , lenza 
rumare nè lo fpirito delle due prime leggi dell’uo- 
mo, nè l’ordine delle Società (/*). Noi t abbiam 
veduto in quello Capitolo. 

Rella folo a dlmoltrare, come mai una legge na- 
turale polTa unirli colla difpofizione. della legge 
polìtiva . Noi lo faremo colle feguenti riflef- 
fioni. 

La 



(a) Catech. Concil. Trid. part. 3. prse- 
cept. 3. num. 14. Initio pracepti verbum il - 
lui Memento appofite additum efi , quod hujus 
àtei curfus ad c <sr emoni as perfine at Quadere 

populus admonendus effe videbatur , cum natura , 
effe aliquo tempore Deum Religionis rifu colen- 
dum effe doceat , hoc tamen , quo potiffimum 
die fieri deber et , non prafcripfit . 

S. Thom. li i. q. ni. art. 4. in corp. Fra* 
ceptum de fanttificatione Sabbati . . efì morale 
quantum ad hoc , quod homo deputet alt quod 

tentm 
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La principal ragione , onde fono nate le leg- 
gi arbitrarie , e quindi crefciute in un numero 
quafi infinito , fi dee ricavare da un princi- 
pio generale , cioè che foventi volte dalle leg- 
gi naturali forgono difficoltà tali , che bifogna 
adòlutamente regolarle per le leggi arbitrane . 
Io recherò un efempio folo , donde apparifce 
la verità di quella prima , ma non fola origi- 
ne delle leggi arbitrarie . Ella è una legge na- 
turale il privar dell’ amminiftrazione de’ proprj 
beni coloro che non hanno ancora 1’ ufo per- 
fetto della ragione fia per difetto di età , o d’i- 
ftruzione , o di efperienza : perciocché la natu- 
ra non concede a tutti nell’ iftedà età quella pie- 
nezza di ragione necedaria per la condotta de’pro- 
prj interem ; quindi furfero cotali difficoltà 
che han dato luogo a molte leggi arbitrarie su 
tal punto , come del lafciare a’ padri la libertà 
di prefiggere cotefto tempo , o di fidarlo a una 
certa età, o di rimettere quel pefo ad altra per- 
fona . E‘ odervabile però , che le leggi arbi- 
trarie che derivanfi da cotefto principio , cioè 
che fono confeguenze di leggi naturali , hanno 
Tempre due caratteri , uno naturale , arbitrario 

C l’al- 



tempus vita fua ad vacandum divinis . . . Spi- 
rituali refezioni , qua mens hominis in Deo re- 
ficitur , fecundum dt 61 amen naturalis rationis ali - 
quod tempus deputar homo . Et fio habere aliquod 
tempus deputandum ad vacandum divinis , cadi/ 
fub pracepto morali. Et fecundum moralem Jigni- 
ficationem fignificat cejfationem &c. 
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raltro. In fatti la legge che ordina la legittima 
a’ figliuoli , racchiude in fe quelle due difpofizio 
ni : perciocché quella parte della legge in cui fi 
ordina , che i figliuoli fuccedano nella paterna 
eredità , ha il carattere di una legge naturale : 
quella parte poi in cui fi limita cotefta porzio- 
ne a un terzo , a una metà , o più o meno , 
inoltra l’ altro carattere di legge arbitraria : per- 
ciocché quefta porzione potrebbe effere o due 
terzi , o due quarti ,fe il legislatore Tavelle co- 
sì regolata . Da ciò fi. vede chiaro , che molte 
volte le leggi naturali contengono leggi arbitra- 
le fcnza cambiare la loro natura immutabile » 
Quello è il carattere deU’offervartza delle Felle: 
quella parte in cui fi ordina il culto folerme 
alla Divinità è immutabile: e quella dove fi vuo^ 
le , che quello culto fi renda nel tale tempo , 
in tali maniere , e con certe cerimonie , è arbi- 
traria , e come tale , dicefi ancora precetto ec- 
clefiaftico: poiché le poteftà fpirituali han potu- 
to cambiarlo! nella fua porte cerimoniale ed arbi- 
traria, fenza però che fieli mutato il fuo caratte- 
re di legge indelebile e naturale . Le ragioni di 
un tal cambiamento noi T abbiamo vedute in 
quello Capitoli. Nel feguente addurremo le pro- 
ve di quanto fi è detto. 



CA- 
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CAPITOLO III. 

• Gli Apojloli hanno foftituito al giorno del 
Sabato il dì del fole , cioè la Domenica . 

Si prova dalla Tradizione . 

S E mi fi opponga non eflervi nell’ antichità 
legge fcritta fu 1’ offervanza delle Felle , io 
domando quali leggi di politia efterna potrebbe- 
ro moftrarci de’ tempi Apoftolici ? Gli Apoftoli 
non aveano altro oggetto, che la predicazione , 
ed a que’ Vefcovi che lafciavano nelle nuove 
Chiefe, davano certe iftruzioni fu la loro carica 
fenza più . Nella perfecuzione , e nella guerra della 
tirannia, della crudeltà, deH’erefia , fi ferbarono 
nafeofti i tefori della pietà , nè fuvvi giammai 
luogo ficuro a far pubbliche leggi . Dal IV. fc- 
colo in poi fi cominciarono a trattare gli affari 
ecclefiaftici con calma , fi rinnovarono gli an- 
tichi ufi , ed i Vefcovi s’ unirono agevolmente 
ne’ Concilj a far delle nuove leggi. Noi in cote- 
ilo fplendore pubblico ftimiamo di non affollarci, 
nè aggravare i noflri Lettori col pefo di tante 
leggi, e teftimonianze , ma piuttofto penfiamo 
di fceglierne alcuna che fia di maggior rilie- 
vo , e non ci ritardi nel noftro feopo : percioc- 
ché nel decorfo dell’opera noi avremo 1* occafio- 
~ne dì ragionarne fovente . La difficoltà , e’1 no- 
lìro impegno è più pe’ tempi Apoftolici , dove 
mancano , come è detto , le leggi fcritte : non- 
dimeno la confue&idine delle Chiefe • indicata 

G a nel- 
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nella fufleguente tradizione , e qualche luogo 
del Teftamento Nuovo ci dimoftrano con evi- 
denza aver gli Apoftoli dopo 1 * Afcenfìone del 
Signore fantificato il dì del fole , cioè la Dome- 
nica , ed averlo foftituito al Sabato Giudaico . 
Noi I. cercheremo qualche lume nelle Scritture 
del Nuovo Teftamento . II. Proporremo i detti 
de’ Padri leguendo 1 ’ ordine dell’ antichità mede- 
fima. 

I. Un luogo egregio degli Atti Apoftolici mo- 
ftra, che da quel tempo incominciò 1- olfervanza 
fediva: (a) Una antem Sabbati cum convenire- 
mus ( difcipuli ) ad frangendum panem. T" <r«(S- 

fiÙTw dee intenderfi della Domenica. Al cheli vuol 
riflettere per maggiore rifehiaramento di quello 
luogo, come gli Ebrei intendono uno per primo ; 
lìccome nel lib. de’ Numeri leggiamo: ( b) Menjts 
feptimi prima dies, nell’Ebreo, e predo i LXX. 
una dies. Corrifponde il Vangelo di S. Matteo :(c) 
Qua lueefeit in prima Sabbati , nel Greco , e 
fecondo 1 ’ ufo Ebraico in una Sabbati . Gli altri 
Vangelilli concordemente ci dicono , Crillo efler 
ritorto in una S abbati ì intendendo efli per prima 
Sabbati , cioè nel primo giorno della fettimana . 
Gli Ebrei ebbero coftume non folo il fettimo 
giorno , ma T intera fettimana de’ giorni intito- 
larla Sabato , dall’ eccellenza del fettimo giorno 
preflò elfi principale, cioè del Sabato: onde nel 

fuo 

• » t 

" I I 1 ■ ■i w i p — ■; 

(a) A 61 . io. v. 7. 

(b) Num. 29. v. 1. 

(c) Matt. Cap. 28. v. 1, 
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fuo Vangelo S. Luca ci rapporta del fuperbo Fa- 
rifeo: (a) Jejuno bis in Sabbato , cioè nella fet- 
timana . Quindi necelfariamente ricavali , nelle 
Scritture una Sabbati concordemente doverli in- 
tendere del primo giorno della fettimana, ficcome 
del mefe parlandoli , una dies menfis intende!! 
pel primo giorno del mefe . Quello primo gior- 
no della fettimana fu denominato giorno del fole 
da* Gentili per quell’ aftro principale, ficcome gli 
altri giorni dagli altri inferiori pianeti furori 
denominati : da’ Criftiani poi in memoria dell’ al- 
legrezza del Riforgimento del Signore fu detto 
Dies Domini : giorno confacrato tutto io onore 
del Signore * ed agli ufizj della Religione: 
ficcome pel ripofo di Dio dalla fabbrica monda- 
na il Sabato fu a ciò dedicato appo gli Ebrei: 
indi prefe la denominazione tutta la fettimana , 
e li diflero prima y fecunda , & tertia Sabbati & c. 
gli altri giorni della fettimana . Quello modo 
Giudaico di numerare i giorni ritenne la prima 
Chiefa de’ Criftiani , rifpettando la Sinagoga fui 
termine del fuo fpirare. A tal fine le fante don- 
ne venute al monumento di Grillo S. Marco le 
rapporta .* Una die Sabbatorum ( b ) , prima die 
Sabbati (c), , cioè il primo giorno della fettima- 
na, o fia la Domenica di Pafqua. 

Che un tal. giorno ebbero coftume di folenniz- 
zare gli Apoftoli ed i primi Criftiani le parole 

de- 



la) Lue. Cap. 18. v. 12. 

(b) Marc. Cap. 1 6. V. z. 

(c) Ibid. v. g. 
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degli Atti Apoftolici cel dichiarano: (a) Una Sab- 
bati cum conveniffemus ad frangcndum panem. 
Paulus . . . protraxit fermonem ufque in mediata no - 
élem . Erant autem lampades copiofte in ccenacu- 
lo , ubi eramus congregati . Ecco chiaro il pri- 
mo giorno della fettimana dedicato agli ufizj di 
religione e di pietà , ed alla celebrazione de’ di- 
vini mifteri : poiché il Siriaco interprete , e 
S. Agofino ( b ) vogliono , efl'erfi que’ primi Cri- 
ftiani adunati al tramontare del fole per prende- 
re il pane Eucariftico; e S.Girolamo anche l’ac- 
cenna (c) . Non è mancato però chi ha creduto 
ragionarli della comune menfa, non già dell’ Eu- 
cariftia : ma il giorno della Domenica , il fole 
tramontato , le copiofe lampade accefe nel ce- 
nacolo » il lungo ragionamento di S. Paolo ab- 
baftanza dimoftrano, elfer quella la cena del Si- 
gnore , che ci rapprefenta S. Paolo fcrivendo 
a’ Corinti , in cui i Criftiani del primo tem- 
po fi cibavano dell’ Eucariftia , indi il convito 
imbandivano da elfi con vocabolo Greco detto 
agape , per richiamarli alla memoria l’ultima ce- 
na che Grillo co’ difcepoli celebrò quando ifti- 
tuì 1’ Eucariftia . Ma fia l’ Eucariftia , o fieno 
le agape antiche , non farà un tal luogo certo 
per iftabilire contro gli eretici la comunione fot- 
to una fola fpezie ; ma chiariflìmo fempre farà , 
e ftabile per dimoftrare il giorno di Domenica 

fo- 



(a) A61. Cap. 20. v. 7. 

(b) Aug. Ep. 86. 

(c) Hier. Ep. 28. 
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fblennizzato da’ primi Crifìiani co’ maggiori at- 
ti ed ufizj di religione . In fatti da quel tempo 
troviamo ufato il vocabolo di Domenica per que- 
llo di . Così S. Giovanni Evangeli Ita nell’ Apo- 
califlì: (a) Fui in Cpiritu in Dominka die . Quin- 
di l’ufanono i Padri di ogni età. 

II. Io credo , che non fia una congettura, 
poiché da parecchi luoghi del Nuovo Teftamento 
io raccolgo aver gli Apolidi fantificato il dì del 
fole , cioè la Domenica . Noi ci abbiam propo- 
fto di provarlo colla tradizione : ma quella volea 
aver un braccio nelle Scritture per eiìer lumino- 
fiffima . 

Io incomincio da S. Ignazio Martire: ( b ) Co- 
loro eh' erano ufi nelV antichità , •vennero al- 
la novità della fperanza T non piti folennizzan- 
do il Sabato , ma Pontificando la Domenica , in 
cui la noftra vita è ancor fotta per Colui , che 
alcuni negano. 

S. Giuftino Martire in un luogo della fua Apo- 
logia, di cui favelleremo fpefl’e nate in quell’ope- 
ra , rapporta gli efercizj de’ Crilliani nel dì del 
fole y cioè nella Domenica y eh’ pgli accenna col 
nome noto a ’ pagani . Quell’ Apologia è la pri- 
ma 



(a) Apoc. cap. i. v. io. 

^b) Ignatius Martyr Epift. ad Magnef. n. g. 
m vetufiis rebus verfati fuerant , ad novità- 
tem fpe 't venerunt , non amplius Sabbatum colen - 
tes , fed punta Donrmicam viventes , in qua & 
vita nafira exorta efi per rpfttm , quem quidam 
negane. 
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ma di S. Giuftino (<7), ed è fcritta, come fi crede, 
nell’anno 150. di Crifto, indirizzata ad Antoni- 
no: ( b ) Nel dì del fole , die’ egli, tutti coloro che 
dimorano in cittì , 0 in villa, fi adunano in un 
mede fimo luogo . Quivi fi leggono gli ferirti degli 
Apofioli , e de' Profeti, quanto il tempo permette* 
Fermatofi il lettore , colui che prefiede fa un di- 
feorfo al popolo , efortandolo a imitare sì chiari 
efempj . Pofcia ci leviamo , e facciamo le nofire 
orazioni : fatte quelle , s 1 offre come ho detto 
pane , vino , e acqua . Il Prelato fa V orazione 
col rendimento di grazie nel miglior modo che 
puh , e tutti rifpondono : Amen . Si difiribui - 
feono a tutti gli afianti le conf aerate cofe , e fe 

ne 



(a) M. Dupin Bibliotheque des Autcurs Ec- 
clcfi feti. 1. 

(b) Juftinus M. A poi. I. Solis , ut dici • 
tur, die omnium fivc urbes , five agros incolen- 
tium in eundem locum fit conventus , & com- 
mentari Apoftolorum , aut fcrìpta Prophetarum 
leguntur , quoad licet per tempus . Deinde ubi 
lettor defil i , is qui praefi admonitiortem verbi 
& adhortationem ad res tam praclaras imitan- 
das fufeìpit . Poftèa omnes fimul conjurgimus , 
& preces emittimus: atque ut jam diximus, ubi 
defiimus precari , pani offertur , & vinum, & 
aqua : Et qui prceefi preces, & gratiarum attio- 
nes totis viribus emittit , CT populus acclamate 
Amen : & eorum , in quibus grafia atta funt , 
difiributio fit, & communi atto unicuìque prafen - 
tium , & abfentibus per Diaconos mittitur . 
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rie mandarlo per via de ’ Diaconi agli ajfentì . * 

S. Dionigi Vefcovo di Corinto , circa l’ anno 
174. di Crifto , in un frammento della fua Let- 
tera a’ Romani predo Eufebio fa menzione, della 
Domenica : (a) Noi oggi abbiam pajfato il facro 
dì di Domenica. 

Tertulliano poco dopo fotto Severo , e Cara- 
calla fcrifle V apologetico . Tra le calunnie e le 
accufe contra i Criftiani s’ era fparfa voce, che! 
loro Dio folle il fole , concipfiechè fi volgea- 
no ad oriente per orare , e pafiavano con alle- 
grezza il dì del fole . Egli giuftifica a tal pro- 
pofito il culto della Domenica , e rende ragio- 
ne di cotefta allegrezza, e delle pratiche del loro 
cèto . Non può defiderarfi una più fedele , e fin- 
cera deferizione del culto feftivo . Ecco le fue 
parole : (a) Alcuni di voi s immaginarono , che 
il nojlro Iddio fo{fe una tejla di afìno , e Cor- 
nelio Tacito quejlo fof petto in voi mife .... Al- 

D tri 



(a) Apud Eufeb. lib. 4. Hift. EccL Ho die 
facrum diem Dominicum tranfegimus. 

(a) Tertull. Apologet. cap. 16. Nam , ut 
quidam fomniaflis , caput afimnum ejfe Deurn 
nojlrum , hanc Cornelius Tacitus fufpicionem 
ejufmodi inferuit .... Se fi & qui Crucis nos 
religiofos putat , confecraneus erit no/ler., . . . 
Alti plamus & vertftmilius folem credunt Deum 
nojlrum .... Dentque inde fufpicio , qu&d in - 
notuerit nos ad orientis regionem precari .... 
JEque Ji diem folis latiti ce indulgemus , alia 
longe rottone quam de religione folis . 
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tri penf arano che da noi fi adori la Croce At* 
tri Jeguendo una pii* ragionevole , e pii* ver ‘finti- 
le opinione, credono , che il fole fi a il no (Irò li- 
dio .... perciocché f annoi , che noi ci volgiamo 
ad orare verfo V oriente .... e che facrifichiamo 
all ’ allegrerà il giorno del fole : ma la ragione, 
di quejìa pratica da altro nafee . Quindi dichia- 
ra gli ufizj religiofì allora comuni tra loro . (a} 
Ora voglio darvi a conofcere in che fi occupa la. 

fazione de' Crifiiani Noi formiam corpo » 

perché et conofciamo tra noi per avere una me - 
defima Religione, una medefima morale, ed una 
medefima fperanxa . Noi ci raccogliamo infieme 
per pregare Iddio come per fanta cofpirazione . . . 
e per leggere le divine Scritture ... ( b ) Noi pre- 
ghiamo per tutti gf Imperadori , e domandiam 
per efii lunga vita , ripofato regno , ficurexxa 
ne' lor palagi , valore nelle loro truppe , fedeltà 

nel. 



(a) Tertull. ibid. cap. 39. Edam jarrr 
nunc ego ipfe negotia Cbrifiianx fattionis . . 
Corpus fitmus de confcientia Religionis , & di - 
/ciplina diviuitate , & fpei federe . Coimus in 
ccetum, & congregationem facimus , ut ad Deum 
quafi manu falla precationibus ambtamus . . 
Cogimur ad litterarum divinarum commemorar 
tionem. 

. (b) Cap. 3 . Precantes fumus omnes femper prò 
omnibus Imperatoribus , vitam illis prolixam,im- 
perium , domum tutam , exercitus fortes , fena « 
tum fidelem , populum probum , orbem quietum, 
& quxeumque heminis, 0“ Cafaris vota funt . „ 
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artfl fenato , probità nel popolo , #<?/ mondo 

tutto , /» fomma la piena felicità che defide- 
fiam noi in un uomo , ed in un Principe . 
j Quale era egli cotefto gaudio e rallegramento, 
di cui ragiona Tertulliano ì 1 Ld memoria della Ri- 
furrezione vivea ancora negli animi , e ne’ cuori 
de’primi fedeli. I Padri de’tre primi fecali ne par. 
lanofovente, (ìcome noi Tabbiam veduto in parec- 
chi detti -di S.Giuflino, e di S. Ignazio Martire, 
La Domenica era v ii Jfolenne dì per la memoria 
della Rifjurrezion del Signore . E (lì faceano fe- 
lla grande. Non voleanoche fi digiunale in quel 
giorno; noi troviamo con fe veri (lime leggi vietato il 
digiuno . Tertulliano nel lib. de Corona TVIilitis di- 
ce, che un tal divieto era fondato nella tradizione 
Apoftolica , e nella confuetudine delle Chiefe , 
Or il rigore di quelle leggi è una pruova fìcu- 
riflima del culto feltivo della Domenica . Vede- 



te di fotto quelle leggi dove 
te . (a) 

D a 



i’ abbiam xaccol- 
Pel 



(a) Can. Apoft. 6$. Si quis Clericfis in - 
*uentus fuerit die Dominica jcjunaje . . , depo- 
natur : fin autem laicus, fegregetur. Conc. Agath. 
cap. 12* Placuit ut omnes Ecclefix filii , exceptis 
diebus Dominicis , in quadragefima . , . jejunent » 
Melchiades P. dift. 3. de Confecr. can. 19. Je- 
junium Dominici diei . . nemo celebrare de- 
bet . Conc. Gangr. can. 18. Si quis propter 
continentiam , qux putatur , aut contumaci anf 
in die Dominica jejunet , anathema fit - Conc. 

Car- 
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' • Pel IV. fecolo non fi richieggono affai prue* 
ve , e meno eziandio ne’ tempi a noi più vici- 
ni . V Imperador Coftantino fece un editto, eh’ io 
ho voluto riferire ne’fuoi termini,conciofiechè ci 
fomminiftra il foggetto pel V.Capitolo di queft’Ope- 
ra : (a) Tutti i giudici , e’ dice , la plebe , 
e gli artieri fi r'tpofino nel fante dì del fole . 
I contadini poi lecitamente , e liberamente 
attendano alP agricoltura : avvenendo fpef- 

fe volte , che pii* acconciamente in altro gior- 
no non fi pojfa Geminare , o mettere nelle fojfe 
le viti , affinché non fi perda coll' occafion mo- 
mentanea la comodità conceduta dalla celefle 
provvidenza . De’ Padri ci contentiamo di due 
luoghi, uno di S. Agoftino , 1 ’ altro di S. Ful- 
genzio : perocché gli altri poffono .vederli per 
tutto in gran numero (b ) . ' S.A- 



Carthag. IV. can. 64. Qtù Dominico die Jltt- 
diofe jejunat, non credatur Catholicus .Conc.Cx- 
farauguft. can. z. Ne quis jejunet die Dominico 
caufa timor is , aut perfuafionis , aut fuperfiitio- 
nis . . . Anathema fit qui hcec commiferit . 

(a) Cod. Juft. Tit.iz. 1 . 3. de Feriis : Omnes 
judices , urbanaque plebes , & cunttarum artium 
officia venerabili die folk quiefeant . Ruri tamen 
pofiti agrorum cultura libere , v licenterque infer - 
vtant : quoti i am frequenter evenite ut non aptius 
alio die f rumenta fulcis , aut yinea fcrobibus 
mandentur , ne occafione momenti pereat commo- 
di tas calcfii provi fione concepì a* 

(b) Il Lettore ne troverà' di molti citati dal 
Pouget. Infiit, Qath . Part.z. fePd.^ cap. 4. 
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S. A gotti no .* (rf) Ldf Rifurrezion del Signo- 
re ci ha promeffo un giorno eterno , e ci hi» 
confacrato la Domenica , così nominata , poiché 
in ejfa r'tforfe il Signore . E altrove : (b) Que- 
fia fettimo di fard il nofiro Sabato , il cui 
fine non fard la fera, ma la Domenica, eh' é con-' 
facrata dalla Rifurrezione di Cri (lo , che prefi- 
gura un eterno ripofo non filamento di fpirito 9 
ma di corpo eziandio . 

S. Fulgenzio r (c) I Padri del vecchio Tefia- 
mento fervivano al fet tenario , poiché off elevava- 
no il fettimo dì , la fettima fettimana r il fet- 
timo anno della decade y che dicefi Giubileo : ma 

i Po- 



is) Aug. de Verbis Apoft. Serm. 15.- Do- 
mini refufeitatio promifit nobis aternum diem , 
& confecravit nobis Dominicum diem , qui Do- 
minicns vocatur , quia hoc Dominus refurrexit. 

(b) De Civit. Dei Lib. 22. cap. 30. 
Hcec tamen fiptima erit Sabbatum noflrum , cu - 
jus finis non erit vefpera , fed Dominicus dies.,. 
qui Chrifii Refurrettione facratus e fi , aternam 
non folum fpiritus , vcrum etiam corpor'ts re- 
quiem prxfigurans. 

(c) Fulgent. in Pfal. 1 19. Patres veteri » 
Tefiamenti Hebdomadi , idefi feptenario fervie- 
bant , obfirvantes feptimam diem , feptimam 
feptimanam , feptimum menfem , feptimum an- 
lìum decadis , qui dicitur Jubileus : Patres vero 
Novi Tefiamenti ogdoadi Jerviunt , idefi ottona- 
rio , fervantes ottavam diem, idefi Dominicana, 
ob reverentiam Dominion Refurrettionis . 
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* Paày del Nuove Te (lamentò fervono all' otto- 
jMtrlo , perciocché ojfervano /’ ottavo dì , cioè la 
Domenica , per riverenza della Rifurrezion del 
Signore. 

Conchiudiamo con no decreto del Concilio di 
Trento : (tf) Avvertano altresì ( i Vefcovi) il popo- 
lo , che frequenti le Pa rocchi e almeno nelle Do- 
meniche , e nelle maggiori FefUvità . Oggidì , 
non oflante gli .abufi deteftabili pur nelle Fe- 
lle veggiamo i fegni di pubblica gioja. 



CAPITOLO IV. 

' • • 

Del modo , tome fantificayanft le Fejle nella 
prima Chiefa. 

L ’ idea originaria , onde fi debbano fantificar 
le Fefte da’Criftiani , fi apprende da’ Fede- 
li della prima Chiefa -, e da’ Padri pofteriori , 
che ci tramandano lo ipirito ricevuto da Gesù 
Crifto , e dagli Apoftoli . La Chiefa di Geru- 
làlemme ne un efempio perfetto : { h ) Perfe- 



^a) Conc. Trid. de obfervand. &evitand. in 
celeb. Mifll Teff. 22. Moneant etiam ( Epifcopi ) 
eundem populum , ut frequemer ad fuas Paro - 
chias faltem diebus Dominicis & majoribus fe- 

Jts , accedant. 

(b) Aéh cap. 11. v. 42. Erant autem per- 

.» ,1 , fe- 
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•aeravano nella dottrina degli Apoflolt , netta co- 
munione del frangimento del pane , e nelle ora- 
zioni . Quefti ufizj di religione li fifla nel gior- 
no di Domenica la ftoria degli Atti A popoli- 
ci (n) , e S. Paolo ( b ) . Noi abbiam detto , che • 
S. Giovanni Evangelica lìa flato rapito in ifpi- 
rito , mentre orava il giorno di Domenica (r) . 
S.Giuftino (d) r c Tertulliano (e) ci danno un’ idea 
piu diftinta degli atti religiofi praticati da* Cri- 
ftiani del primo tempo ne* giorni feftivi tra 
la crudeltà delle perfecuzioni . Chi defidera una 
cfatta notizia di tali cofe dà a conofcere- efl'er 
poco verfato nell* antichità. 

Ognuno ben fa , quanto eran gelofi que’ pri- 
mi Criftiani nel cuftodire inviolabile il fegreto 
de’ mifleri,ch r era regolato dalla difciplina dell' ar- 
cano ( f ) per non efporre i venerandi mifteri 
del Criflianefìmo alla profanazione de’ Gentili ; 
oflervando il precetto del Salvatore di non dare 

le 



Jeverantes in dotirina Apoftolorum , & commu- 
ni catione frati ionis panis , (T orationibus . 

(a) Afr. cap. 20. v. 7. Una autent Sablati 
cum convenijfemus ad frangendum panem. 

(b) Ad Cor. 1, cap. 16. v. 1. e 2. De col - 
letlis autent . . . . per unam S abbati unufqaifquc 
• vejìrum apud fe reponat . 

* (c) Apoó cap. 1. v. io. 

- (d) Apoi. 1. loco cit. 

(e) Apologet. cap. 1 6- 

(f) • Veggafl Scheleflra^io De arcani difci- 
plina » ' - 
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Xr- còfe fante a cani , nè di gittare le margheri- 
te innanzi a porci . Era principiò*"^ religione. 
l’ afcondere quanto eravi di facro , fuggire la 
luce del fole, operare i fiacrofanti mifteri tra’na- 
fcondigli , e le tenebre , e dove , o come pre- 
fentavafi meglio là comodità , e 1’ occafione . 
Altro non fi potè fapere , fe non quel poco 
che trovali modeftamente , e con troppo caute- 
la efpofio in qualche Apologia per rifondere al- 
le infami calunnie oppoftcgli da’Gentili * E' ve- 
ro , che il Baronio (a) vuol dimoflrare , che in 
occidente vi furono Chielè dopo la metà del 
primo fecolo , e fi hà qualche lume ancora per 
1 ’ oriente . Ma tale felicità fe mai vi fu , po- 
co potè durare : perciocché le fqbite perfecuzioni 
forte interruppero quella felicità , rovinarono i 
facri edifizj , e diffidarono le Criftiane afiemblee 
con ifpavento grandiffimo . Tentavano con tor- 
menti acerbiffirai indurre , fe poffibil foffe (*) 

1 -Confeflori a manifeltare il luogo dell adu- 
nanza, e fe vi efercitalfero i mifteri di loro Re- 
ligione . In tale flato effi non ebbero luogo Af- 
fo , nè altare ; Soventi volte in una cafa priva- 
ta ^ o in un cimiterio nelle carceri fteftè , e 
nelle grotte di fotterra facrificavano I’ immaco- 
lata vittima (c) . Nelle carceri , e tra’ ceppi 
X altare era il proprio petto de’ Sacerdoti . V il- 

lu- ' 



(a) Bar. Ann. Ecclef. ad aru Chrift. 57. Se 

a. 11. 

,(b) Afta S. Saturnini apud Ruinarh 
(c) Conft. Apoft. Lib. ó, cap. 3 a 
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'luftre martire di Antiochia S. Luciano ne dà 
un memorabile efempio (a) ; perchè confacrò 
fui proprio petto efi’endo tiretto in modo che 
non potea muoverfi . La perfecuzione comin- 
ciava per lo più da qualche editto (A) che proi- 
biva a’ Criftiani di adunarti : molti feguendo il 
configlio Evangelico, fuggivano (c) . I Vefcovi 
medelìmi . e i Sacerdoti fi dipartivano ; gli uni 
fi ritiravano , e gli altri Tettavano in cura del 
popolo , ma di nafcofto 5 perciocché eglino con 
più diligenza erano cercati dall’ aftuzia de’ per- 
fecutori . Il luogo , le perfone , 1 ’ afiemblee per 
quello non erano certe; ma il giorno di Dome- 
nica collantemente preflò di elfi era avuto in 
venerazione . In quello giorno celebrato da’ Cri- 
ftiani per la creazione delia luce , e per la Ri- 
furrezione di Gesù Crilto fpeziaimente fi aduna- 
vano elfi , come 1 ’ attefta Eufebio (d) , e prima 
S. Ignazio (e), ed altri autori ancora . Eufebio 
ci dice , che fotto gl’ Itnperadori Aleffandro , e 
Gordiano vi furono luoghi manifelli come Chie- 
fe de’ Criftiani , e la perfecuzione molla da Dio- 
cleziano cominciò dalia rovina di qucfti edifizj (/)» 

E S. Giu- 



{.1) Filoftorg. Lib. 2. cap. 13. 

(b) Eufeb. Eccl. Hill. Lib. 8. cap. 2. 

(c) Epift. Eccl. Smyrn. De martyrio S. Po~ 
ly carpì n. 5. & 6. 

(d) Eufeb. Pray>. Evan. lib. 6, cap. 8, 

(e) Ad Magne?. < > » •' ' 

(f) Auélor Chron, Alexand. 
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& Giuftino , Tertulliano , S. Cipriano (a) ci 
rapprefentano nello ftato delle perfecuzioni gli 
efercizj di religione praticati da’ Criftiani . 
Noi ne facciam fovcnte menzione per ino- 
ltrare a tutti quale fia ftato il coftume de’ tre 
primi fecoli nell’ oflervanza della Domenica , e 
quanto fi declini dal primo iftituto nel noftro 
tempo . 

Il tefto di S. Giuftino è il monumento più 
chiaro rimaftoci nell’ antichità per inoltrare an- 
cora 1’ armonia mirabile della Chiefa pofteriore 
nello ftato di libertà ; non effendoVi altra differen- 
za , che una certa politia di facre cerimonie : 
Nel giorno del fole , dice S. Giuftino ( b ) , fi adu- 
nano in uno flejfo luogo tutti que' che dimo- 
rano o in città , o in villa Quindi fi 

leggono gli fcrìtti degli Apoftoli , quanto il tem- 
po permette . Fermatofi il Lettore , quello che 
prefiede fa un difeorfo al popolo , efortandolo ad 
imitare sì chiari efempj . Di qual coftume 
chiaro fi vede 1’ efempio anche oggidì ; poi- 
ché i Parrochi ogni Domenica dopo la lettura 
dell’ Epiftola , e del Vangelo fi rivolgono al po- 

po- 



(a) Lib. de Lapfis. 

(b) Apoi. i. Die folis urbanorum , ac rufii- 
corum coetus fiunt , ubi Apofiolorum Propheta- 
rumque ditterà , quoad fieri potè fi , praleguntur . 
Deinde , cejfante lettore , Prcepofitus verba facit 
adhortatoria ad imitationem t(im honefiarum re- 
rum invitam . 
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polo , c fpiegano il contenuto di quanto fi è 
letto , aggiugnendovi quelle rifleflìoni che me- 
glio cadono in acconcio per utile del loro greg- 
ge . Quindi fi ha 1 * origine , onde i Concili 
hanno voluto obbligare i Fedeli ad affiftere nella 
Domenica alla Mefia Parocchiale . Soleanfi al- 
le volte dopo la lettura delle Scritture leg- 
gere ancora alcune lettere che riceveanfi dal- 
le altre Chiefe . Perlochè S. Dionigi Vefcovo di 
Corinto nella Lettera fcritta alla Chiefa Romana 
indirizzata a Papa Sotere dice ; ( a ) Noi abbiamo ce - 
lebrato in quefio giorno la / 'anta Fefta della Dome - 
nica , ed abbiamo letta la voftra lettera , la qua- 
le feguitiamo tuttavia a leggere per nojlro am - 
maejlramento , Jìccome la precedente fermaci da 
S. Clemente. 

Quello fermone del Prelato dell’ aflemblea do- 
po la lezione delle Scritture fu Tempre ufato nella 
Chiefa . Quando le Chiefe più numerofe diven- 
nero , le fue aflèmblee furono più ordinate : fi 
ftabilirono altre cerimonie : fi regolò F ordine 
della penitenza , allignandoli il luogo a ciafcuna 
Razione: fi diftinfero i gradi del catecumenato, 
e tutta fi formò di grado in grado la politia 
Ecclefiaftica \ e quell’ intervallo di tempo dalla 

E 2 let- 



(a) Apud Eufeb. Lib. 4. Hift. Eccl. Ho die 
facrum diem Dominicum tranfegimus ; in quo 
epiftolam vejiram legimus , quam quidem per- 
petuo deinceps legentes per inde , ac priorem Ulani 
nobis a Clemente fcriptam epiftolam , optimis 
praceptis ac documenti s abundabimus . 
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lettura delle Scritture fino alla fpiegazione di efi 
fe fu detto Mejfa de Catecumeni : poiché la 
Meffa predò gli antichi fu divifa in Meda de’ ca- 
tecumeni , e Meda de’ Fedeli . 

» Tre erano le cla'.fi de’ catecumeni : A’ pri- 
mi detti audientet era permedò lolamente udi- 
re la parola divina fenza cercare il Battefi- 
mo : i fecondi erano detti propriamente ca- 
tecumeni , o Cridiani perchè udita la divina 
parola erano fcritti i nomi loro tra’ catecume- 
ni , ed i n certo modo iniziati ne’mideri de’Cri- 
ftiani . Il terzo ordine de’ catecumeni detto de- 
gli eletti , o competenti era deftinato nel fa- 
tato di Pafqua,o di Pentecode a ricevere il Bat- 
tefimo. La Penitenza poi fi diftinfe in quattro 
dadi , gradi , o dazioni : Piagnenti , audienci, 
prò firati, e confidenti : i catecumeni della prima 
tlafle detti audienti adìdevano a quella fola parte 
della Meda che conteneva la lettura delle fante 
Scritture , le omelie , e fermoni de’ Vefcovi . 
Terminato il fermone ritiravanfi: lo che il Diaco- 
no loro intimava , come leggefi nelle Codituzioni 
Apodoliche (a). E quedo era comune a que’ pe- 
nitenti detti audienti co’ Giudei , co’ Pagani , 
e co’ medefimi Eretici . Onde chiaramente in- 
tendefi come S. Agodino, ed’endo ancora Mani- 
cheo, intromettevafi ad udire i fermoni di S.Ara- 
brogto per foddisfare alla fua curiofità ; e Pof- 
fidio olferva,che fi affollavano gli Eretici egual- 
mente, che i Cattolici ad udire le prediche dell’elo- 

quen- 



(a) LLb. 8. cap. 5. 
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quèntiflìmo Dottore (a). Il Concilio quarto di 
Cartagine nell’ anno 398. ne formò una legge 
ordinando nei canone 84. che ( b ) il Peficovo non 
faccia impedimento ad uomo veruno. Pagano , E - 
retico , 0 Giudeo , perchè non entri in Ghie fa ad 
udire la parola di Dio fino alla Mefia de cate- 
cumeni , cioè fino a tanto che fierto rimandati. 

- Indi S. Guidino ci moftra quel codiarne di le- 
varli , e rivolti all’ oriente fare le loro orazioni? 
foggiugne il S. Martire dopo accennata la fpiega- 
2 ione della Scrittura , poficia ci leviamo , e facciamo 
le noftre orazioni . Quali fieno quelle orazioni 
il dichiara nel contedo della fua. Apologia ; (r) 
Primo fi adora Iddio eterno autore del tutto . . . 
poi il Piglimi fuo Giesu Crijlo , eh' è fiato 
crocififfa fiotto Ponzio Filato ... e nel terzo or- 



(a) Podi in vit. Sv Aug. 

(b) Con. Carthag.rv. Can. 84, Ut Epificoput 
nullum prohibeat ingredi Ecclefiam , & audire 
verbum Dei , five Gentilem , fi ve Decreti cum , 
ftve Judceum ,ufque ad Mi fi am Catechumenorum. 

(c) ApoL 1. n. 13. Opificem hujufice Uni - 
verfitatis colimus .... Jefium Chrifium fiub Pon- 
ilo Filato crucifixum .... ipfiumque fiécundo lo- 
co: Spiritum autem Propheticum tertio habentes 
ordine. Et n. 17. Proinde nos folum peum ado- 
ramus • vobis autem in rebus aliis lati fervimus; 
Reges ae Principes hominum effe agno feen tea ; & 
fiìmul precantcs , ut cum regia potefiate fianam 
quoque mentem obtinere comperiamini . Qiiod fi 
»os precantes . . . non curaveritis &c. 
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dine adoraft lo Spirito Santo . . . Noi preghia - 
Two pe noflri nemici , e facciam opera di con- 
vertire i noflri perfecutori ... In queflo modo 
noi adoriamo un folo Iddio , e nel reflo ubbidia- 
mo a voi con lieto animo , riconofcendovi per Im- 
peratore, e signore degli uomini , e pregando , che 
coll' ajuto di Dio vi fia dato di giudicare retta- 
mente . Se voi ci avete in difpregio mentre 
che noi preghiamo per voi & c. 

Pregavafi ancora pe’ catecumeni. Voglio rap- 
portare il redo delle Tue parole, affinchè fi vegga 
tutto il rito delle loro orazioni : profiegue egli 
nella fua Apologia : (a) Coloro che fono perfuafi 
di noflra dottrina , e che promettono di menar 
vita conforme ad cjfa , fono da noi obbligati a 
digiunare , a pregare , e dimandare a Dio la re- 
miflione delle pajfate lor colpe ; e noi preghia- 
mo , e digiuniamo con ejfo loro , Quindi (piega- 
ta la funzione del Battefimo, foggiugne : Dopo 

il 



(a) Apoi. n. 6 1. Qutcumque perfuafum ha - 
buerint & crediderint vera ejfe , qua a nobis 
docentur & dicuntur, feque ita vivere pojfe pro- 
miferint , il precari &" jejunantes priorum pec - 
catorum veniam a Deo petere docentur , nobis 
una precantibus & jejunantibus . Et n. 6 5. Nos 
autem poflquam eum . . . fic abluimus , ad eos , 
qui dteuntur fratres , deducimus , ubi illi con- 
gregati funt , communes preces & prò nobifmet- 
*Pfi s •> prò eo qui illuminatus efl , & p ro aliis 
ubtque omnibus intento animo f ah uri &c. 
Invicem ofculo falutamus , ubi deflimus precàri ! 
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il lavacro conduciamo il nuovo fedele , ed am - 
mejfo, come diciam noi , fra g// j/m fratelli ; lo 
conduciamo dico nel luogo , ove fono eflì raccolti 
a fine di pregare comunemente con attenzione si 
per ejfi , che per lo illuminato (cioè battezzato ), 
e per tutti gli altri fedeli in qualunque luogo fi 
ritrovino &c. ... . terminate le orazioni ci fa- 
lutiamo con un bacio. 

Quefto rito più chiaro feorgefi ufato nella Mef- 
fa de’ tempi alquanto pofteriori : poiché termi- 
nato il fermone ufeivano i catecumeni appellati 
audienti ; ufeivano ancora que’ penitenti nomina- 
ti audienti , e fe vi erano Giudei , Pagani , o 
Eretici fi ritiravano ancora eflì . Noi ne abbia- 
mo un rapporto troppo diftinto nel Lib. vm. 
cap.v. delle Coflituzioni , ove fi ordina che dopo 
ejferfi terminato il fermone dal Ve f covo, levando- 
fi tutti il Diacono falito in un luogo alto , gri- 
dando faccia intendere , che alcuno degli audien- 
ti , alcuno degl ’ Infedeli non rimanga , ed im- 
poftogli filenzio , egli dica : Pregate Catecumeni , 
e tutti t fedeli preghino per quelli con attenzio- 
ne . Noi appretto rapporteremo quefto luogo in- 
tero. 

Ne’ giorni di allegrezza, come le Domeniche, 
le altre Felle, e ’i tempo di Pafqua , ancora fole- 
vafi pregare levato in piedi , e non inginocchio- 
ni . S. Giuftino P accenna colle parole ci levia- 
mo , e facciamo orazione : e più diftintamente 
le Coflituzioni Apoftoliche (a ) , Picchè il Concilio 

Ni- 



(a) Confi. Ap. lib. 8. cap. 5. 



Digitìzed by Google 




40 

Miceno ( a ) ne vuole 1* oflcrvanza in tutte le 
Diocefi : Tanto que’ Padri erano intenti a man- 
tenere la tradizione in ogni menoma cerimonia 
quando era antica ; il che è offervato da un giu- 
diziofo Autore ( b ) . Anche Tertulliano nel libro 
de Corona Militum ci attefta , che quello coftume 
era in ufo tra’ Fedeli , non appoggiato a verun 
luogo della Scrittura , ma foltanto alla tradizio- 
ne , e confuetudine delle Chiefe (c) . Onde £cor- 
gefi chiaro 1 ’ errore di un certo Autore (d) , il 
quale a torto prende occafione dalle parole di 
Tertulliano di pafl'are quali di poca fede un ca- 
none che trovali nella collezione de’canoni fatta 
da S. Martino Velcovo di Braca , e non già nel 
Concilio tenuto fotto Martino Papa, come falla* 
mente egli cita , che incomincia Si qu'ts presby- 
ter , nel quale fi vuole , che il coftume di non 
inginocchiarli nelle Domeniche , e per tutto il 
tempo che corre tra Pafqua , e Pentecofte difeenda 

da 



(a) Con. Nic. Can. ultimo .* Quoniam fune 
quidam in die Dominico genua fledentes , Ó 4 in 
diebus Pentecojles : ut omnia in univerfis locis 
confonanter obferventur , placuit fendo Concilio 
ftantes Domino vota perfolvere. 

(b) Fleury Hiftoir. Ecclefiaft. Lib. ii. n.iii 
<c) Terful. De cor. milit. cap. 3. j Qua fine 

ulltus fcriptura injlrumento , folius tradittonis 
titillo , & proinde confuetudinis patrocinio vin - 
dicamus . 

(d) Ofpiniano De feftis Chriftianorura p. 40.* 



Digitized by Googli 




^ 41 ^ 

da tradizione A poftolica . E cotne non dovea elfer 
tale una facra cerimonia, che S.Gi urtino difcepolo 
degli Apoftoli dichiara aver vigore a fuo tempo, e 
1 ’ antico Tertulliano dice oflervarfi da’Fedeli co- 
me una confuetudine che avea braccio fermo 
nella tradizione ? Nè la tradizione innanzi cote- 
ili Padri altra era a comun credere che 1 ’ Apo- 
litica ; nè vi ha bifogno che tutte le pratiche 
dagli Apoftoli tramandate a’ Criftiani pofteriori 
debbano aver appoggio nella Scrittura , co- 
me quella non l’ha . Onde 1 ’ affermare Tertul- 
liano , che cotefta pratica di non inginocchiar- 
li nelle Domeniche abbia appoggio nella tradi- 
zione , e non già nelle Scritture , altro non ri- . 
leva , che ella fta fondata quella cerimonia folo 
nella tradizione , e non già nelle Scritture , e 
per quello feguitata da’ fedeli di quel tempo reli- 
giofamente } perchè eglino i Criftiani di quel 
tempo davano alla tradizione quella fede, che 
Ofpiniano non vorrebbe che fi ci dalle, e che i 
Criftiani pofteriori ci diedero egualmente che gli 
antichi : il che chiaro fi manifefta dalle parole 
di S. Giuftino , di Tertulliano , dalle Coftituzio- 
ni Apoftoliche , dal Concilio Niceno , da S.Ago- 
ftino ( a ), S. Ambrogio (b), e S. Ilariofr). Al che 
fi dee riflettere , che anche nelle Domeniche i 
catecumeni , e i penitenti detti projirati , quarv. 
do fopra di elfi recitavanfi le orazioni, doveano 

F in- 



la) S. Auguft. Epift. 11 9. cap. 15. 
(b) S. Ambr. ferm. 6 i. 

- - (c) S. Hil. in Pfalrru 



^ 4 * 



inginocchiarli, come noi abbiamo sì dalle Goffi- 
tuzioni Apoftoliche , come da una lettera di Pa- 
pa Felice III. ( a ). 

Quando poi il Diacono diceva , che follerò 
ufciti i catecumeni , e i penitenti detti audien- 
ti , e rivolgendoli a’ catecumeni dicea : Pregate 
catecumeni : rimanevano in Chiefa gli altri ca- 
tecumeni , ed i penitenti , e gli energumeni . 
Indi cominciavano le orazioni , la cui ma- 
niera diftefamente leggeli nelle Coftituzioni Apo- 
ftoliche . Io ho voluto trafcrivere tutto que- 
llo luogo , di cui sì fovente ci fiam ricorda- 
ti : '(6) “ Si levino tutti , e ’l Diacono mon- 
ti. 

»*' ■»' I M I' I — f»' ' — ' ■ ■' «I I» 

(a) Ep. 7. Felic. p. 1075. 

(b) Confi. Apof. L. 8. cap.5. 8 c 6 . Ut uni - 
verjìs cóhfurgentibus , Diaconus in excelfum lo- 
cum afcendens , proclamet : Ne quis audientium : 
Ne quis Infidelium . Ac Jilentio fatto dicat : 
Orate Catechumeni . Et ornnes fideles prò il- 
lifs cum attentione orent , dieentes : Kyrie Elei- 
fon . Diaconus vero prò eis precetur , dictfns ; 
Pro Catechumenis omnes Deum invocemus ; ut , 
qui bonus ac hominum amans efi , benigne exau- 
dìat eorum obfecrationes ac preces ; & fufcepta 
eorum fupplicatione , opem illis ferat , detque 
petitiones cordis ipforum , prout eis expedit ; re- 
velet eifdem Evangelium Chrifti fui ; illuminet 
eos ac infiituat ; crudi at eogntttone ac religione 
divina ; dqceat mandata fua & juflificationes ; 
in ferat in eis cajlum oc falut arem timor em fuum 9 

. ! . ape* 



1 
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„ ti in un luogo alto , e dica : Che niuno de- 
„ gli uditori , o degl’ infedeli retti qui entro . 

Fa E 



operi at aures cordis eOrum , ut in ejus lego die 
oc notte occupentur , & confirmet eos in pietote ; 
odunet otque onnumeret eos fantìo fuo gregi , 
donatis iis lavacro regenerationis , indumento 
immortalitatis , vera vita ; liberet vero illos ab 
omni impietate , & non det locum odverfariq 
contro illos } mundet outem ipfos ab omni inqui- 
namento carnis & fpiritus : inhabitetque in eis 
oc inambulet , per Chriftum fuum ; benedicat in - 
troitus oc ex 'ttus eorum , otque propofita mod ere- 
tur iis ad commodum , Adhuc intente prò illis 
fupplicemus , ut remif/toncm dditlorum confecuti 
per Eaptifmi initiationem , degni fiant Santi h 
Myfteriis , & permansone cum Santi is . Surgr- 
te Catechumcni . Paccm Dei , per Chriftum ejus 
petite ; diem quictum , ac fine peccato , itidettt 
omne tempus vita veftra ; mortemi Chrtftianam y 
propitium ac bencvolum Deum ; ventam delitto- 
rum , Vos ipfos foli Ingenito Deo , per Chriftum 
ejus commendate . Inclinate , & occipite benedi - 
ttionem . Porro in fnigulis horum , qua Diacc - 
nus proloquitur , ut jam diximus ; populus rt- 
fpondeat ; Kyrie Eleifon ; O 4 ante cuntios pue- 
ri . Cotechumenis outem capita inclinantibus , 
Epifcopus ordinatus benedicat eis benedizione hu- 
jufmodi : Deus omnipotcns , ingeni tus, & inac - 
cejfus -, folus verus Deus , Deus & Pater Chri - 
Jli tui unigeniti Filii tui , Deus Paracleti , ac 

omnium 




^ 44 

„ E importo filenzio ripeta: Pregate Catecume- 
„ ni } e tutti i Fedeli attentamente orino per 
,, loro, dicendo: Signore abbiate pietà. Il Dia- 
,, cono parli per tutti così : Preghiamo tutti Dio 
„ pe’Catecumeni , acciocché il Signore eh’ è buo- 
„ no , e amante dell’uman genere con benignità 
„ afcolti le loro preci e fuppliche, e ricevendole 
,, lor dia aiuto, e fecondi i defiderj del loro cuore 
,, fecondochè è fpediente per erti . Che dichiari 
„ a’medefimi il Vangelo dell’Unto fuo,l’illumi- 
,,'ni, gl’iftruìfca nella Religione, e nella cogni- 
,, zione della Divinità, 1’ informi de’ comanda- 
„ menti fuoi , in erti ifpiri il fuo timor carto e fa- 
„ lutare, apra gli orecchi del loro cuore, ac- 
„ ciocché meditino nella fua legge giorno e notr 

te, 

— ■ - ■ " ■ - -■■■ ■ 1 ■ 

omnium Dominus , qui per Chrijìum difeipulos 
in doólores conflitui/ri , ad pietatis difciplinam ; 
tpfe & nane refpice fuper Jervos tuos , catechi- 
zoatos in Chrijli fui Evangelio ; & da eis cor 
novum , & fptritum rcìlum innova in vi/ceri - 
bus eorum , ut cognofcant ac faci ant voluntatem 
tuam , in corde pieno & anima volente : di - 
gnare illos initiatione fannia ; O" aduna illos ad 
San 61 am Ecclefìam tuam , & fac participes Di- 
vinorum myjìeriorum ; per Chrijìum fpem no- 
ftram , qui prò ìpfis mortuusefl ; per quem ti - 
hi gloria O 4 adoratio , in fan6lo Spirita in /acu- 
ta . Amen . Et pojl hoc Dtaconus dicat ; Exite , 
Catechumeni , in pace . Cumque ti exierint , 
dicat ; orate Energumeni , & venati a /piriti- 
bus immundis. 



Digitized by Google 




♦ # 45 fc 

„ te, li confermi nella pietà, l'unifca infieme, e 
iì annoveri tra ’1 fuo Tanto gregge ; poiché 
„ 1’ avrà ammeffi al Tanto lavacro , eh’ è la 
„ velie dell’ immortalità , e della vera vita . Li 
„ liberi dall’ empietà ficchè l’avverfario non pre- 
„ valga contro etti , li atterga da ogni lor- 
„ dura della carne, e dello fpirito. Egli abiti in 
„ etti, e lia lor guida col Crifto fuo^ benedica 
9 , l’entrata loro, e la loro ufeita , e indirizzi 
j, tutti i patti al loro vantaggio . C’ inter- 
„ ponghiamo ancora per etti con fervore, ac~ 
5 , ciocché ricevano la remittìone de’ loro peccati 
), per lo Battefimo, e fieno refi degni de’ fiacri 
n naifterj , e dell’abitazione co’ Santi . Levatevi 
,) Catecumeni, domandate la pace di Dio per 
„ G. C, chiedete di vivere tranquillamente , 
n e fenza peccato , un fine Criftiano, c che 
„ Dio vi fia propizio. Rimettetevi per mezzo 
„ di G. C. nelle mani di Dio fido ingenito. In- 
„ chinatevi, e ricevete la benedizione. Che il 
„ popolo Copra ciafcheduna delle cofe dal Dia- 
„ cono propofte dica: Kyrie eleiCon , e fpezial- 
„ mente i fanciulli. “Finalmente fi dice: “ Inchi- 
„ nando i Catecumeni il capo , colui ch T è fta- 
„ bilito Vefcovo , pronunzi fopra loro quefta 
„ benedizione . 

„ Signore Onnipotente, increato, inaccettibi- 
»> l e » folo vero Dio, Dio e Padre del tuo Cri- 
» fto Unigenito Figliuol tuo , Dio col Para- 
r> Cleto, e Signor di tutte le cofe, che avete fta- 
» biliti per G. C. i dificepoli , perchè fiotterò i 
1y maeftri della pietà, riguardate di prefente i 

vo„ 



0r 
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voftri fervi, che s’iftruifcono nell’ Evangelio 
„ del voftro Figliuolo, e date loro un cuor nuo- 
„ vo , e rinnovate nel loro interno uno fpiri- 
„ to retto, acciò conofcano e adempiano i vo- 
„ Ieri voftri con un cuore pieno di buona vo- 
„ lontà. Rendeteli degni d’efier iniziati col fati- 
„ to Battefimo , uniteli alla voftra S. Chiefa, e 
„ fateli partecipi de' Divini mifterj , Per G. 
„ C. noftra fperanza , che morì per loro , per 
„ cui a voi fi a onore , e gloria nello Spirito 
„ Santo per tutti i fecoli. Amen* 

„ Finita quella orazione il Diacono dee direc 
„ TJfcite catecumeni con pace , e dopoché 
„ fieno ufciti , egli aggiunga : Pregate energu- 
„ meni M . Al che riflette un favio Autore , 
che chiamavanfi energumeni tutti coloro., fu cui 
il demonio avea qualche poteftà, o influenza in 
qualunque modo. Così gli ofleflì, e que 1 eh’ era- 
no agitati da’ terrori panici, o da’ erano rade- 
fiati da varie illufiofii, e generalmente tutti co- 
loro, che JS abbandonavano al furore dalle loro 
paflìoni, fi chiamavano energumeni nel linguag- 
gio di S. Dionigi, e di altri antichi Scrittori . {a) 
Fatti ufeir fuori i catecumeni fi faceano lo 
orazioni fopra gli energumeni , fi eforcizzavano, 
e quindi fi licenziavano . Poi il Diacono dicea (b) : 

Ora- 



fa) Thiers dell’Efpof. del SS. Sacrarti. Tom. 
i. cap. 13. 

(b) Confi. Apoft. L.8. cap. 8. Et dicat Dia- 
conus ... Orate , Poznitentes . Intente nrirverfi prò 

fra- 
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„ Orate con attenzione o voi che liete in pe« 
„ nitenza u qifefte parole fon dirette a’ penitenti 
della terza flazione , detti proflrati w : Oriamo 
„ per que’ che fono in penitenza , acciocché il 
„ Dio delle mifericordie moltri loro la via, che 
„ tener debbono in quello flato; eh’ egli abbia 
„ a grado il lor pentimento, e la lor confeflìo- 

ne. 



fratribus no/ìris in pcenitcntia verfantibus prece- • 
mur ; ut mifericordia Jìudiofus Deus illis oficn- 
dat viam poenitentice ; admtttat eorum palino- 
diam , & conterat fatanam fub pedibus eorum 
•velociter , liberetque illos a laqueo Diaboli , (T 
violenta Damonum , atque ipfos eripiat ab omni 
fermone illicito , & omni attione turpi , Ò‘ ma- 

la cogitatone mundet autem 

ipfos ab omni inquinamento carnis ac fpiritus , 
atque uniat illos , refiituens in fanCium ovile 

fuum ut a ver fi ab omni opere 

illicito , adjungant fe ad omnem aftionem bo- 
nam ; quo homtnum amator Deus: obfecrationes 
eorum cito fufeipiat placide , rejlituat eis lati- 
ti am falutctris , & fpiritu principali confirmet 
illos , ne amplius labantur : confortes fiant fa- 
crofanttorum ejus , & participes divinorum my- 
fierrorum r ut redditi digni adoprione , confe- 
quantur vitam ceternam . Adhuc intente omnes 
prò ipfis dicamus t Kyrie Eleifon - Salva eos 
Deus , & erige mtfericordia tua . Sufi citati Dee 
per Chrtftum ejus , inclinate , & accipite bene- 
dici ionem Epifcopus igitur has preces f andar- 

cap. q - 
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„ ne, che calpcftin Tafana Totfo iloro piedi, che 
,, li liberi dal laccio , c dagli aflàlti del diavo- 
,, io, che non gli laici cadere in peccato nèpe 7 lo- 
,, ro difcorlì , nè pe 7 penfieri, nè per le ope- 
„ razioni &c.*. . .« . Preghiamo ancora per efll 
„ con maggior fervore . . . acciocché , dilun- 
„ gandofi dal mal fare , fi applichino ad ogni 
„ opera buona &c. diciamo ancora per eflì Ky- 
, t rie eleifon , falvateli Signore Sue. Voi che fie- 
„ te ri forti a Dio per G. C. abbacate il capo % ' 
„ e ricevete la benedizione . Il Vefcovo faccia 
,, la orazione così ... 44 Siegue la orazione, il 
cui titolo è : Impofitori delle mani , e preghie- 
ra pe 7 penitenti . Finita P orazione , il Diaco- 
no foggi ugne ; (a) Ufcite voi , che fiete in pe- 
nitenza . Gli altri refiino , e tutti i Fedeli s in- 
ginocchino . 

Dopo quella intimazione fatta ad alta voce 
dal Diacono , ufeivano dalla Bafilica que 7 peni- 
tenti nominati profirati , e chiufe le porte crei- 
la Chiefa incominciava la Metta de 7 Fedeli. 

Io tralafcio quivi tutte 1’ altre cerimonie , ed 
orazioni sii catecumeni detti competenti . A co- 
ftoro fi fpiegava il Simbolo , e 1 ’ orazion Do- 
minicale , non ogni Domenica, ma quando li 

ap- 



( a ) Cap. 9. Impofitio manuum , & 

oratio prò pcenitentibus . . ... . . *. 

Et Diaconus dicat ; Abite qui efiis in pceniten - 
ita . Et addat ; nemo corum , quibus non licep 
exeat . Qui fideles fumus fieftamus gema . 
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approffimava il tempo del Battefimo, che fi con- 
feriva folo nella Pafqua , o nella Pentecofte . 
Tuttavia debbo aggiugnere ciocché hanno fcrit- 
to certi Autori di Liturgia , cioè eh# gli efor- 
cifmi fi faceano in ogni Domenica su’ compe- 
tenti , per difporli al fanto Lavacro . 

Chiufe le porte della Bafilica , Tettavano in 
Chiefa i Fedeli, ed i penitenti della quarta da- 
zione , detti confiftenti , non già perchè dovef- 
ièro ftare in piè nella Chiefa, ma perchè potea- 
no aflìftere al miniftero dell’ Altare , fenza pe- 
rò parteciparne , nè offerire i doni : nemmeno 
i nomi loro fi recitavano , come degli altri Fe- 
deli che avevano offerto , e che doveano parte- 
cipar della vittima. 

S. Gregorio Turoncfe è teftimonio del rigore, 
con cui i Vefcovi mantennero quella difei- 
plina nel fecolo VI. Il Re Teodórico ( primo 
di quello nome fìgliuol primogenito di Clodo- 
veo ) elfendo morto , e fucceduto Teodoberto 
fuo figliuolo, e facendo o tollerando, che fi fa- 
celfero molte cofe contra giultizia, S.NicetaVe- 
feovo di Treviri lo riprendea fovente . Un gior- 
no di Domenica entrato il Re in Chiefa con 
quelli , cui il S. Vefcovo avea privati della 
comunione , lette le lezioni preferitte dall’ anti- 
co Canone, e offerti i doni all’Altare, il Vefco- 
vo ditte: Oggi non fi celebrerà la Metta de’ Fe- 
deli fe non faranno prima ufeiti coloro che fon 
privati della comunione (tf) . 

G Ne’ 



(a) S. Greg. Tur. In vit# Patrum cap. 17* 



Digitized by Google 




SO ^ 

Ne’ Dialoghi attribuiti a S. Gregorio fi rac- 
conta un Tatto di due Monache . Quello 
quando fofle falfo , per noi anche pruova la 
confuetudine e disciplina di quel tempo . El- 
le furono minacciate di fcomunica da S. Bene- 
detto , e intanto morte furono fepolte in Chie- 
fa . Quando nella celebrazione de’ fanti mi- 
fterj il Diacono giufta il coftume ad alta voce 
•dicea : Chi non comunica vada fuori : la nu- 
trice di dette Religiofe , eh’ era folita a far la 
obbiazione per effe le vedeva alzarli dalla loro 
tomba, e ufeir dalla Chiefa. ( a ) 

Chiufe dunque le porte fi celebrava la Metta 
•de’ fedeli . Ella incominciava dal Simbolo nelle 
Chiefe , dove s’ufava di cantarli ; ma dove non fi 
cantava cominciava dall’ offerta de’ doni delti- 
nati al facrifizio. 

x Preffo i Greci incominciò a recitarli il Simbolo 
verfo l’anno 510. Si oppongono a ciò le antiche 
Xiturgie Greche. In quella di S. Bafilio fi legge: 
„ Il Diacono dica; Itiamo attenti, e cantiamo il 
„ Simbolo : e tutti cantano il Simbolo dopo chè 
„ l’Arcidiacono l’avrà cominciato. Finito ilSim- 
,, bolo fi toglie il velo che copre i facri do- 
w ni w ( b ) ; ed in quella di S. Gio: Crifoltomo 



(a) S. Greg. Dialog, 2. c. 23. 

(b ) Diaconus dicat intendami , & canamus 
fymbolum ,£F cantant omnes fymbolum incipiente 
Are hi diacono . Po/l fymbolum tollitur linteum de • 
fuper muncribus . 
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dopo chiufe le porte de’ cancelli “ il Clero, e ’L 
,, popolo dicono : Credo in uno Dio Padre Onni- 
,, potente “ (a). Ma quelle fono di dubbia fede. 

Dice S.Giuftino (b) : M Noi in prima adoriamo 
„ Dio eterno Autor dell’ Univerfo , e in fecondo 
„ luogo il Figliuol fuo G. C. eh’ è flato cro- 
,, cififlo fotto Ponzio Pilato , e nel terzo ordine 
„ lo Spirito Santo w . Sono quelli fentimenti ge- 
nerali , donde io non conchiudo nulla per la re- 
citazione del Simbolo innanzi i’offerta de’ doni . 

Nondimeno lì crede, che i Greci recitarono il 
Simbolo dopo il I. Concilio di Colìantinopoli : 
LeChiefe Orientali profetavano nelle loro pub- 
bliche radunanze ciocché allora fi negava dagli 
Eretici di Oriente . Il Padre Schardort nella Storia 
de’Sacramenti trattando dell’ Eucarillia (c) lo dice 
chiaramente: “Dopo aver ferrate le porte della 
*, Bafilica , cominciava la Meta de’ Fedeli in 
„ que’ tempi , e luoghi , dove non fi cantava il 
„ Simbolo della Fede; il che in Oriente comin- 
„ ciò folo nel VI. fecolo, e molto più tardi in 
„ Roma, e nella Francia w . Il Concilio terzo 
di Toledo, tenuto nelle Spagne al tempo del 
Re Reccardo, e propriamente nell’anno $ 8 g. lo 

G z fla- 



(a) Clerus , & Populus dicunt . Credo in 
unum Deum Patrem Omnipotentem . 

(b) A poi. I. n.13. Optficem hujufce Univer* 
fìtaùs col'tmus .... Jefum Chrijium fub Pondo 
Filato crucifixum .... ipfumque fecundo loco : 
Spiritum autem Propheticum ter t io babentes ordine* 

(c) Schardon cap.*, >. > 




t. r * 



I l 

ilabiiì nel fecondo Canone con quelle parole: ( a ) 
,, Stabilifce il Santo Concilio , che in tutte le 
• „ Chiefe della Spagna, e della Gallia Narbone- 

„ fe ( Galleria ) fi reciti il Simbolo del Conci- 
„ iio Coflantinopolitano , giufta il coftume, che 
„ si offerva nelle Chielè Orientali . E tutto il 
„ popolo lo canti ad alta voce w . 

Il Lettore Teodoro (b) aftèrifee , che un tal 
v coftume fu introdotto preflo gli Orientali nell’an- 
no $to. per un decreto di Timoteo Vefcovo 
in tal tempo della Chiefa di Coftantinopoli . In 
Francia non fu ricevuta cotefta difei piina {labi- 
lità dal Concilio di Toledo, fe non fulla fine 
del fecolo Vili. E finalmente in Roma non 
ha avuto principio quello coftume, fe non nel 
fecolo XI. per le preghiere del S. Imperadore 
Errico . Tuttavia Benedetto XIV. nel Trattato 
della Meda pruova, che non impetrò 1’ Impera* 
dorè dal Papa che il Simbolo fi recitafte , ma 
bensì che fi cantaffe, come nell’ altre Chiefe. 
i Chechè ne fia di ciò , non v’ha dubbio , che 

chiufe le porte della Bafilica fi dava principio 
alla Meda de’ Fedeli o dal Simbolo , fe v’ era 
coftume di recitarlo , o altrimenti dall’ offerta 

de’ 

(a) Conc. Tol.III. Can.2 Sartia confl't- 

tuit Synodusy ut per omnes Ecclefias Htfpania , 
wel Galleria yfecundum formai n Orientalium Ec - 
clefiarum Concilii Conjlantinopolttani ... . fymbo - 
lum fide i recitetur . . • voce clar a a Populo dee an- 
tetur . 

(b) Teod. Lib.i. Colle&aneorum . 
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de’doni . Io mi richiamo Tempre a S. Giuftinofa). 

,, Terminate le orazioni “ ecco le parole del 
Santo Martire “ ci Talutiamo con un bacio , 

„ Pofcia fi prefenta a colui, che prefiede a’fratel- 
,, li del pane, e una coppa di vino ed acqua . 

„ Avendo ciò prefo; loda egli, c da gloria ai 
„ Padre in nome del Figliuolo , o dello Spirito 
„ Santo, e rende loro diffufe grazie di que’ do- 
,, ni a noi dati . Dopo terminata 1’ orazione , e 
,, il ringraziamento tutti gli alianti dicono ad 
„ alta voce: Ameni che in Ebreo Tuona, Cori 

fio w . 

L’ ordine poi di far 1* obblazione ufato nella 
Chiefa ne’ tempi pofleriori, e propriamente fino 
al fecolo IX. in tutte le Chiefe Occidentali , ^ 
ci viene cosi deferì tto dall’Ordine Romano (b) : 

Men- 



(a) Apoi. I. n. 6$. Invicem ofculo falutamus , 
ubi defiimus precari . Deinde ci , qui fratribus 
prceefl , panis affertur , & paculum aquos ÓT vi- 
ni : quibus ille accept'ts tandem , & gloriam uni - 
ver forum parenti per nomen Fitti , & Spirìtus 
Sanali emittit ,& Eucharifiiam , fi ve grati arum 
aflionem prò hit ab ilio accept'ts donis prolixe ex- 
fequitur. Pofiquam preces & Eucharifiiam abfol- 
vtt; populus omnis acclamar AMEN . Amen au - 
rem Hebreea lingua idem valer, ac FIAT • 

(b) Ord. Rona. Tom.i. pag. z8 6. Interim Can- 
tores cantant ofiertorium cum verfibus , & popu- 
lus dat oblationes fuas , hoc e fi panem & vtnum, 
(T offerunt cum fanonibus candidts , primo ma- 

■ /culi 
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^ Mentre il coro canta 1 ’ offertorio co’ verfetti 
iy i fedeli , prima i mafehi, e poi le femmine 
„ fanno la loro offerta di pane , e vino su to- 
„ vaglie bianche . Ricevendo il Vefcovo quelle 
,, oblazioni, le quali il Diacono mette in una 
„ tovaglia tenuta da due Acoliti, 1 ’ Arcidiaco- 
„ no riceve le caraffine ( Amolas ) e verfa il vi- 
„ no in un calice grande tenuto dal Suddiacono, 
„ il quale, quando è pieno, lo verfa in un va- 
„ fo portato da un Acolito ’•> finita 1 ’ obblazione 
„ del popolo il Vefcovo va a.' federe nella fua 
,, fedia, fi lava le mani, ritorna all’altare, lo 
„ bacia, vi fa un’ orazione , riceve in folo pa- 
„ ne 1 ’ obblazione de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi , 
„ che folamente polfono accollarli all’Altare. 

: Credcalì , che cotefta obblazione recafle de’van- 
taggi agli offerenti. Laonde il Concilio di Ma- 
con dell’anno 585. ordinò fotto pena di feornu- 
nica: (a)“ Che in ogni Domenica dagli uomini 
n tutti,cdalle donne s’offra pane, e vino all’Al- 
„ tare , acciocché per tali offerte fien difciolti 

•" „ dalle 



/ culi deinde faentina , novijjime vero facerdotes 
& Diaconi offertine , fed folum panem , < 5 * hoc 
ante altare. 

. (a) Conc. Matif. II. an. 585. Can. 4. De- 

cer nimus ut in omnibus Domintcis diebus altaris 
oblatio ob omnibus viris & mulieribus offeratur 
tam panis , quam vini : ut per has hnmolatio- 
nes , & peccatorum fuorum fafeibus careant , (T 
cum Abel , vel ceteris jujlis offer enti bus , pronte - 
reantur effe confortes. 
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„ lor colpe, e tolgano quella mercede, che ne 
9, riportò Abele, e gli altri giufti. I Capitolari 
eie’ Re Francefi preferivono a’ Fedeli di far ogni 
giorno le obblazioni a’ Sacerdoti, o almeno tut- 
te le Domeniche fenza feufa (a). Quella ufan- 
za durava ancora nell’ fecolo XI. e Papa Gre- 
gorio VII. la raccomanda molto in un Concilio 
Lateranefe. 

I Sacerdoti, e gli altri Miniftri della Chiefa 
faceano le loro offerte all’ Altare, laddove gli al- 
tri Feckli le laceano fuori del coro, o della ba- 
lauftrata , che teparava il. Popolo dal Clero . 
L’ Imperadore folianto per rifpetto della fua fo- 
vrana dignità portava da fe la fua offerta all’Al- 
tare, come racconta S. Gregorio Nazianzeno 
dell’Imperador Valente [b): u Effendoeglim Cefa- 
„ rea venne in Chiefa nel giorno dell’ Epita- 
„ nia, corteggiato da tutte le fue guardie, e fi 
„ mefcolò formalmente col popolo Cattolico . 
„ Quando egli udì il canto de’ Salmi , vide 
„ l’immenfo popolo, e l’ordine con cui tutto fi 
„ facea nel Santuario , e all’ intorno i Miniftri 
„ facri più fomiglianti ad Angeli, che ad uo- 
„ mini ; S. Bafilio innanzi all’ Altare col corpo 
„ immobile, collo fguardo fitto, collo fpirito u- 
„ nito a Dio, come fe nulla di ftraordinario fof- 
„ fe avvenuto, e quelli che gli aftiftevano , pie- 
. \ . v . r» ni 



(a) In Capit. de Reg.Franc. lib.ò. n.170. 

fi quotidie non potefl , faltem Domintca die abfi 
qtte ulta excufatione fiat. 

(b) S. Greg. Nazian, Reg. folit. cap. 1 6. 
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ni di rifpetto, e di un Tanto timore. Quando 
„ Valente vide tutto ciò, reftò così ammirato , 
„ che fentiva girarli la tefta, e ofcurarfi la vi- 
„ Ila. Ei non fe ne accorfe fui fatto: ma quan- 
,, do gli toccò portar all’Altare l’offerta w ecco 
ciò che fa al noftro propofito w che fatta avea 
„ di fua mano, veggendo, che nelfuno la rice- 
„ vea fecondo il coftume, perchè non fi fapeva 
„ fe S. Bafilio volefiè accettarla, vacillò si fat- 
„ lamente , che farebbe vergognofamente cadu- 
„ to; fe uno de’ Miniftri deli’ Altare non gli 
,, avefle ftefa la mano per foftenerlo . 

Similmerte dopo che Teodofio prefentò all’Al- 
tare la fua offerta , gli avvenne ciocché raccon- 
tano le Storie: Dopo quella cerimonia e’ fi fer- 
mò nei ricinto del Santuario, onde S. Ambrogio 
gli domandò fe comandava alcuna cofa , e ’l 
Principe rifpofe, che afpectava il tempo della 
co unione: il Santo Vefcovo mandò a dirli per 
l’Arcidiacono: (a) “ Signore non è permeilo, che 
„ a’ Miniftri facri lo Ilare nel Santuario : ufeite 
„ dunque, e trattenetevi in piedi cogli altri: la 

„ por- 



(a) Teodoret. lib. 5. Hiftor. cap. 17. Et 
cum rcfpondtffet Imperator , fe expettare divino- 
rum myfleriorum perceptionem : fignifìcavit illi 
per primarium Diaconum , qui ei minijlrabat^ ad 
loca interiora folis facerdotibus aditum patere , 
eademque aliis omnibus inacce fa effe , nec debe- 
re tangi . Jubet igitur ut exeat , cum reli - 
quis laicis confiftat . Nam purpura , inquit , Im- 
peratores , non Sacerdotes effcit » 
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4) porpora fa i Principi , non i Sacerdoti tc . Al 
che quello religiofo Imperadore fi fottomife. Un 
tal collume di lafciarfi acoftare all’Altare gl’Im- 
peradori per farvi 1’ obbiazione pafsò poi in leg- 
ge . Il Concilio Trullano fece un Canone, do- 
ve concede loro quello privilegio ad efclufione 
di ogni altro laico (a) . 

Quando era ogni cofa full’ Altare difpofta , in 
molte Chiefe s’ incenfavano le obblazioni, il che 
in Roma non fi usò, che molto tardi. 

Dopo quelle sì lunghe cerimonie feguiva la 
Prefazione , così detta perchè era una preparazione 
al facrifizio. Ha creduto taluno, che S. Geiafio 
Papa folfe l’autore della Prefazione : ma i più dot- 
ti Liturgici 1 ’ attribuifcono a’ Santi A portoli , o 
almeno agli Uomini Apoftolici. In fatti fe ne 
fa menzione nelle opere di S. Cipriano, e di 
S.Cirillo , più antichi di quello Pontefice : e le pa- 
role Surjum corda proferite dal Sacerdote calla 
rifpofta del Miniftro Habemus ad Dominum fono 
antichifiìme : perciocché leggonfì nelle Litur- 
gie di S. Giacomo, S. Bafilio, e S. Gio: Crifo- 
ftomo: anche S. A golfino ne parla (b). Bene- 
nedetto XIV, nel trattato delia Meffa ne ragiona 
a lungo , e con giudizio . Chechè ne fia non 
v’ ha dubbio, che quella orazione è antichilfinia 
nella Chiefa, e fi recitava prima del Canone. 

Pel Canone della Metta io riferirò un luogo 
intero di Benedetto XIV. donde apparifce la fua 

H an- 



(a) Conc. Trul. can. 6 g * 

(b) Serm. 217. 




<* s* »• 

antichità: “ (/?)Che il noftro Canone (ei dice)fia. 
„ antico fi defume dalla lettera del Pontefice 
„ Vigilio anteriore a S. Gregorio, fcritta ad Eu- 
,, cherio, o fia a Profuturo, conforme d’antichi 
„ Codici inferifee il Baluzio nelle note al Libro 
„ d’ Antonio Agoftino de emendatione Grattarti , 
„ ove efprelfamente dice difendere il Canone daL 
,, la tradizione Apoftolica. Di più che il Canone 
,, folle in ufo nel Secolo IV. ce lo attefta S.Am- 
„ brogio nel libro 4. De Sacramenti s cap. 5. e 6. 
„ ove con parole poco mutate fi legge quella 
9 , parte del Canone : qttam oblationem Ù'c. .... c 
9 , l’altra.’ qui pridie quam pateretur , e 1* altra 
„ un de & memore r, e l’altra : fupr a qua prop i - 
„ ito , ac fereno , e lo fteflò S. Dottore nel lib.e^ 
5 , de Sacramenti s cap.4» fa aperta menzione del- 
5, la prima orazione del Canone , ove fi prega 
„ per la Chiefa, benché non n’efprima le paro- 
„ le. Ed altrove da noi cioè lib. 1. delle Cano- 
„ nizzazioni al cap.6. è fiato ofl'ervato , non far- 
9, fi nel Canone noftro della Mefi'a menzione 
„ altri, che degli Apoftoli, o de’ Martiri, e non 
„ già de’ Confeflori , per efiere fiato compofto 
„ avanti il Secolo IV. nel qual tempo non era 
„ eftefo il culto a’ Confeflori , ma lolamente a’ 

Martiri u . 

Nel Canone fono fcritti i nomi de’ SS. A pò* 
Itoli, e di altri Santi. Noi faccia m commemo- 
razione de’ vivi , e de’ defonti , pe’ quali pre- 
ghi a- 



(a) Benedetto XIV. della Mefi'a cap. iz. 
§. I. Edit. Venet. 
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ghiamo . Quello ci viene dalle antiche dit- 
tiche , le quali realmente non erano , che ta- 
vole piegate in due parti . In una di effe era* 
no fcritti i nomi de’ Santi .* in un* altra i no- 
mi di alcuni Fedeli ancor viventi rifpettabili o 
per dignità, o pe’ benefizj conferiti alla Chiefa . 
Tra effì avea il primo luogo il Romano Ponte- 
fice , i Patriarchi , il Vefcovo locale , ed altri 
del Clero ; quindi 1’ Imperadore, i Principi , il 
Magi tirato, e *1 Popolo. Nella terza tavola fi 
fcriveano i nomi di coloro, eh* erano morti nel- 
la comunione de’ Fedeli . Recitavanfi ad alta vo- 
ce i nomi di coftoro fin da’ primi tempi della 
Chiefa , come fi ha dall’ autore della Gerarchia 
Ecclefiaftica , da S. Cipriano, da S. Geronimo , 
e da Innocenzo Papa !.(«). A quelli aggiungo, 
1’ autorità del Concilio di Merida nella Spagna, 
tenuto nell’ anno 666. poiché in eflò fi fa efprel- 

H z fa 



(a) Au&. de Eccl. Hierarc. cap. j; Cum fe 
mutuo omnes falutaver'mt , myjiica facrarum ta+ 
bularum recitano fit.S . Cyprianus Ep.io. Ad com~ 
munionem admittuntur , offertur eorum neh 
men. Hieronymus in com. in cap. 18 . Ezechielis. 
Publice Diaconus in Ecclefia offerentium nomina 
recitat &c. Innocentius Papa I. in Epiftola ad 
Decentium : Pnus ergo oblationes funt commendati -• 
da , ac rum eorum nomina , quorum funt ablatio • 
nes 9 ediccnda , ut inter / 'aera myfteria nominerà 
tur &c. 
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fa menzione delle Domeniche: (<*)** In tutte le 
9 , Chiefe dove .. prefiede un prete per ordine del 
„ Vefcovo eh’ egli offra il Sacrificio in tutte le 
„ Domeniche , e reciti innanzi all’Altare i nomi 
5 , di coloro, i quali hanno edificate le Chiefe , 
3, o alcuna cofa vi hanno contribuita fe ancor 
3, vivono ^ fe fono morti i loro nomi fi recitino 
„ co’ Fedeli trapalati nel loro ordine . 

Ma quello collume finì nel Secolo XII. quan- 
do , dice Edmondo Martene , s’ introdufl'e la nuo- 
va difciplina, in vece di recitare ad alta voce i 
nomi de’ vivi, e de’ defonti, di raccommandarli 
fotto filenzio, e mentalmente al Signore. 

Tra le formole de’’ Sacramenti e le cofe fante 
niuna è Hata riguardata dall’ antichità con mag- 
gior venerazione , quanto le parole o la forma- 
la della confecrazione : Ella fu cullodita nel 
più alto filenzio . Gli fcrittori de’ primi tempi 
trattano varie parti della Liturgia con chiarezza : 

niuno 



(a) Cono. Emer. can. ig... 

Salubri del'tber ottone cenfemus , ut prò fingulis 
quibufque Ecclefits , in quibus Presbytcr jujfus 
juerit per fui Epifcopi ordinationem praejfe , prò 
fingulis diebus Dominicis facrificium Deo procu- 
ret offerre ; & eorum nomina , a quibus eas Ec - 
clefias confi at effe con (ir ubi as , vel qui aliquid 
bis fanttis Ecclefits vìdentur , aut -vi fi funt con- 
tuli ff e , fi vivente s in carpare funt , ante altare 
recitentur tempore miffee : quod fi ab hac decef- 
ferint , aut difeefferint luce , nomina eorum cum 
defun ttis fidelibus recitentur firn in ordine . 



Digitized by Google 




# 6i ?$• 

niuno parla della confecrazioné , ò 1’ accennano 
in termini ofcuri . Certamente quella formola ci 
fu trafmeflà. a viva voce dagli Apoltoli fino al 
IV. lecolo. Ma in quello tempo un Autore fcrif- 
fe la prima volta il Canone della Mefia racco- 
mandandoci di non pubblicarla. L’orazion Domi- 
nicale Tempre fi è detta dopo la confecrazione . 
Ciò venne dalla Tradizione Apoftolica . 

Prefio i Greci fi diceva in comune col popolo, 
come fembra che fieli anche una volta ufato 
nella Chiefa Gallicana per ciò che fi legge 
prefio S. Gregorio Turonefe (a) , ove narrali, 
che , celebrando S. Martino in giorno di Do- 
menica i Santi Mifieri , una donna muta , al- 
lorché venne il tempo della recita del Pater no- 
fìro , incominciò ancor ella a cantarlo cogli 
altri . 

Un luogo ofcuro di S. Gregorio ha fatto cre- 
dere a certuni , che gli A portoli con quella fo- 
la orazione averterò celebrato i Sacri Mi Iter j • 
L’inganno di colloro chiaramente può rilevarli 
dall’ Apologia di S. Giuftino , dove fon deicrit- 
ti tutti gli efercizj delle pubbliche radunanze , 

come 



(a) Greg. Tur. de miracul. B. Martini lib. 
2. cap. 30. Mulier qutedam , cujus os patufum 
nimius dolor cum febre li$averat. . . . qtuidnm 
die Dominica , dum Mtffarum folemnia celebra - 
rentur , hcsc in bafilica cum reliquo populo (la- 
bat. Fa&um ejl autem cum Dominica orario di - 
cere tur , hac aperto ore ccepit fanti am orationem 
cum reliquis decantare . 
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come anche da due teflimonianze, una di S.Gio: 
Crifoftomo, e l’altra di Proclo: (a) „ Quando gli 
,, Apoftoli , ( così parla il primo ) mangiavano 
„ quella Sacra cena , che facevano e(ìl ? Non 
„ fi diffondevano forfè in preghiere, e non can- 
„ tavan forfè degl’ Inni ? Non veghiavano ? 
„ e non difpiegavano quella Dottrina Celefte, e 
„ ripiena d’una vera filofoha? 

Proclo di Collant inopoli fuccelTore del Crifoftomo 
parla ancora più chiaro nel libro da lui fcritto della 
Tradizione della Divina Liturgia : „ Elfendo 
„ ( die’ egli ) fai ito al Cielo il nollro Salvatore , gli 
„ Apolloli prima di difperderfi per tutta la Terra, 
„ palla va no di comune confenfo tutto il giorno 
„ in orazioni , e ficcome trovavano un gran 
,, conforto nella celebrazione del Sacrificio mi- 
„ ftico del Corpo , e Sangue del Signore , pro- 
„ lungavano molto quella azione con canti , e 
,, parole i poiché crede ano di dover attendere 
„ a quello Cinto Millero , e airammaeftramen- 
n to delle genti , come a cofe principali . Im- 
„ piegavano dunque il tempo con gioja , in ce- 
„ lebrare quello Divin Sacrificio , ricordandoli 
„ mai fempre di quelle parole del Signore, Que « 
,, fio e il mio Corpo , e fate ciò in mia memo - 

„ r ia 



(a) Chryfoft. hom.27. in epift.I.ad Corinth. 
Cogita quid fecerint Apojloli quando facrarum 
illarum menfarum fuerunt participes . An non 
converfi funt ad preces , & bymnoi cancndos : 
non ad facras •vigili as : non ad facram ili am do •' 
Ciri n am , & plenam multa Philofophia ? 
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fy ria &c. Perciò cantavano molte orazioni eoa 
„ cuore contrito, implorando il foccorfo di Dio.” 
Non è probabile , che gli A portoli fin dal prin- 
cipio celebrartero i Mifteri in una maniera lue- 
cintale fé qualche volta lo fecero, fu di rado, 
c ne’cafi ftraordinarj. 

Finalmente feguiva la diftribuzione del pane 
Eucariftico (a). „ Pofcia coloro, ( fcrive S.Giu- 
ftino M. ) che fon detti Diaconi diftribuifeono 
„ a ciafcuno il pane , il vino, e l’acqua confe- 
„ crati in rendimento di grazie, e ne portano agli 
,, allenti . Quello cibo è da noi chiamato Eucari- 

„ rtia; 



(a) Apoi. i. num. Ò 5 Qui apui 

nos dicuntur Diaconi pattern , & vinum , (T 

aquam , in quibus grati# affa funt , uniruique 
prafentìum participanda diflribuunt y & ad ab - 
fernet perferunt . Et num. 66. Atque hoc ali- 
mentum apud nos vocatur Euchariflia , cujus ne- 
mini alti licct effe parti ripi , nifi qui crédat ve- 
ra effe y qua docemus , atque ilio ad remiffionem 
peccatorum , & regenerationem lavacro ablutus 
fuerit, & ita vivat ut Chrifìus tradi dir. Neque 
ertim ut communem panemy neque ut communem 
potum ifla fumimus\fed quemadmodum per ver- 
bum Dei caro fattus Jefus Chrifìus Salvator no- 
Jler y & carnem , & fanguinem habuit no (Ir a 
falutis caufa;Jic edam illamy in qua per prerem 
ipfius verba continentem grati a atta funt , ali- 
ntoniam , ex qua fanguis & carnet no (Ira per 
mutationem aluntur , incarnati illtus Jefu 0“ car- 
nem Ù‘ fanguinem effe edotti fumus . 
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„ ftia;e non è permefio Io approttìmarvift a chi 
,, non crede la verità della noftra Dottrina, e non 
„ ha ottenuto nel Tanto lavacro la remiftione de’fuoi 
,, peccati , e la nuova vita , per cui nulla tra- 
„ fcuri de’ precetti di G. C. . Perciocché quello 
„ nou è da noi prefo come pan comune , o co- 
,, me una bevanda ufata ; ma ficcome per la 
,, parola di Dio G. C. fi è incarnato , e real- 
„ mente ebbe carne , e fangue per noftra fal- 
„ vezza , cosi quel cibo fantificato per V orazio- 
,, ne del Tuo verbo, diviene la carne, e ’l fangue 
„ del medefimo G. C. incarnato , e diviene no- 
„ ftra carne , e noftro fangue per la mutazione, 
,, che accade nel cibo . ” &c. 

Per ciò che riguarda la difei piina deYecoli po- 
fleriori nella diftribuzione deli’ Eucariftia , io ne 
recherò brevemente l’ordine , che fi olfervò (a) . 
Il primo era il celebrante , che comunicava!! 
egli fletto , poi i Vefcovi , fe ve n’ erano pre- 
fenti , appretto i Sacerdoti , che aveano fervito 
fecondo 1 ’ anzianità nell’ azione del Sacrificio , 
dopo quefli i Diaconi , i Suddiaconi, i Cherici, 
i Monaci , le Diaconeffe , le facre Vergini , e 
finalmente il popolo , gli uomini prima, e indi 
le femmine . Il Vefcovo facea tuttociò aftiftito 
da’ Sacerdoti , e 1 ’ ordine medefimo fi ferbava 
nella comunione del fangue , con quefta differen- 
za , che i Sacerdoti lo prendevan da fe , i Dia- 
coni da’ Sacerdoti , e gli fletti Diaconi poi , fe- 

con- 



(a) Bona lib. z. rer. Liturg. cap. 17. 18. 
& 19. 
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condo l’ ordine Romano, e l’Eucologio de’Greci, 
le diltribuivano agli altri . Ne tempi da noi pii! 
rimoti 1 ’ Eucariftia fi dava nelle mani di que’ 
che fi comunicavano , i quali poi fe la mettea- 
no in bocca : quello rito però non fi oflervava 
colle donne , che riceveano l’ Eucariftia in un 
panno lino , chiamato Dominicale , comunicane 
dofi poi da fe flefle . Si davano eziandio in al- 
cuni luoghi , dopo la comunione de’ Fedeli gli 
avanzi Eucariftici a’ bambini . 

Dopo il facrifizio ne’ tre primi fecoli foleafi 
anche celebrare in quello dì il palio delle aga- 
pe fe non fempre , almeno frequentemente . 
L’Ab. Fleury riflettendo a quell’ ufo condannato 
da Tertulliano di allenerfi dalle orazioni del fa r 
crifizio ne’ dì delle iìazioni fotto colore , che 
dopo aver ricevuto il corpo di G. C. rompeano 
il digiuno , così nota : (a) „ Probabilmente per 
„ cagione delle agape , o palli comuni che fi 
,, facean dietro il Sacrificio.,, Noi per dare a’no» 
ftri lettori un’ idea di quelle facre cene addur- 
remo un luogo celebre di Tertulliano, dove con 
maravigliofa vivezza ci vien defcritto l’ordine * 
la fantità, e le cerimonie che vi fi oflervavano : 
( b ) „ La nollra cena col proprio vocabolo rende 

I _ • •' . „ buon 

' " * 

(a) Fleury Hiftoir Eccl. T. I. lib.V. n.49. 

(b) Apolog. cap. 39. Cena nojlra de nomi- 
ne rationem fui oflendit . Id v oca tur quod 

dilettio penes Grcecos e fi . Quantifcunque fumpti- 
bus confìet , lucrum ejl ptetatis nomine ■ facete 

fum 
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„ buon conto di fe : perciocché è detta Agapeì 
„ che appreflò i Greci Tuona quello che. Tuona 
„ carità predò noi. Sia ella di qualunque diTpen* 
,, dio , è da reputarli guadagno, poiché Ti Tpen* 
de per la pietà } conciofiechè noi con quello 
„ Tollievo ajutiamo anche i mendichi- , non per 
„ la vana gloria di renderci Tchiavi gli uomini li* 
„ beri, come appreflò di voi Tuccede, arroilandofi 

i pa- 



fumptum. Siquidem inope? quofque refrigerio ijio 
juvamus , non qua penes w parafiti affettarti ai 
gloriam famuland# liberta ti? fub> auttoramento 
•rientri ? inter contumelia? faginandi ,, fed quam 
penes Deum major efl contemplatiti mediocrium . 
Si bone (la. caufa ejl convinti y reliquum ordinerà 
difciplin# animate , qui fìt de religioni? officio* 
Nihil vilitati? , nihil immodesta admittit . Non 
prius difcumbitur , quam ovatto ad Deum pr di- 
ga (le tur + Editar , quantum e furiente? capiunt • 
Bibitur , quantum pudici ? efl utile _ Ita fat man- 
tur , ut qui meminerint etiam per nottem ado- 
rartdum Deum / ibi effe * Ita fabulantur , ut qui 
fciant Dominum audire . Po fi a quam manualem 
CJ* lumina , ut quifque de Script uri? fanttts vel 
de proprio ingenio potejl , provocatur in me- 
dium Deo cantre . Hinc probatur , quomodo bi- 
berit . /Eque oratio convtnium dirim.it , Inde di- 
fceditur non in caterva? cafionum , ncque in da - 
pes discurfatìonum y nec in eruptione? lafciviavum % 
Jed ad eandem curam modeflice & pudici tiee , ut 
qui non tam cenoni cenaverint , quam dìfcipli- 
nam~ 
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^ i parafiti anche a ricevere ingiurie per ingrafla- 
9, re il ventre : ma perchè apprettò a Dio è in 
n gran conto la confiderazione delle perfo- 
n ne bifognofe . Laonde fe la caufa- del convito 
n è onefta , argomentatene 1* ordine rimanente 
„ della dottrina eflere fecondo che l’ obbligo 
99 della Religione ci preferive. Non ci ha luogo 
y, nè la viltà , nè . 1 ’ immodeftia » Non ci met- 
» tiamo a tavola prima d’ aver fatto a Dio un 
9» poco d’ orazione .. Uno lì ciba , quanto baila 
n per fedare alquanto la fame : fi bee quantò 
?» giova ad uomini pudichi ; onde fi fatollano 
99 in maniera da non fi Scordare -di dover nel- 
99 la notte levarli ad adorare Dio. Difcorrono 
99 in quella guifa che difeorre chi fa , che il 
9, fuo Signore 1 ’ afcolta : poiché data f acqua 
99 alle mani , e podi i lumi è invitato ciafcuno 
99 a cantare .al Signore , -o qualche cofa delle 
99 Divine Scritture , o <di proprio genio ; quindi 
99 fi prova come veramente abbia bevuto. Pari- 
9, mente V orazione feiogfie il convito , di dove 
99 s’ «fee dipoi non ,per andar itra le truppe di 
99 coloro che fanno alle cultellate , nè tra le 
99 fchiere di chi va girando a far delle infolen- 
99 zc 9 o delle difoneftà ; ma bensì ad attendere 
99 alla cura medefima della modeftia e della 
99 pudicizia 9 come quegli che nella Cena non 
9, cibarono folo il corpo di vivande 9 ma Tarii- 
99 mo altresì di fanti ricordi 
: A, me pare di aver efpofto gli efercizj delle 
-Domeniche , e delle Felle con quella brevità 
«che non dia noja a’ lettori , e che ci guidi alk» 

.rii . .rii- incapo 
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jfcopo principale . Così i primi Criftianì fantifw 
cavano le Felle , quando la carità era la regola 
del cuore , della morale , e della politica . Ma 
gli uomini d’ appreflò hanno guaftato tutto . IT 
ripofo diviene ozio, e libertinaggio , s’è accom- 
pagnato dalla trafcuranza di tutti i doveri di re- 
ligione : Quella è la noftra rovina autorizzata da 
certi Calmili ignoranti, che hanno infegnato efi'er 
/■ufficiente 1’ afcoltare una Meffa privata a fan- 
tificar le Felle . Riferbiamci a parlarne in un Ca- 
pitolo feguente . 

Io mancherei al mio inftituta in quello capo* 
ih ometteffi una parte offervabile nell’ antichità 
pel l'oggetto che trattiamo . I folitarj non potea- 
no unirli co’ Fedeli nelle Domeniche : percioc- 
ché le alTemblee de’ Fedeli ragunavanfi per ordi- 
nario nelle città ove rifedea il Vefcovo , ben 
lungi dall’ abitazione de’ folitarj , eh’ era ne’ de- 
ferti. Quelli nondimeno partecipavano delle ora- 
zioni , e del pane Eucarillico : Noi Tappiamo * 
che nelle alTemblee fi pregava pe’ Fratelli in qua- 
lunque luogo fi trovajfero , come ne aflicura 
S. Giullino i e oltracciò fi mandava 1’ Eucariftia 
a que’ Fedeli , che per legittimo impedimento 
non erano fiati prefenti all’ offerta del facrifizio. 
Leggete le facre Storie , dove s’ incontrano di 
molti efempj di untai coftume . S. Bafilio nella let- 
tera a Cefaria dice: (a) ,, Tutti i folitarj che vi- 
„ vono ne’ deferti , poiché non hanno i Sacerdoti, 
9 ) che loro dieno 1’ Eucariftia , 1’ hanno Tempre 

» ap- 

*— ■ - - - - - i . i i 

». 4 .(a) Epift. 187 . <ilt. edit. 
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' n appretto di loro , e fi comunicano colle* pro- 
„ prie mani,,. Quel che S.Bafilio fcrrve de’folitarj. 
d’Egitto , vien confermato da Palladio , il qua-: 
le nota , che i difcepoli di S. Apollo non pren- 
deano cibo , fe prima non fi foflèro comunicati. 
coll’ Bucar i/ti a di G. C. Cosi anche de’ Monaci della 
Nitria, che viveano fiotto il S. Abate Or in numero* 
di tremila (a) . E ’l medefimo Palladio nella vita di 
5 .Gio:Criloftomo, dove parla di Teofilo Alefandri-' 
no, che in odio della religione arfe le Celle de’Mo-' 
naci , e fino i loro libri , e la / aera Ettcarijiia, 
cb'ejfi f erbavano , ci fa intendere quel coll urne .■ 
S. Luca il giovine vivendo nelle folitudini di 
Acaja , richiefe V Arcivefcovo di Corinto del 
modo, come doveffe ricevere la comunione do- 
meftica , e ’l Prelato 1 * infegnò la maniera di 
farlo con decenza ( b ) . Molto tempo dopo un Pa« 
triarca di Coftantinopoli ne’ ftatuti a Paolo Upa* 
pfefio di Gallipoli ordinava che fi verfaflero po- 
che gocce del fiangue preziofo fui pane Divino , 
che fi portava in una fcatola decente a colo- 
ro , che per attendere a Dio fi erano ritirati 
su’ monti ( c ). Giano Nicio di Negroponte fcrive 
degli Eremiti , che aveano coftume di portar Ce- 
co nel deferto l’Eucariftia per prenderla nelle oc« 
cationi (d). Arcadio riferifice, che i Monaci Gre- 
ci 

r ■■ ■ '■ » ■■ — 1 " ■ ■ ' ■ 

(a) Hift. Laufiac. cap. sa. 

(b) Bolland. 7. Feb. to. 4, p. 82. Combef. 
aua. tom. 2. 

(c) Ap. All. deMiff. Praefan&if. $.4. in proleg. 

(d) Lib. 7. epift. 24. , i 
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ò la portano fcco ne’ loro viaggi , e la prendo^ 
no colle proprie mani , quando lor piace . Àbra- 
mo Eccellefe efponendo i riti della Comunione 
degli Orientali , dice che dopo comunicati gli 
alianti nella Chiefa fi porta 1 ’ EuchariHia a’ pa- 
ri, « alla gente di campagna, che impediti da’ la- 
vori , o per lontananza non -hanno poxuto af- 
fifterc a’ fanti tnifterj ( a ) . Noi lafciamo al- 
tri tellimonj , perocché quelli poflono ballare per 
prova di ciò che abbiam detto de’ folitarj 3 cioè 
ch’ellì fino ne’ deferti partecipavano delle -orazio- 
ni , e dell’ offerta de’iacri doni, i Vefcovi d 1 al- 
lora lungi dal credere , che una tal lontananza 
li feparalTe dal corpo de’ Fedeli elfi i’ aveano 
prcfenti nelfalfemblee, e li rilpertavano appro- 
vando il loro jftituto- In fatti S. Attanalio nel- 
la fuga delf anno 35 6. vifitò i Monalleri d’Egit- 
to, ed infinuò a quelli nomini fanti, ch’era com- 
mendabile il facerdozio anche nella folitudine (b). 
E pare veramente che d’ allora fi folfe ciò-ufato, al- 
meno in que’ luoghi d’Egitto .-imperciocché fi leg- 
ge che Crono uno degl’ interpreti di S. Antonio 
hi facerdote nel Mobilierò di Nitria . Un altro 
Crono fu Sacerdote per 60. anni , e refiè una 
comunità di 200. uomini pretto il borgo di 
Fenice , fenza ufcìr mai dal fuo deferto , « vi- 
vendo fempre dell’opera delle fue mani (r). 

« L’ ultima menzione ^avuta di S. Attanafio ci h 

1 \ fov- 



(a) Lib. 3. de Conc. cap. . 59. 
v- <h) Greg. Nazian. Or. XXI. p.384. 

(c) Gallad. Hill. l,au£ cap. 23. 25. v . j 
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fòv venire d* una fua rifpodz data net Concilio dt 
Tiro a confutar 1 ’ accufa d’ Ilchira . Noi 1 ’ ab- 
biam meda per termine di quello Capitolo (a). 
Non era quel giorno di ajfemblea pe Crijliani , 
perciocché non era Domenica. 



CAPITOLO IV. 

‘ ’ T .. , . .i ,± i . *• ... s 

Delle Opere fervili • 

L A Legge di Codantino è la prima che (T ap- 
partenga all’ ederior politia * la quale de- 
termina le opere fervili cui è lecito a 
ci è vietato- attendere ne’ di fedivi .. A noi 
fembra derivata, dal diritto naturale * che rego- 
lava anco l’ indigenze de’ pagani comunemente 
nelle Loro Fede molto prima, del tempo di que- 
llo Imperadore : maggior perfezione però dovette 
ricevere cotefla legge dòpo; G. C- arbitro* e rifor- 
matore del genere umano *che teppe- redimir la > 

Religione neU’altiflìmo'fuo gradone compatire, e 
foccorrer l’uomo nelle fue. infermità * Egli venuto 
in terra ad aggiugnere la vera perfezione all’ an- 
tica Legge-, e non- a dift‘ruggere,che la fua figu- 
ra più volte ha detto nel Vangelo aver Iddio 
fatto il Sabato per /’ uomo r non V uomo per lo 
Sabato z laonde tolfe gli uomini da cotal ob- 
bligo ,, ove la. neceffità il richiedea .. Gli 
.. A po- 



ta) Apolog.il. p.781^ 
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Apolidi , ed i fuoi difcepoli , cui la mifursE'i 
della carità era la regola della Religione , non 
la tradizione o la legge fcritta , in lìmil manie--' 
ra offervaiono la Domenica , o altra Fella. 

Il favio Imperador Collantino volendo formare* 
a’fudditi un’ordinazione religiofa e civile per lo' 
cultodivino del giorno fellivo,badò foltanto alla 
religione di quello giorno, e all’utilità dello fla- 
to^ vi mife quell’ eccezione , alla quale la carità 
Criltiana fpigneva il fuo animo meglio affai de- 
gli antichi guidati in ciò dal lume naturale, 
come noi lo ravvifiamo in Virgilio , ed in altri 
Autori che addurremo a fuo luogo. 

Quelle fono le parole della Legge da noi po- 
co innanzi riferite ( a ); le quali attentamente of- 
fenderemo, perciocché danno un’idea chiara del- 
le opere fervili , eh’ è la parte del precetto , 
che abbiamo prefa a dichiarare : ( b ) OMNES 
JUDICES URBANJEQUE PLEBES,ET CUN- 
CTARUM ARTIUM OFFICIA VENERABILI 
DIE SOLIS QUIESCANT.RURI T AMEN PO- 
SITI AGRORUM CULTURA E LIBERE LICEN- 
TERQUE INSERVIANT : QUO NI A M FRE- 
QUENTER EVENIT , UT NON APTIUS 
ALIO DIE F RUMENTA SULCIS , AUT VI - 
NE /E SCROBIBUS MANDENTUR , NE OC- 
CASIONE MOMENTI PEREAT COMMODT 
TAS CELESTI PR 0 VIS IONE CONCESSA. 

A noi fembra che poco acconciamente abbia 

in* 



(a) Cap. 3. ' - ~ 

(b) Cod. Jullin. 3. tit- 12. de feriis ,l$g. 3. 
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interpretata quella legge Muratori, il quale tra- 
fportato dallo zelo e dalla carità pe’ poveri de- 
viò alquanto dalla chiarezza della fua ragione , 
e una legge fatta per la religione così torfe , 
che ne alterò lo fpirito. 

Nel fuo libro della Regolata Divozione egli 
in moltiffìme cofe non regolò bene la grandezza 
del Tuo giudizio : perciocché di graviffime cofe 
ragionando appartenenti alla Religione perdette il 
criterio di tali cofe. In quello libro ove egli ra- 
giona de’gi orni feftivi , guafta ogni cofa intorno la 
religione di quelli giorni . A me difpiace , che 
1’ uomo fommo con poca confiderazione primie- 
ramente fpiega la legge di Collantino : i. non 
rettamente definifce V attinenza dalle opere fer- 
vili: 3. finalmente vuol dedurre da illegittimo e 
vano argomento la legittima poteftà della Chiefa 
nello fciogliere i Fedeli da cotal obbligo. 

I. Efaminiamo più da vicino le fue parole :(*) 
,, Tanto è vero , che la pietà Criftiana non ha 
,, da nuocere alla felicità temporale del popolo , 
„ che Coftantino il Grande nell’ anno di Crifto 
„ 32 1. allorché ordinò, che fi fefteggiafifero tut- 
„ te le Domeniche, volle nondimeno, che ( fo- 
„ no parole delia legge ) i contadini , fe la ne- 
„ ceflità lo richiede , liberamente e lecitamente 
„ attendano all’ agricoltura ; avvenendo fpefle 
,, volte , che più acconciamente altre volte non 
„ fi polla feminare , o mettere nelle folle le vi- 
„ ti , affinchè non fi perda coll’ occafione favo- 
le „ re- 



fa) Della Reg. div. cap. ai. 
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„ revole la comodità conceduta dalla celefte prov- 
„ vidcnza . Se nella Domenica ( Sentite l’argo- 
mento che ne trac il Muratori ) Feda tanto 
„ privilegiata pei fuo oggetto, e per 1’ idituzio- 
,, ne divina , fu permeilo alla gente ruftica di 
„ lavorare , quanto più fi farebbe avuto riguar- 
„ do alla neceflità delle campagne per non ag- 
„ giugnere le tante altre Fede , che abbiamo 
,, oggidì? ..... Ne d fa, che alcuno de’tan* 
„ ti celebri Vefcovi della Chiefa di Dio in 
„ que’ due fecoli reclamade mai contro di que- 
,, da legge. „ Noi non fappiamo intendere per- 
che mai i celebri Vefcovi della Chiefa di Dio 
in qui due fecoli aveder dovuto reclamare contro 
una legge che andava tutta di accordo collo fpi- 
rito della Chiefa , anzi proveniva dalla fua di- 
fciplina . Certamente anche ne’ tempi dei Mu- 
ratori , e prima di edò , la rudica gente atten- 
dea a T lavori della campagna ne’ giorni di Do- 
menica , o in altra Feda , quando alcuno bifo- 
gno fopravveniva , che in altro giorno non po- 
teafi differire } e pure non furono da’ Sacerdoti 
riprefe le provvide cure de’ contadini , ma in 
alcune terre Cridiane i Vefcovi , ed i Parochi 
non folo i contadini fciolfero da cotal obbli- 
go , ma ve 1’ animarono ancora . Già Cri do 
avea tolto un tal gravame dalle nodre cofcien- 
ze, e prima il diritto naturale a quedo ne avea 
fpinto . 

. II. Profiegue egli , e pretende il Muratori , che 
1’ adinenza dalle opere fervili non cadefle fotto 

pr.c- 
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precetto ne’ 'tre primi fecoli ( a ) ,, Non fappià- 

mo fe fotto precetto ne’ tre primi fecoli ca- 
r, defìe 1’ alìenerfi dalle opere fervili ; giacché 
„ quello era comprefò nella parte cerimoniale 
„ del Giudaismo , che reflò abolita nel Cri- 
„ flianefimo. u 

Il Muratori non fa fe ne’ tre primi fecoli ca- 
dette lotto precetto l’aftenerfi dalle opere fervili: 
ma noi fappiamo , che Iddio nel Lcvitico abbia 
ordinato : Omne opus fervile non facies in eo ; 
e S. Tommafo lo fpiega ( b ) perchè fapea , 
che Crilìo non avea abolito un tal precetto, ma 
perfezionato , come parte effenziale del culto fc* 
lìivo , e non già rito cerimoniale . -G. C. tolfe 
l’ Ebraiche cerimonie, e la litterale parte di quello 
precetto , non già 1’ effenziale , che perfezionò: 
poiché tnel nuovo Teftamento fi adempì ogni fi- 
gura. 

III. Finalmente e’ vuol dedurre da illegittimo 
argomento la legittima poteftà della Chiefa nel- 
le z lo 



(a) Ibidem . 

(b) S. Thom. a. 2. quaeft. 122. art. 4. Pra- 
ceptum de fan&ifi catione Jaòbati ejl morale , quan- 
tum ad hoc-, quod homo deputet ali quo d tempus 
vita fua ad vaeandum divinis. . . Spirituali re- 
fezioni , qua mens hominis in Deo reficitur , 
fecundum diZamen naturalis rationis aliquod tem- 
pus deputar homo . Et fi c habere aliquod tempus 
deputandum ad vaeandum divinisi, cadit fub pra- 
cepto morali. . . Et fecundum moralem fignifi- 
eationem fignifcat cejfationem &c. 
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10 fclorre i Fedeli dall’ obbligo di cui ragio- 
niamo : (a) „ Tuttavia ( dice Muratori ) eflen- 
„ do certo, che almeno a’ tempi di S. Gregorio 
„ il Grande il non lavorar le Felle era di pre- 
„ cetto, come coda da una fua Lettera {b) :■ di 
3> qui (blamente pare che fi polla dedurre , non 
„ edere di tal riguardo 1’ aftenerfi dalle opere 
„ fervili , che la Chiefa non polla difpenfare fe- 
„ condo i pubblici, e privati bifogni u . E’ falfo 
che almeno a’ tempi di S. Gregorio il Grande 

11 non lavorar le Felle era di precetto. L’epoca 
è affai più antica o fi riguardi la legge fcritta , 
o vero la confuetudine delle Chielè, come lì ve- 
de . Nè T autorità di difpenfare dall’ obbligo di 
allenerà dalle opere fervili ne’ pubblici, o priva- 
ti bifogni fi ricava dall’ antichità della legge , 
ma dalla poteltà che ’l divino Legislatore ha 
dato alla Chiefa . Ella fola può efaminare i pub- 
blici, o privati bifogni, e difpenfare quanto la 
felicità comune il richiede. 

Quanto al I. Capo. Eufebio ci mollra qual 
fia Hata la mente di Collantino in formare que- 
lla legge , ove egli defcrive le orazioni , e gli 
efercizj religiofi di quello Principe, 1 ’ impegno 
fuo per la Religione, e in qual maniera volea 
formare tutti a poco a poco nella Religione 
di G.C. ( c ) : Per quejio ( egli dice ) ordinò a tut- 
ti quelli , che viveano fotta il dominio Romano , 



(a) Ibidem. 

(b) Epift.V. Lib. XL. 

(c) Euf. cap.14. de vit. Collant» 
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thè fi afieneffero dalle opere fervili nel giorno di 
'Domenicale l' ave fiero in venerazione .Voi diede 
tempo e ripofo all’efercito per attendere agli atti 
di religione fecóndo l’iftituto della Chiefa} ed asol- 
dati gentili prefcrilfe alcune preghiere da farli 
nelle Domeniche. Anzi mandò lettera a’ prefidi 
delle Provincie, affinchè offervaffero il giorno di 
Domenica, le feftività de’ Martiri, e le altre fo- 
Iennità, che celebravanfi nella Chiefa. Quindi 
facilmente intendefi la legge di Coftantino , col- 
la quale ordina di aftenerfi nella Domenica dal- 
le opere fervili: Vi comprende l’Imperadore ogni 
-ceto di perfone , anche i loldati', e fe n’eccet- 
tua i contadini, ciò proviene da che fapea egli 
doverli offervare non all’Ebraica maniera , ma fe- 
condo G. C. , e la Chiefa volea , e ’i diritto na- 
turale avea ifpirato anche a’Gentili , affinché non 
fi perda la comodità conceduta dalla cele fi e prov- 
videnza. Il favio Imperadore adunque volle fpin- 
gere i fuoi fudditi ad offèrvare una legge, che la 
Chiefa già richedea da’ Criftiani fenza offendere 
i rapporti civili e politici della Repubblica , e 
G. C. già ne avea infìnuato il regolamento , 
quando permife a’ Difcepoli il coglier le fpighe 
nel giorno di Sabato . Perlochè maraviglia non è 
fe i Vefcovi non abbiano reclamato , quando la 
-Chiefa e G. C. il preferivea. 

Nondimeno Leone Augufto detto il Savio 
nella fua Novella LIV., ordinando, che fifefteg- 
gialfero tutte le Domeniche volle, che nel di- 
vieto generale di lavorare vi folfero anche com- 
prefi i contadini j togliendo loro la libertà che li 

dava 
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dava per la legge di Coftantino di attenderà a’ la- 
vori nella neceflìtà delle campagne . Credea il 
pio Imperador Leone , che la diligenza de’ con- . 
tadini niente contribuire all’abbondanza, c con- 
ìervazion delle biade , ma rifondea tutto alia 
virtù del fole : Nam quanquam fruttuum con- 
fermano pretendi pojfe vi dea tur , nullius tamen 
illa momenti , reque vera futilis e fi : cum non 
agricultura diligenti a , fed Colis vtrtus , quando 
frugum largitori vifum ftt, fruttuum abundantiam 
fuppeditet . Perciò tolfe a’ contadini ciò che per- 
tnettea la legge di Coftantino . Ma egli volle 
emendare Coftantino , e non pensò al Vange- 
lo , ch’era prima , e donde avea tratta la leg- 
ge Coftantino, feguendo lo J pirite eh’ egli in- 
tere bene , non la lettera . Leone non inte- 
fe ciò , o non 1’ ebbe prefente : Laonde tac- 
cia quella legge per offenfiva del culto di Dio 
e dei precetto della Chiefa : Quoniam inquam 
ijìiufntodi lex in lucem prodiit , qua Domi- 
ni cultum vilipenditi diverfumque ab illis , qui 
eontra omnes adverjdrios a Spiritu Santto vitto- 
ria, m obtinuerunt , decretum praferibit. Palla poi 
a ftabilire il ripofo indifpenlabiie, ed univerfale 
nelle Domeniche: confeguentemente ricorre al- 
1’ antica legale oflervanza -del Sabato : Si enim 
qui umbram quandam , atque figuram ob ferva- 
*fant , t antepere Sabbati dtem venerabantur , ut 
ab Omni prorfus opere ab/li nerent ; quomodo qui 
• gratta lucem , ipfamque veritatem cdlunt , hos 
eum dtem , qut a Domino honore d'ttntus e fi 
nofque ab exitit dedecore liberatiti non vennari 

* ar e J* * Egìi 
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•"Egli è troppo giufto veramente, che i Criftiatii 
oflervino il ri pofo nelle Domeniche : ma non dee 
quello regolarli coll* antico Sabato. E' grave fallo 
confonder tali cofe » che fono lontanilfime : per- 
ciocché le leggi , e cerimonie Giudaiche che fi- 
gnificavano e figuravano Crillo , finirono quan- 
do Grillo comparve, e furono abolite colla Sinago- 
ga . Quelle leggi moftravano Crillo eh’ era il 
loro termine, ma Crillo ci ha mollrato il Cielo. 
II Sabato legale dinotava un ripofo perfetto ed 
eterno nel Cielo, come Crillo cel promette. Co- 
sì colla comparfa di Grillo nel mondo fu tolta 
la figura, e con ella ii Giudaico Sabatifmo. Evi- 
dentemente dunque la legge di Collantino , che 
permettea i lavori di campagna nel calo di ne- 
ceflìtà , non era offenfiva del culto di Dio , e 
del precetto della Chiefa . Leone il Savio 0 
non 1* intefe , o volle colla fua Novella torre 
degli abufi introdotti da’ contadini , i quali por- 
tarono innanzi la pcrmiflione di quella legge, e 
forfè fe n’ avvalfero e ne abufarono fuori del 
cafo della neceflìtà delle campagne . 

S. Agollino , che avea ben comprefo Io fpiri- 
to della nuova alleanza, nell’EpiltoIa ad Janua- 
rium giudica ridicola 1’ ofl'ervanza Giudaica del 
Sabato, fe noi non la riguardiamo pel rapporto, 
che ella ha al ripofo fpirituale del nuovo Tefla- 
mento : e de’ Criftiani egli dice : (a) A noi è Jia- 



>* (a) Epifl. ad Januarium : Obfervare diem 

[abbati non ad litteram jubemut fecundum ab 

opere 
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to ordinato ojfervare il giorno del Sabato non fe- 
condo la lettera ( intendendo con ciò il ripofo 
dalle opere corporali ) come P ojfervano i Giudei; 
c quella fiejfa ojfervanza , perchè così fu ordi- 
nata , fe non additi un ceri altro ripofo , fi dee 
riputare ridicola . 

Meglio lo dichiara nella fpofizione del Van- 
gelo di S. Giovanni , ove riflette : (a) I Giudei 
fervilmente ojfervano il giorno del Sabato , fer- 
vtndofene per attendere alla lujfuria , ed alla 
Ubriachezza . Sarebbe meglio , che le donne loro 
filajfero lana anzi che ftarfene a /altare ni pub- 
blici ridotti . Colui , che fi afiiene dati opera 
fervile , nello fpirito ojferva il Sabato. Che vuol 
intenderfi dall' opera fervile ? Dal peccato . 

Non meno diftortamente che la legge di Co- 
(tantino interpreta il Muratori quelli due luoghi 
di S. Agoftino : egli ne vorrebbe dedurre , che 
a’ tempi di quello Padre non vi fofle il precet- 
to 



opere corporali , ficut obfervant Judcei . Et ipfa 
eorum obfervatio , quia ita prcecepta e/l , nifi aliam 
quamdom fpiritualem requiem fignificat , ridendo 
judicatur . 

(a) In Expof. S. Joan. Judcei fervi li ter ob- 
fervant d 'tem f abbati ad luxuriam , ad ebrietatem . 
Quanto melius fcemina eorum lanam facerent , 
quam illa die in menianis faltarent. Abfit , fra- 
tres , ut illos dicamus obfervare fabbatum . Spiri - 
tualiter obfervat fabbatum ahflinens fe ab opere 
fervili , Quid efi enim ab opere fervili ? a pec- 
cato. 
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to dell’aftinenza dalle opere fervili (a). 'Ma ben li 
vede , che S. Agoftino vuol diftinguere il ripo- 
fo oilèrvato da’ Giudei , e quello che fi dee 
oflervare da’ Criftiani : Obfervare diem Sabbati 
non ad itteram jubemur , ficut obfervant Judai, 
i quali fi fervono di quello ripofo ad luxuriam , 
& ebrietatem . Perciò foggiugne/ Quanto melius 
f emina eorum illa die facerent lanam : perchè 
quella attinenza non può dirli oflervanza del Sa- 
bato : Abftt , fratres , ut illos dicamus ob fervore 
Sabbatum. La vera fantificazione del Sabato non 
folo confifte nell’ oflervare il ripofo dalle opere , 
ma bensì nel fervirfi di un tal ozio per appli- 
carfi più liberamente alla Religione , e princi- 
palmente coll’ allontanarci dal peccato : Spiritua - 
/ iter obfervat Sabbatum abftinens fé ab opere 
fervili . Quid ejì enim ab opere fervili ? a pec » 
tato . 

Che tale fia fiata la mente di S. Agoftino fi 
conofce da’ fuoi libri , ne’ quali interpreta la 
legge del vecchio Teftamento fecondo lo fpirito 
Vangelico , e vuole , che i Criftiani fi fervano 
del ripofo fedivo per impiegarfi . nelle cofe divi- 
ne . Così egli ragiona: ( b ) Noi dunque ri • 

L buf- 



fa) Della Regol. Div, ibidem . 

(b) Auguft. in lib. contra Adimandum cap. 
1 6. Èdit. Antuer. zyoo. tom. 8. pag. 98. Repu - 
diamus ergo e am carnalem ( requiem ) cum Apo- 
Jlolc , & approbamus eam fpiritalem cum Apofto- 
lo : & fabbati quietem non obfervamus in tem- 
pore ; 
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buttiamo Coll' Apoflolo quel ripofo corporale , e 
col medefimo Apoflolo approviamo quell ’ al- 
tro J pirituale . Nè ojferviamo materialmente 
il ripofo del Sabato , ma l' abbiamo come un 
/tigno temporale , ed applichiamo il nojlro animo a 
queir eterno ripofo , eh' è figurato da quel fegno . 
Ed altrove accenna evidentemente la differenza 
de’ giorni felli vi , e di quelli , in cui era per- 
meilo il lavoro : (a) Son già paffuti i giorni 
di feda : fegttiranno quelli , in cui fon permeffi i 
giudizi , 1 'efazione, le liti : Badate , fratelli miei 
a, f affarli fant amente . Nel ripofo di quefii giorni, 
dovete apprendere la manfuetudine , e non già 
meditare la condotta de ’ litigi .. Imperciocché vi 
fono degli uomini, che nel ripofo di quefii giorni 
fi fono occupati nel teff ere alcune cabale per poi 

fer - 

<- 

pore ; fed fignum temporale intelligimus , & ad 
aternam quietem, qua ilio fìgno fignificatur , aciem 
mentis intendimus . 

(a) Auguft. fcrm. z%q. num.d. Edit. Antuer. 
tom. S-pag. 741. Per atti funt dies fenati , f uc- 
ce de nt jam itti conventionum , efattionum , liti- 
g ìorum: videte , quomodo in hit vivatis , fratres 
mei . De vacatione dierum i forum manfuentdr-' 
nem debetis cornigere, non jurgiorum confitta me- 
ditati « Sunt enim komines , qui propterea vaca- 
verunt per dies iflos, ut cogitar ent malitias , quas 
euercerent pofl dies iflos . Petimus vos , ut ita vi- 
vatis , tanquam qui Deo rationem reddituros vos 
feiatis de tota vita, non de folis ijlis quindecim. 
diebus . 
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fervi rfene nc giorni che fcguono . Noi vi preghi*, 
■mo a vivere come que che fanno di dovere 
render conto a Dio non di quejìi foli qutndcci 
giorni, ma di tutta la lor vita. I PP. Benedet- 
tini faviamentc notano, che in quello luogo fi 
fa menzione de’ quindeci giorni feltivi che fi 
oflervavano nel tempo Pafquale, fecondo lo {tabi* 
limento dell’ Imperador Teodofio (a) . 

Simili alla mente di quello Padre fono le am- 
monizioni , e le lagnanze de’ Padri ne’ primi fer- 
coli della Chiefa , ficchè fia tanto conforme ii 
loro fentimento e chiaro , che ognuno ben fap- 
pia quale fia il precetto da Dio dato, la Giudaica 
ofièrvanza qual cofa efprimea, quale perfezione ab- 
bia ricevuto dalla carità del nuovo Teftamento,e 
come fi debba celfare dalle fatiche , ed a qual ri- 
pofo deefi abbandonare lo fpirito del Criltiano . 
Addurrò io folamente un luogodi S. Cirillo Alef- 
fandrino, come proprio a inoltrarci l’intenzione 
della Chiefa in quel tempo circa il facro ripofo 
di quelli giorni: (a) E’ quejla forfè, o Qrijliani , 

L z U 



(a) Serm.z59. n . 6 . Edit. Antuer. tom.5.p.74i. 
nella nota a : Dies quindecim, t ut mox dicet.-hoc 
ejl fepteni ante P afe ha , Et fepteni pofl Pafcha, 
quibus diebus lites omnes , & contentiones partium 
ceffabarit , ex lege Theodcfr i , qua e(l L. r i . Cod. 
Theod. de feriis: S AC POS QUOQUE P ASCETA 
Ù 1 ES , QUI SEPTENO VEL PRJECEDUNT 
NUMERÒ , VEL SEQUUNTUR , IN E A DEM 
EER IAR UMOESER VAT IONE NUMERAMUS. 

(b) S. Cyrill. lib. 8. cap: g; in Joan. 17. ti 

ne 
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la maniera di celebrare il dì fejlivo col de fi in ar- 
to tutto a' piaceri del fenfo Ella pure è co- 

fa frana il vedervi ne' giorni , ne' QU ALI VI E' 
PÈRMESSO IL LAVORO , tutti dediti alle vo- 
Jlre incombente e lontani dalle crapole , da' gio- 
chi, e dalle cacete , e poi NE' GIORNI FESTI- 
VI correre a truppa alle bettole, ed a giuochi &c.? 

Dal che chiaro vedefi il Tenti mento del Mu- 
ratori eff'er contrario alla verità : poiché i Fedeli 
de’ tre primi fecoli intefero quello precetto , co- 
rte fi conveniva intenderlo ; conciefiechè erano 
vicini all’età Apoftolica , ed alla più pura ifti- 
tuzione del Criftianefimo . Erra poi nell’ affet- 
tiva che fegue : Tuttavia ejfendo certo, che al- 
meno a' tempi di S. Gregorio il Grande il non la- 
vorar le Fefte era di precetto , come cofta da una 
fua lettera & c. Ma noi volendo ragionare ordi- 
natamente diciamo , che molto prima di S. Grego- 
rio il Grande il non lavorar le Fefte era di precetto; 
perchè noi Tappiamo, che un tal precetto fia fia- 
to offervato in tutti i tempi della ChieTa , e ns 
abbiamo un eTpreffo ordine in un Canone del 
Concilio di Laodicea ; il quale , fecondo alcuni 
dimoftrano , fu prima del Concilio di Nicea , 
e’1 

ne efl, 0 Chrifliani , celebrare diem feftum , in- 
dulgere ventri , & incoticejfts voluptatibus habe- 
tias lanate ? Diebus ad exercenda Jervilia opera 
concejfs, unufquifque fuo intentus efl operi , (5* 
abjiinet a crapula, ludis, O 4 venationibus ; die- 
bus autem fe/lis pajjim concurritur ad caupo- 
nam , ad ludos 0“c, 
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e ’1 pruovano con fortiflìmi argomenti: Altri cre- 
dono , che fia flato vcrfo la metà del IV. feco- 
lo . Sia però la metà del IV. fecolo , fia pri- 
ma del Concilio Niceno , Tempre farà vero , 
che il tempo di quefto precetto è molto più 
antico del tempo di S. Gregorio il Grande , che 
fiorì su la fine del VI. e principj del VII. fe- 
colo. 

Ecco la proibizione di lavorare la Domenica 
diftefa nel Canone XXIX. (a) NON DEBBONO 
I CRISTIANI IMITARE I GIUDEI, OSSER- 
VANDO IL RIPOSO NEL SABATO , MA 
IN QUESTO GIORNO DEBBONO ATTEN- 
DERE AL LAVORO. NELLA DOMENICA 
POI DEBBONO ASTENERSI DALLE OPE- 
RE , ED OSSERVARE UN OZIO CRISTIA- 
NO PURCHÉ' POSSANO FARLO . CHE 
SE NELL’ OSSERVARLO IMITERANNO I 
GIUDEI , SIENO SEPARATI DAL CORPO 
DE’ FEDELI . 

Balzamone , Zonara , Arifleno dotti interpe- 

tri 



(a) Conc. Laod. can.29. Non oportet Cfrri- 
fiianos judaizare , & in Sabbato otturi , fed eo 
die operati. Diem autem Dominicum preferen- 
te*, ottavi , fi modo poflint ut Cbrtflianos . Quod 
fi inventi fuerint judaizare , fint anathema a Chri- 
fio.' O’n a <?« XQteutrit hiS'ai^ar , ir <r« <r*fi(hi're4 £oXaé- 
ìpyà^taSau aura? ir <rjj «urti ripiptp , fi xu&uc- 
xiìr rrfxi<nptà/Tct{ , tiyt S'ùnuvro , a’xoKti^uv , t>{ oi Xgprictyoi. 
e’Ò Ial'ceiVeù t trircw tcrciSsfix vxpeì Xe*rjL 
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tri di un tal canone dichiarano (a) , quale Zìa 
fiata la mente de’ Padri di quello Concilio nel 
proibire a’ Criftiani un rigorofo ozio limile al 
Giudaico ; e nell’ ordinare quella attinenza dalle 
fatiche coni’ è moderata da Crifto nel Vangelo, 
e dagli Apolidi efeguita , e dalla Chiefa , Da 
quella legge la ncceffità , la povertà ancora di- 
rne. 



(a) Beveregius Pandeélx Canonum Tom. i. 
pag.405. Balfamon. Quia autem , ficut diximus , 
in XVI. Gan. prcefentis Synodi , quidam Sabbato 
ab omni pcnitus opere , atque adeo etiam ab /- 
tfis divini s cantici s , omnino cejfabant , quod e fi 
Judaica fuperfiitionis opus ; in ilio autem catio- 
ne , folum ut legatur Evangelium , & divina 
Scriptura , Patres conftituerunt : nunc fubent , 
ne ottentur fideles more Judceorum a fuis operi - 
bus , fed in Sabbato quidem operentur , Domini - 
cum autem honorem propter Domini refurreZio * 
■nem ; Ò' a manuum quidem operibus ab (lineatiti 
Eccleftts autem afiìdeant. Sed & hoc,fcilicet die 
Domtmco non operarti non necejfario mandarunt ; 
Jea adjecerunt , fi poflìnt fideles, »'V* S'ùnuyro . si 
cmm propter inopiam , vel qliquam aliam ne- 
eejjttatem , etiam die Dominico fuerit aliquis ope- 
ratus, prajudicium et non afferetur , Et heec qui - 
àem pnedtZus Canon. . 

rj Zonaras . Sabbati diem Judcet colunt , nec 

to edn* 0peris ’ ha . ami Q u * inflitu- 

* ea lu f e att tngunt : qui vero legerrt 
Evangcltcam perfezioni» fune Jmplexi , ?/ r * 

ne 
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me , e libera i Crifliani che non vogliono giu- 
daizzare. A tal fine i Padri di Laodicea proibi- 
feono a’Criftiani di lavorare nelle Domeniche , 
indi faviamente aggiungono : Si modo poffint ; 
poiché e(Iì temeano , che i Fedeli non imitaflé- 

ro 



ne imperfettioris decreta fervent , interdittum 
eji . Proinde Sabbato otiari , tanquam repeti - 
to a Judais mere fideltbus haud pcrmijfum , 
quique Judaicis ritibus adharefeant , ih Canon 
anathema in Chi fio indicit , hoc efi, a Chrijlo 
fegregatos ac divifos effe decernit . Vacationem 
porro Dominica luce , id ejus diut venerationi , 
qua Chrifius a mortuis redivivus exjìitit , defe- 
rente*, agitare permiffum . Et Canon quidem ad- 
dir , fi pojfunt «>* Mrwro : Lex vero civili s , a 
muneribus die Dominico vacationem effe , fi 
Agricolarum opera excipias , omnino jubet . Il - 
hs namque , quia forte ( ecco il eafo della 
neceflìtà delle campagne ) operibus primo quo- 
que tempore obeundis alium diem pariter accom - 
tnodatum nancifci non ita facile fuerit , domini - 
co quoque die operam navandi facultas conceffa 
efl . Et vero LXX. SS. Apofi. Canon neque je- 
junia cum Judais exercere , nec feflos dies age- 
xe, fideles fjnit: verum qui id fecerint , Jòcris 
quidem ordini bus imitato* depojitione , Laico s ve- 
to fegregatione , teneri jubet. 

Ariftenus : Chrifiìanus non Sabbato , fed die 
"Dominica feriatur . Chrifitanu* ènim qui in Sab, 
boto vacat , judaiseat . Quapropter ifia die opera* 
ri oportet , O" Dominica vacare . ■ . 
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ro l’ozio Giudaico dandofi a credere, che di Do- 
menica non folle permeilo nè di apparecchiarli 
alcuna vivanda , nè di viaggiare , nè di far nul- 
la di tutto ciò che fpetta alla proprietà delle ca- 
fe , o delle perfone . Nel Comento di Zonara 
lì fa anco menzione della legge di Coftantino : 
perciocché Coftantino nel permettere i lavori 
della campagna pofe mente a quello Hello ri- 
guardo, cui badarono i Padri di Laodicea quan- 
do aggiunfero nel loro Canone, Si modo pojfint. 
Ecco il precetto di non lavorare le Felle ftabili- 
to nella Chiefa due fecoli prima di S. Gregorio 
il Grande . Anzi tanto è vero , che i Fedeli lì 
afteneano dalle opere fervili prima di S. Grego- 
rio, che bifognò correggere molti abufi , che s’in- 
troduffero nell’ oftervanza di quella legge . Ciò 
fi fece da’ Padri del terzo Concilio di Orleans , 
e fpezialmente nel canone XXVIII. dove ftabi- 
lifcono : (a) “ Perchè il popolo è perfuafo, che 
„ di Domenica non lìa permeilo di viaggiare 
„ con cavalli, buoi, e vetture, nè di apparecchiarli 
„ da mangiare, o far nulla di quel che fpetta 
„ alla proprietà delle cafe, o delle perfone; co- 
fa 

(a) Conc. Aurelianenfe III. can.z8. Quia per- 
Juafum ejl p&pulis die Dominico agi cum cabal- 
Its^aut bobus , aut vehiculis itinera non debere , 
neque ullam rem ad yiClum preparare , vel ad nito- 
rem domus,vel hominis pertinentem ullatenm exer- 
cere, qua res ad Judaic am magis quam ad C hrift in- 
vimi ob fervami am pertinere probatur ; id fiatuimus , 
ut Uls Do minico y quod ante a fieri licuit , liccat (Fc. 
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„ là che fente pii» del Giudailmo, che del Cri- 
,, llianefimo; noi ordiniamo, che quel che è fta- 
5, to finora permeilo , lo fia anche nell' avveni- 
5, re. Vogliamo tuttavia che non fi lavorino i 
„ campi, che non fi governino le viti, non fi 
, , tagli il fieno, non fi mietano e non fi batta- 
„ no le biade, non fi fierpi,non fi facciano fiepi 
„ per poter più agevolmente intervenire alle pre* 
to ci della Chiefa : e fe taluno v’ è che non ob- 
„ bedifca , toccherà il correggerlo al folo Vefco* 
to vo , e non a’ laici w . Ecco corretti gli abufi 
intorno alla fandficazion delle Felle, così quelli che 
fi accattavano all’ oflfervanza Giudaica, come quel- 
li che ftrapazzavano la moderazione Criftia- 
na in un Concilio lenza dubbio tenuto nell’ an- 
no 538. il giorno fettimo di Maggio, o pure il 
giorno delle none del terzo mele , il quarto anno 
dopo il Confolato di Paolino il giovine , ed il vento 
fettefimo del Re Childelberto, il che è anche prh 
ma di S. Gregorio il Grande. L' elpreffe parole poi 
di quello Concilio ci danno a vedere primieramen- 
te, che quelli Padri non credettero già di prò» 
mulgare una nuova legg-e, ma di correggere gli 
abufi introdotti nell’ antico precetto. Di poi elfi 
vollero , che fia permeilo nell’ avvenire tutto 
ciò che l’era flato finora. Con che ebbero lenza 
dubbio riguardo e alla legge ecclefialiica del Con- 
cilio diLaodicea,ed alla legge civile di Cottantino. 

A noi lembi? « cbe daljTukima parte di que- 
llo Canone ., dove . fi . pcoibifeono i lavori di agri- 
coltura , pofià inferirli , che i contadini d’ allo- 
ra fi fervi fiero della libertà accordata loro dalla leg- 
iv'wrt M »^W«t-Vrw , ge 

T .)! '.V. -V V , '/ > - tj t 
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ge Coftantiniana anco Fuori del cafo della' necef- 
lìtà delle campagne i donde feguì , che i Padri 
di quello Concilio , ed alcuni altri regolamenti 
pofteriori ahbiano poi fpezialmente proibiti i la* 
vori di campagna ne’ dì felli vi . 

Noi dunque con verità polliamo conchiudere, 
che il precetto dell’ attinenza dalle opere fervili 
nelle Fette lia molto più antico de’ tempi di 
S. Gregorio il Grande : nè dalla legge di Cottati* 
tino , nè da’ luoghi di S. Agoftino lì può trarne 
argomento contrario ad una legge, che non folo 
fu antichiffìma nella Chiefa , ma molto . prima 
fu comunemente conofcyta , e fu olfervata dal- 
le nazioni gentilefche. 

Chi olferva il corfo della religione nell’ anti* 
chità pretto i popoli piu colti , troverà quella 
legge avuta in fomma venerazione pretto gli Egiz- 
zj (a), i Greci , ed i Romani . Ci balla di reca* 
re alcuni efempj de’ Greci , a’ quali difcefero le of- 
fervanze Egizzie della religione, poi de’ Romani. 
Demoftene fommo Oratore ci fomminiftra un 
teftimonio molto fodo di un tal coftume pretto 
gli Atenielì . Egli in una Tua Orazione ( b ) re- 
cita una legge di Evegoro , nella quale lì or* 
dinava , che ne’ giorni fellivi dedicati a Bac- 



(a) Jamblicus de Myft. Aìgypt. 

(b) Demolì. Orat cont. Mid. Edit. Colon. 

pag. 387. EWj'ojw* -Sttur . . . . . ftén i%(*r<u, 

ftiitrt tyf^ypùtraj , (ju }‘ re Xotuflàwv idtpov i<ripu , fttiS't <fiày uVl- 
prpbipur ir rotùreus mìf ti ut pax s . ìàv <Te m roynur <at vaptp- 
(SaÀvy , vvóS'ixof ire* <ri ncuSóy'n , uff* irpofio'KM x*T turi 
irwa-oty ir ry , ry ir S'toyùju x. r, ?*« 
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co non forte lecito ricevere cofa alcuna nè in 
pegno , nè in depofi to , nè per qualunque ti- 
tolo , e che fe alcuno averte violata cotefta leg- 
ge , forte pur lecito a chi fofferta avea 1’ ingiu- 
ria di querelarcene nell’ aflemblea adunata nel 
tempio di Bacco . In quella medefima Orazione 
adduce molti efempj della venerazione , che elfi 
aveano pe’ giorni feftivi . E' celebre preffo i 
Romani la legge delle XII. tavole, ch’erti rico 
vettero da’ Greci : Feriis jurgia amovento : enfi 
que in famulis , operibus patratis , habento. Ci- 
cerone fpiegando quelle parole dice chiaramente: 

( a ) Feriarum , fefiorumque dicrum ratio in li - 
beris requietem habet litium , in fervis operum , 
& laborum. 

< Numa Pompilio ordinò , che ne’ giorni fefti- 
vi giraflero per la città i banditori , i quali fa- 
vellerò defillere i cittadini da qualunque umana 
faccenda , di che tellimonio è Macrobio (b) . 

La maraviglia di Ovidio nel riflettere perchè 
mai fi dalle luogo alle liti nelle calende di Gen- 
liajo , ci addita ancora , che comunemente Cre- 
dealì ertcr cofa difdicevole dellinare il facro 
tempo de’ dì feftivi alle Colite occupazioni delia 
vita civile (c). 

Po/l ea mirabar , cur non fine lit i bus effet 
Prima dies : caufam percipe , Janus ait. 

Tempora eommifi nafcentia rebus agendis , 

Ma . Ta- 



ta) Cic. lib. 2. de Leg. - 

(b) Macrob. lib. i. Saturnal. 

(c) Ovid. Fall. lib. i. verf. 83. 
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Tot us ab aufpicio ne foret annui meri . 

Quifque fuas artes ob idem delibat agendo , 
Nec plus quam fol'ttum te (lificatur opus. 

Si ricava apertamente da quelli verlì , che fe 
nelle calende di Gennajo fi dava luogo alle fac- 
cende umane, ciò fi faceva per onorare il figni- 
ficato di quella folennità così celebre e Ango- 
lare preflò i Romani che S. Girolamo afferma , 
che nelle fole calende di Gennajo non fi fparge* 
va il fangue de’Martiri (a): Nullum ejfe+toto an- 
no prceter calendas Jan. diem , quo noh afflitti 
fupplicio e Chrijlianis quingenti Martyres nu- 
merentur . 

Tibullo anche ne addita il ripofo dalle ruftiche 
fatiche , ove dice (b) : 

Luce facra requie fcat humus , requie fcat arator , 
Et grave , fufpenpo vomere , ce Jet opus . 

Solvite vincla jugis , nuttc ad praefepia debent 
Piena coronato (lare boves capite. 

Omnia funt temerata Deo , non audeat ulla 
Lanificam penfìs impofuijfe manum. 

Plutarco ne’ problemi dice che chiamali feria 
quel giorno feftivo, in cui non deefi nè opera- 
re, ne aver cura di cofa alcuna, ma unicamen- 
te attendere alle cofe divine. Perciò giuftamen- 
te credono molti autori, che i giorni feftivi fu- 
ron chiamati col nome di ferie dal ferir delle 
vitime, che doveano in tali folennità dèftinarfi 
all’ ufo de’ facrificj . Nè dee tralafciarfi la rifpet- 

tabi- 



(a) Hieron. lib. 18. 

(b) Tibul. lib. ». Eleg. i. 
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tabile autorità di Platone, il quale aflcrifce,che 
i Dei per follevare gli uomini dalle fatiche, vol- 
lero che vi fallerò i giorni fedivi: (a) Dii ge- 
nus hominum laboribus natura prejfum mt Cerati % 
trmijjìonem laborum ipfis ftatuerunt folcmnia 

Vedete già, che lo fteffo lume naturale ha 
inoltrato alle Genti la convenienza che vi ha 
del tempo dedinato al culto della Divinità, e della 
cefl'azione in efl'o da ogni altra opera civile che 
ci aggravi , e ci turbi il ripofo fedivo . Sareb- 
be al certo un inoltrarli poco intendente della 
natura della mente umana , il pretendere , che 
l’uomo fi applicane ne’ dì fedivi agli ufizj pub- 
blici , e lòlenni di Religione , ed il volere 
infieme che foffe occupato negli obblighi del fuo 
mediere, e nelle folite faccende della vita civi- 
le . Laonde il Concilio di Trento ne avvi fa , 
che le opere fervi Li fi proibirono ne’ dì fedivi 
non già perchè fieno di loro natura o dannofe , 
o cattive, ma perchè didraggono la nodra mente 
dal culto divino , unico fine della fantificazion 
delle Fede (b ) . • 

Veniamo ora al IL capo . Il Muratori di- 
ce: 



(a) Lib. de Legib. 

(b) Catechifm. Conc. Trident. de Fed. Ob- 
ferv. Tacile enim per/pici potejl otnne fervilis 
operis genus prohiberi , non quidem , quod 
fua natura aut turpe aut malum fit ; fed quo - 
niam mentem noflram a Divino cultu , qui fi- 
nis praecepti eft t abflrahit . 
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ce: (/f) L'aftinenza dalle opere fervili è una par- 
te cerimoniale del precetto , che reftò abolita col 
Giudaifmo . Ha confufe molte cofe. Un’altra mia 
propofizione è più chiara, ed è vera: L’aftinen- 
za dalle opere fervili è una parte foftanziale del 
precetto, fenza cui non poffòno offervarfi le Fe- 
fte, nè può ottenerfi il fine della loro iftituzione. In 
fatti la differenza delle due alleanze , delie qua- 
li una reftò abolita, quando 1* altra fi ftabilì 
dee eff'ere ben intefa quando fi parla di leggi 
facre. Quella differenza tiene al carattere delle 
leggi de’ due Teftamenti. 

, Tutte le Leggi del vecchio Teftamcnto erano 
litterali : Effe inoltravano Crifto , eh’ era il 
loro termine : ogni cofa fignificava un Me- 
oiatore , un Liberatore , un Principe del fé- 
colo futuro. L’ aftinenza dalle opere ordinata nel 
òabato era di tal natura: non folo vietavanfi le 
-opere .“rvili,ma fino il camminar più d’un mi- 
glio, anche il prepararli alcuna vivanda, con al- 
tri si fatti obblighi . Tutto ciò era proprio a 
-quel popolo che fi reggeva per la teocratia . 

Per 1 oppofito le leggi Criftianc d condu- 
cono all eterna feliciti, eh’ è il fine dimoftrato, 
c ci perfezionano eziandio nell’ordine politico • 
perciocché Gesù Crifto ha riformato l'uomow»- 
ter/ore , ed anche 1’ efleriore . L’ interiore per 
la grazia, e giuftizia interna : V efteriore altre- 
sì; perocché ha ferbati, nè ha offefi i fuoi rap- 
porti politici. Cotefto carattere generale di tutte 

le 

(a) Della Regola Divoz. ibid. 
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le leggi Criftiane lo coniidcro in particolare nel- 
rofferyanza delle Felle , eh’ è una legge religiof*. 
indirizzata egualmente al bene pubblico. Infatti 
1’ aftinenza dalle opere fervili, eh’ è la parte dei 
precetto, la quale più fi rapporta alla focietà , 
fecondo quella faccia elleriore , ci fembra un fol- 
lievo de’ lavoratori, e degli . artieri : Ciocché li 
trova fatto in tutte le focietà gentilefchc, e da. 
tutti i Legislatori de’popoli colti , di cui abbiam 
notizia nell’ antichità. Ed oltracciò fi concede 
quello riftoro alle llanche membra di que’ che 
fervono incelfantemente agli ufi civili, e pub- 
blici, acciò ciafcuno fpedito dalle cure terrene, 
renda a Dio i tributi di Religione, che li li deb- 
bono. La Chiefa , eh’ è 1’ interprete de’ divini 
ordini, ha fi bene attemperato cotefto precetto 
a’ bifogni politici, ed alle civili necelfità, ficchè 
niente fi deroghi a’ debiti di un uomo con Dio, 
di una creatura col Fattore , e di un Crilliano 
col fuo Padre . 

Così s’intende bene non folo la differenza, ma 
il rapporto ancora , che hanno tra loro 1’ ozio 
Giudaico, e ’l ripofo Crilliano. Che nelle Felle 
vi fia 1’ aftinenza dalle opere, acciò l’uomo li 
applichi con tutta la forza dello fprito agli ufi- 
zj di Religione, quella è la parte del precetto 
comune sì alla vecchia, che alla nuova Legge, 
perchè il fine è fempre lo fteffo * e fecon- 
do quell’ afpetto non dee dirfi , che f aflinen - 
% a dalle opere è una parte cerimoniale del pre- 
cetto , che rejlò abolita col Giudaifmo. Ma i Giu- 
dei offervavano l’ aftinenza con quel rigore, che 
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fa ognuno, c che noi abbiamo brevemente ac- 
cennato: ecco l’altra parte dei precetto,cioè quel- 
Vfi fiinenxa dalle opere tutta propria del Giudai- 
fino,e che reftò abolita infieme colla moltitudine 
delle cerimonie legali. Se taluno mi opponga, che 
in quello fenfo da noi dichiarato abbia detto il 
Muratori ,che Fafiincnza fi a una pane cerimoniale 
abolita col Giudatfmo . Io rifpondo, che la nozione 
di una legge ad efler propria dee fpiegare la fua 
natura, e tutti i tuoi rapporti. Egli parla delle 
opere fervili, legge che tutti gli uomini l’inten- 
dono per una legge de’ Criftiani , eh’ egli vuol 
abolita col Giudaifmo . Ciò è confondere ogni 
eofa . r 

Oltracciò richiamiamci alla Natura . L’aflinenza 
dalle opere è leguela di un principio , che r uol- 
ino debba desinare un tempo , in cui fia fpedi- 
to da ogni cura , acciocché fi applichi a’ do- 
veri di Religione. Fuori degli Ebrei, e de’ Cri* 
ftiani , le Felle fi olfervarono preffo i Gentili x 
Noi 1’ abbiam veduto poco anzi. 

Non può dirli, che l’aftinenza dalle opere ne’cfr 
feftivi abbia ricevuta predò i Criftiani quelli 
nuova difpofizione , per cui non fi offendono i 
rapporti politici dello flato: perciocché a riferba 
de] foli Giudei , i quali per un fine tutto pro- 
prio della loro Religione la riguardavano con 
•quella sì rigorofa faperftizione , noi veggiarao , 
che quali tutte le Nazioni gentilefche , e i Po- 
poli colti riconobbero ancora, che tutte quelle 
t l ua l^ traforandoli potean nuocere al 
pubblico e - privato comodo , non eran compre* 
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fe nel divieto di lavorare ne’ dì fedivi. In fatti 
Macrobio riferifce , che nelle Fede idituite in 
onore di Saturno , dette Saturnali , benché non 
fofle lecito nè di cominciar la guerra , nè di efi- 
ger le pene da’ rei , nè in fomma far cofa , colla 
quale lì violalfe la fantità di que’ giorni -, pure 
predo quello medefimo Autore fi legge, eh’ erano 
benperfuafi,che non fiviolade il dì fedivo nel fare 

S uelle opere, che o appartenevano al culto degli 
elfi Dei , o a qualche urgente necedìtà della vi- 
ta . Anche Scevola eflendo interrogato , cofa mai 
potede farfi ne’giorni fedivi , rifpofe : Quod preter - 
mijfum noceret , cioè tutto ciò, che fe fi trafeura 
reca nocumento al pubblico, oal privato bene (a). 
Virgilio peritidìmo conofcitore di tutte le dilci 
piine, così parla nel lib.i. delle Georg. 

Quippe etiam fejlis queedam exercere d 'tébm 
Fas , CÌT jura finunt : rivos deducere nulla 
Relligio rjetutt : fegeti pretendere fepem : 
Infidias avibus moltri , incendere vepres , 
Balantumque gregem pluvio merfare falubri 

E riflettendo Macrobio a quello verfo ultimo 
faviamente nota, che quell’epiteto falubri non è. 
poflo a cafo ; ma bensì dà ad intendere , che il 
tuffare le pecore nelle acque del fiume non dee 
ne’giorni fedivi praticarfi per migliorar la lana, 
ma in quel cafo folo , che il morbo del beflia- 

N me 

• • • m . 



(a) Vide Simonis Schardii Lexicon Juridicura v. 
" Fcjlum. 
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me necelTariamente lo richiegga (a). 

Quanto al III. Capo . La potellà della Chiefa 
in difpenfare al precetto d’ aftenerfi dalle opere 
fervili , cioè di permettere i lavori nelle Felle, 
illegittimamente , e falfamcnte fi deduce dal 
principio, donde la deduce Muratori (è): Tut- 
tavia ejfcndo certo ( die’ egli ) che almeno 
a tempi di & Gregorio il Grande il non lavo- 
rar le Fe{le era di precetto , come cojla da una 
fua lettera ; di qui folamente pare , che fi pof- 
fa dedurre non efier di tal riguardo P afie- 
nerfi dalle opere fervili , che la Chiefa non po fi- 
fa difpenfare fecondo i pubblici , e privati tifo- 
gni . O a’ tempi di S. Gregorio il Grande , o 
prima , o dopo S. Gregorio fia (lato di precetto 
il non lavorar le Fede , che importa? e qual li* 
game ha ciò colla potellà di difpenfare ? La 
Chiefa ha quella facoltà indipendentemente dall’e- 
poca del precetto , purché colli che fia precet- 
to . L’ antichità è pruova del precetto , non del- 
la potellà della Chiefa in difpenfare : nè per la 
più o meno antichità, il precetto farà più,o me- 
no difpenfabile , o indifpenfabile . Ma io dubi- 
to che Muratori non abbia attefo alla natura 
del precetto di cui fi ragiona , aderendo , che 
almeno a * tempi di S. Gregorio era precetto il non 
lavorar le Fefie : io fofpetto che voglia perfua- 

der- 



(a) Macrob. Saturn. lib.i. cap.itf. Ad'jicien- 
do falubri , oftendit avertendi morbi gratta tan- 
tummodo , non etiam ob lucrum purgando lana 
caufa fieri concejfum. 

(b) Reg. Div. ibidem. 
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dcrci effer quefta legge tutta umana ed ecclefi*. 
ftica. Io dico all’oppofto, che quella legge, fe i$ 
riguarda nel mondo delle nazioni , ella è della 
natura , riguardata poi nella Sinagoga , e nella 
Legge Vangelica ella è divina . Nella Sinagoga 
fu la legge del gravofiffimo Sabato, G.C.lo tol- 
fe , e dille, che il Sabato era fatto per l’uomo, 
non l’uomo per lo Sabato. Gli Apoftoli foftitui- 
rono al Sabato la Domenica . La Chiefa inter- 
prete degli ordini divini ne’ pubblici e privati 
Infogni difpenfa all’aftinenza dalle opere per at- 
temperare le leggi della Religione a’ Infogni poli- 
tici , ed alle civili neceflìtà , purché niente fi 
deroghi a’ debiti dell’ uomo con Dio. 

Di qui fegue, che la legge dell’ attinenza dalle 
opere fervili nelle Fefte non è legge puramente uma- 
na ed ecclefiaftica . Noi abbiamo provata la fua an- 
tichità dalla tradizione Apoftolica ( a ) . El- 
la è dunque una legge "divina che ci proviene 
dalla tradizione Apostolica . E fe la Chiefa ha 
difpenfato , e difpenfa in vari cafi , ella può far- 
lo come interprete degli ordini divini . Noi fap- 
piamo che può difpenfare in tali cofe , percioc- 
ché fappiamo che ha difpenfato. Ella è infallibi- 
le maeftra della verità , regolatrice faviffima del 
cofiume ; nè può arrogarti una facoltà , e uri 
diritto , che non ha ricevuto legittimamente da 
Crifto . L’antichità ci dimoftra , che la Chiefa ha 
difpenfeto a fimiglianti leggi? Dunque fapea da- 
gli Apoftoli , e da’ fuoi fucceflòri d’ avere cote- 

. N z fto 

(a) Cap. III. 
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fio diritto ricevuto da G. C. Altrimenti non 
1’ avrebbe fatto. 

Riduciamo ora in breve quanto fi è detto in 
quello Capitolo . L’ attinenza dalle opere è una 
parte efi’enziale del precetto dell’ olle rvanza delle 
Felle : poiché quello ripofo generale dalle cure 
terrene fa sì , che 1’ uomo liberamente fi appli- 
chi al culto della Divinità. Secondo quell’ appet- 
to ella fu Tempre- riguardata nel Criftianefimo : 
folamente la pubblica , o privata necelfità di-t 
fpenfa F uomo dall’ olfervanza di quella Legge. 
Ciò intefe Collantino nell’ accordare a’ contadini 
i. lavori di campagna anche nelle Domeniche. 
Ma gli uomini guallano tutto : elfi fi fervirono 
di quella licenza a lor talento . Ecco perchè fu 
d’ uopo di rivocare la Legge di Collantino , in- 
caricando le Potellà Ecclelialliche di efaminare 
i pubblici , e privati bifogni , e fecondo quelli 
attemperare il precetto. r 



CAPITOLO VI. 

« f » . ♦ 

Non bafia a Santificar le Fefie la fola ajfiftenza 
■ . _ - ad una Mejfa privata. 

U Nadifciplina di Religione univerfalmente of- 
fervata, foltenuta di più dalle leggi de’Prin- 
cipi tende a formare lo fpirito, el’ellerior politia 
della focietà . Ciò fi è veduto chiaramente nell’ of- 
fervanza de’ giorni fellivi mantenuta per otto in- 
teri fecoli nella Chiefa fecondo 1’ idea ricevu- 
tane 



Dìgitized by Google 



ioi 

tane da Gesù Crifto , e moftrata da’ Padri (a) , 
come abbiam ravvifato neli’efempio della prima 
Chiefa , e nelle ordinazioni di Coftantino , di 
Teodofio, e di altri religiofi Imperadori. Ne’ di- 
fordini del IX. e X. fecolo , nella decadenza, 
ed ignoranza della precedente difciplina eccle-** 
fiaftica deefi cercare 1 * origine di quella opi- 
nione , che la fola ajfijieaza alla Mcjfa priva- 
ta bafla alla fantific azione de' giorni f e (bivi. Fi- 
no all’ Vili, fecolo durarono gli efercizj religio- 
fi , ne’quali trattenevanfi i Fedeli nelle Felle, e 
che S. Giuftino , Tertulliano , S. Cipriano , e le 
Coflituzioni Apoftoliche ci additano elfer com- 
prefi nella Meffa folenne nello flato delle perfe- 
cuzioni j e con maggior apparato di cerimonie 
facre , e diftinzione edere i medefimi conti- 
nuati nello flato di libertà della Chiefa ne’ feco- 
li pofteriori , ci rapportano S. Agoftino {b) , ed i 
feguenti Scrittori (c). Erano obbligati i Fedeli afli- 
ftere a ciafcuna parte della Meffa , che in piu 
parti divideafi , benché alcune orazioni di efla 
non erano dirette , che a’ catecumeni , ed a’ pe- 
nitenti : perciocché eflì aveano parte a ciafcuna 
di effe, come fi conofce da quelle parole delle 
£oftituziorii Apoftoliche nel lib. V. cap. VI IL 
Che il popolo f opra ciafcuna delle cofe dal Diaco- 
no propojle dica. Kyrie eleifon : Salvateli Signore. 

Il 



(a) S. Athanaf. Apolog. 2. ad Imperat. Conft. 

(b) S. Auguft. de Catec. rud. 

(c) Codex. Saqram. 1680. Ordo Rom. Mifli 
fcr. IV. poft Domin. IV. QuadrageL 
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Il canone VII. degli Apolidi intima pene con- 
tro que’ Fedeli , che non comunicano ogni vol- 
ta che aflìftono a’ divini Milìeri : (a) Bifogna , 
ecco le parole dello ftabilimento , /epurar dalla 
comunione i Fedeli , che venendo alla Chiefa , 
ed afcoltandovi le divine Scritture non vi refìa- 
no alle orazioni , ed alla S. Comunione , come 
atti fola a recar confusone. Già vedete con qual 
chiarezza fi comandi a’Fedeli di affiltere non Co- 
lo alla Meffa de’ catecumeni indicata colle paro- 
le: Venendo alla Chiefa , ed afcoltando le divi- 
ate Scritture , per confeguenza il fermone del Pre- 
lato ; ma altresì alla Mefla de’ Fedeli , dove di- 
ftribuivafi il Pane Eucariftico, dinotato dalle pa- 
role di S. Comunione . A tal proposito intende* 
fi la ragione , per cui S. Cefario di Arles ripren- 
dendo un limile abufo, dice: (b) Ciafcuno può in 

ca- 



ia) Cuntlos fideles , qui in fanti am Dei 
Ecclefiam ingrediuntur , & facras Scripturas 
audiunt , non autem perfeverant in oratione , (T 
fanti a Communione , velut in Ecclefiam indù* 
centes confufionem , fegregari oportet. 

(b) S.Cxfar. Hom. 80. in append. tom.$.S.Au- 
guft. ferm. a8i. n. z. Nam letiiones five Pro- 
phettcas, five Apofioltcas , five Evangelicas etiam 
tn domibus vefiris , aut ipfi legere , aut aliis le- 
gentibus audire potefiis , confecrationem vero 
Gorporis , vel Sanguinis Domini non alibi , nifi 
in domo Dei audire , vel videre poter itis . Ideo 

qui vult Mijfas ad mtegrum celebrare , 

_ ufqàe 
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(afa fua leggere i Profeti , gli Apofloli , f V 
Vangelo : ma ninno pub afftfiere alla confecrazio- 
ne del corpo , e del / angue di Crifio , che nella 
cafa di Dto ; e però per intender la Me/fa non 
balla trovar/i alla fama lettura , irta bifogva fer- 
mar fi in Chiefa finché non fia detta f orazione 
Dominicale , e fi e fi data la benedizione al Popo- 
lo. Il Concilio IV. di Cartagine fu la fine del 
IV. fecolo ordinò nel canone XXIV. che fot 
fe Scomunicato chi ufeirà di Chiefa mentre pre- 
dica il Sacerdote (a) : e prima affai di quello 
tempo il Concilio Eliberitano nell’anno 305. nel 
canone XXI. ordinò: (è) Tutti quelli, che per tre 
Domeniche non intervengono a 1 pubblici ufizj nel- 
la Chiefa , fieno privati della comunione fin 
tanto che dien fegni evidenti della loro emenda. 
Nel Concilio di Sardica dell’ anno 347. fi dille 
nel canone XIV. ( c ) Rammentatevi , che i no- 

firi 



ttfque quo oratio Dominica dicatur , O" benedi&io Po - 
pulo detur , fe in Ecclefia contineat . 

(a) Concil. Carth. IV. can. XXIV. Sacerdo - • 
te verbum faciente in Ecclefia , qui egreffus de 
auditorio fuerit , exrommunicetur . 

(b) Concil. Eliberit. can. XXI. Si quis in 
■civitate pofitus tres Dominicas Ecclefiam non ac- 
ce fferit , tanto tempore abfiineat , ut correptus 
effe videatur. 

(c) Concil. Sardic. can. XIV. Recor demini 
Patres noflros in tempore praterito judicaviffe , 
ut fi quis laicus in aliqua Urbe agens tribus die- 

bus 
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firi Padri nel p affato tempo abbiano giudicato » 
che fe alcun laico dimorando in qualche Città per 
tre Domeniche in tre fettimane non s' aduni con 
gli altri fedeli , fin rimoffo dalla comunione .Evi- 
dentemente fi fa menzione del Concilio Elibe- 
ritano. Parla anche più chiaro il Concilio d’Ag- 
da : (a) I fecolari , dice , nel giorno di 
Domenica fien tenuti ad affi fiere alle intere Mef- 
fe ; ficche non vi fin chi voglia partirft prima 
della benedizione del Sacerdote . Che fe vi farà 
alcuno che trafcuri di ciò fare , ne fia dal Ve- 
fcovo pubblicamente riprefo . 

Effendo poi andato in difufo fu la fine del 
fecolo Vili, il coftume della Chiefa di cele- 
brare una fola Meffa folenne ne’ dì feftivi , ed 
effendofi permeila in quelli giorni la celebrazio- 
ne di altre Meffe private, falfamente fi credette, 
che i Fedeli folfero fciolti dalla pratica di tut- 
ti que’ religiofi ufizj , ne’ quali , oltre dell’eflèr 
prelènti all’offerta del Sacrifizio, trattener dove- 
anfi per fantificare le Felle . Siccome adunque an- 
ticamente ballava a fantificare le Felle 1“ affillere 
alla fola Meffa , così fi credette ne’ tempi polìe- 
riori, che la fola Meffa foffe fufficicnte all’inte- 
ra 



bus Dominicts , in tribus hebdomadibus , non cele- 
bra ffet convenrum , is communione moveatwr . 

(a) Condì. Agath. can. XLVII. Miffas die 
Dominico a facularibus totas teneri fpeciali ordi- 
natone pracipimus ; ita ut ante benedittionem 
Sacerdotis egredi populus non prafumat . Qui fi 
fecerint , ab Epifcopo publice confundantur . 
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ra fantificazione de’ giorni fedivi , fenza riflette- 
re , che quella era folenne , e quella privata. 
Chi non riconofce la debolezza di cotella opi- 
nione ? 

La Meda anticamente badava a fantificar le 
Felle : ma nella Meda erano contenuti la lettura 
delle Scritture , la fpiegazione di elle , il canto 
de’ Salmi , le Orazioni pe’ pubblici , e privati bi- 
fogni , gli eforcifmi , le obblazioni , la diftribu- 
zionc del Pane Eucarillico , e tutte quelle altre 
cerimonie , ed efercizj di pietà , che abbiam fe- 
delmente riferiti nel Cap. IV. ficchè fecondo 
il fedele e conforme rapporto di tutti i facri 
Scrittori coevi a quel tempo , 1 * ufizio della 
Meda , e del Vefpro folenne non finiva prima 
della fera . Di tutti quelli efercizj religiofi ufari 
nell’ antica Meda fediva , oggidì ritiene la no- 
ftra Meda privata fidamente l’ offerta del Sa- 
crifizio dell’ Altare . Non fi dee adunque fi> 
ftituire quedo fpazio 'di tempo così breve della 
noflra Meda privata alla lunga durata dell' anti- 
ca Meda folenne . Molto meno deefi credere, 
che fi fantifiehi un giorno intero coll’ aflidere 
per un quarto d’ora ad una Meda privata. Con 
giudizio evidente conchiude il Van-Efpen : (a) 

O Quan- 



; (a) Van--Efpen tom. z. p. 2. fedi. z. tit. z. 
de celeb. fed. edit. Neapol. pag. 518. n. z. Ex 
bis facile npp aver omnino a -mente Carnnum ' , 
& Ecclejìa ejfe alienam quotumdam opinionem , 
qui (irbitrantur , pracepto de fanftificando die 

Do- 
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Quanto è contraria alla mente de' canoni \ e 
della Chiefa 1' opinione di coloro che penfano , 
che la fola Mejfa privata bafti alla fantificazione 
della Domenica , o altra folennità. 

■ Io domando a coftoro , perchè mai ci vien 
proibito di applicarci alle opere fervili per tutto 
il corfo del dì feftivo ? Certamente farebbe fu» 
perfino un tal divieto , fe V afliftenza alla fola 
Metta privata ne fcioglielfe dall’ olfervanza delle 
Fede . Benedetto XIV. fenza dubbio avrebbe 
tolta T attinenza dalle opere anche nelle Dome» 
niche, e altre folennitè, qualora il ripofo de’gior* 
ni facri non fi debba desinare agli ufizj di reli- 
gione , ballando un fol quarto d’ ora confa- 
crato a Dio per fantificar le Felle . Certamen- 
te farebbe inutile nelle focietà un tal ripofo , c 
potrebbe darfi alle folite occupazioni della vita 
civile», .,■■■'• • • , 

Noi abbiamo finora dimollrato, che ne’ tempi 
da noi più rimoti, allorché noncorreano le dot»> 
trine de’ Padri Efcobar , Molina , Caramuello , 
picafiillo , ed altri di limil fprta,, i Fedeli non 
impiegavano un fol quarto d’ ora ne’ pubblici , e 
folenni ufizj di religione, che celebravanfi ne’ di 
feftivi •. Erti nelle Fette erano tutti intenti a 
rendere a Dio que’ tributi di venerazione e di 
olfequio, che li fi debbono per tanti titoli» Non 
mai è Hata così negletta , quant’ oggi tra noi , 

j:\vc ■ .',-b r, t Àa. u.W 

— — / ' — ■ ■ 1 - ■ * » 

f Dominico , aut feftivo fatisfieri per unius MISSAZ 

■ERIVATJE , qua femihorce f patio abfolvitnr„ 
auditionem . 
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quefia legge offervata colla fabbrica della natura, 
promulgata , e rinnovata da Dio in varj tempi 
del mondo pe’ varj flati dell’ uomo , intefa fino 
da’ Gentili . Solamente a’ giorni noftri cominciò 
a fentirfi raflìftenza alla fola Meflà privata ; ed 
anche dopo la lettura del Vangelo; e fino colla 
fola prefenza corporale fenza la neceflìtà di te- 
nervi anche applicato lo fpirito . Dottrina dete- 
stabile , forgenfe di quelli abufi che noi poco 
appreflo diviferemo. 

Il capitolare di Teodulfo Vefcovo d’ Orleans 
verfo 1’ anno 78 6 . è un monumento certiflìmo 
della difciplina della Chiefa pel culto de’ giorni 
feftivi fino al fecolo Vili. : {a) „ La Dcraeni- 
,, ca, egli dice, non fi dee far altro, che orare, 
,, ed intervenire alla Mefla , c non v’ è altra 

O 2 „ ope- 



(a) Cap. 24. Can.45. 0*46. Diri Dominici tanta, 
deb et ejfe reverenti a , ut prceter orationes , & Mif- 
jarum folemnia , Ù‘ e a qua ad vefeendum per* 
finente nihil aliud fiat . Nam et fi necejfttas fine- 
rit navigandi , five itinerandi , licentta datur , 
ita duntaxat , ut hac occafione Mijfce , & ora - 
tiones non pratermittantur . Conveniendum efi 
gabbato die cuilibet Chriftiano ad Ecclefiam : con - 
veniendum efi ad vigili as , five ad matutinum 
ojficium : concurrendum efi etiam cum oblation'u 
bus ad Mijfarum folemnia . . in exhibitione eleemo - 
fynarum. . cum am iris fpiritualiter epulandum . . . 
Quia pe/ftmus ufus efi apud quofdam , qui indiebus 
Dominion t five in qutbufvis fefiivitatibus, mox 
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„ opera permetta, fuorché quella fatta per appa- 
„ recchiarfi il nutrimento } avendo bi fogno di 
„ viaggiare o per mare , o per terra , fi faccia 
,, fenza pregiudizio della Metta, e dell’ orazione . 
„ 11 Sabato fi dee andare al Vefprojpoi alle vi- 
„ gilie , ed al Mattutino , ed alla Mefla colle 
„ offerte . Convien fare delle limofine , e diver- 
„ tirfi fpiritualmente , mangiando cogli amici . 
„ Si dee correggere 1’ abufo > di coloro che le 
„ Domeniche , e le Felle toftochè hanno udita 
„ unaMeffa, anche de’ morti , partono di Chiefa; 
„ e dal mattino per tutto il dì anziché fervire 
„ Dio, fono carichi di cibo, ed ubbriachi. Deefi 
„ far noto al popolo , che non è egli lecito di 
„ prender cibo fe non dopo il pubblico ufizio { e 



ubi Mtjfam , licer prò defunti is fit , audierint , 
abfcedunt ; ut per totum diem a primo mane ebrie- 
tati , & commestioni potius , quam Deo de- 
ferviant . Admonendus efi populus , ut ante pu- 
blicum peratium off cium ad cibum non accedat , 
& omnes ad fanti am matrem Ecclejiam Miffa~ 
rum folemni a , & pradicationem audituri con- 
vcntant . Et Sacerdotes per oratoria nequaquam 
P/liffas , nifi tam caute ante fecundam horam ce- 
lebrent , ut populus a publicis folemnitatibus non 
abfirahatur ifed five Sacerdotes , qui in circuiti '* 
Urbts , aut in eadem Urbe funt , five populus 
tn unum ad publtcam Mijfarum celebrattonem 
convcmant ; exceptis Deo facratis feeminis , qui- 
bus mos efi tn publtcum non egredi , fed clau- 
ftrts Monafterit conttneri. 
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„ tutti fi adunino nella Chiefa Matrice per quivi 
„ afliftere alla Meffa folenne , e ad udire la pa- 
„ rola di Dio . Perciò i Sacerdoti , che dicono 
,, le Mede private , le diranno più per tempo, 
„ e fegretamente , affinchè il popolo non Ila di- 
,, flolto da’ pubblici ufizj ; anzi i Sacerdoti del- 
,, le città , e de’ borghi verranno alla Chiefa 
„ Cattedrale per intervenire con tutto il popolo 
,, alla Meffa folenne . Le fole Monache ne fo- 
,, no difpenlate per la claufura. w Si ufava adun- 
que ancora a fuo tempo di non far altro , che 
un ufizio folenne la Domenica , e le Felle. 

- Refta ora a vedere , fe dopo quello tempo vi 
fia fiata qualche legge ecclefiaflic'a , la quale 
abbia fciolto i Fedeli da cotal obbligo, riducen- 
do 1’ intera fantificazion delle Felle alia fola 
Meffa privata. Quella legge non vi è fiata mai, 
anzi il contrario fi vede offervato nella Chiefa 
nel IX. X. e XI. fecolo , ed anco come fi ha da’Co- 
dici de’ Sacramenti della Chiefa Romana , dal 
Miffale Gotico , e Gallicano , da Valfrido Stra- 
bone , e altri antichi . Più chiaramente fi vede 
ne’ fecoli polleriori : perciocché i Concilj di 
quelli tempi prefcrivono a’ Fedeli 1’ obbligo del- 
la Meffa parrocchiale , nella quale , fe i Parrò - 
chi 'vogliono fare il loro dovere ( fono parole di 
Benedetto XIV. (a) ) debbono fpiegare al popolo 
dopo la lettura del Vangelo tutto ciò che dal 
facro tello ricavafi di profitto pel loro gregge . 
Debbono ancora infieme col popolo raccomanda- 
re 



(a) Bened.XIV. nel trattato della Meffa. 
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re al Signore il Re co’ fuoi Magistrati , i Ve- 
scovi , e fpezialmente il fommo Pontefice , e ’l 
proprio Pallore , le vedove , gli orfani, i pu- 
pilli , anco i nimici; e finalmente debbon chie- 
dere a Dio la pace , la fertilità delle campa- 
gne, e jtutto ciò che fi conviene per la pubbli- 
ca felicità . Il Concilio d’ Orleans preflò Ivo- 
ne nella parte 2. del Decreto cap. 120. dice : 
(a) u Ne’ di feilivi dopo il Sermone , il Pa- 
„ roco faccia noto al popolo , che SECONDO 
„ L’APOSTOLICA TRADIZIONE debbono 
,, tutti in comune raccomandare a Dio le pub- 
„ bliche , e private necelfità , il Re , i Vefco- 
„ vi, &c. &c. Quindi fi profiegua la facra obbla- 
„ zione. “ Già vedete, che non è configlio , o 
infinuazion della Chiela . Tutto ciò yiene dalla 
tradizione Apoftolica juxta Apoftoltcam Injlitu- 
ttonem . I Concili dunque de’ noftri tempi ( come 
vedremo poco apprefiò ) non fi contentano di 
una Mella privata . Elfi prefcrivono a’ Fedeli 
molti efercizj di Religione nelle Fette : percioc- 
ché quello fignifica 1 ’ obbligo della Melfa pa- 
cchiale. Ecco come lo fpirito della Chiefa per- 
severa fempre lo lteflb \ e ancorché fienfi per- 

melfe 



(a) Conci!., Aurelian. Ut in diebùs Domi- 
ni ci s , vcl Fcjìis pojl Sermonem .... ple- 
hem Sacerdos admonent , ut JUXTA APOSTO- 
LICA M INSTITUTIONEM omnes in commune 
prò diverfts neccffitatibus preces fundant od Do- 
minum prò Rege , & Epifcopis , . , Poji h<tc 
Sacra celebri wr obietto » 



Digitized by Google 





•"& III ?§* 

mede nelle Fede le Mede private, non fi è mai 
detto , che la femplice aflìftenza ad una Meda 
privata fia fufficiente alla fantificazione de’ dì fe- 
divi : il che chiaro vedefi efpredo in un cano- 
ne del Concilio di Trento , il quale ha confer- 
mato , e determinato quanto erafi prima odèr- 
vato per la difci piina del culto fedivo . Ecco 
le parole dello ftabilimento : ( a ) CJje il Ve- 
fcovo facci fapere al fuo popolo , ciafcuno ejfer 
tenuto ad intervenire nella Jua propria parocchia 
per udire la parola di Dio nelle Domen iche , o altre 
folennttà , purché pojfa farlo comodamente . 

Riflettono qui il Giovenino, il Van-Efpen,ed 
altri fcrittori , che quella parola teneri moflra 
la forza del precetto . Certamente fe alla paro- 
la teneri non fi dà un tal fignificato , riufcirà 
agevole il torre tutti i precetti ecclefiaflici , e di- 
vini, e cambiarli nella natura di femplici configli. 
Leggete il Catechifmo del Concilio , ove trat- 
ta delle Fede : In tutto quel luogo fi propon- 
gono a’ Fedeli varj efercizj di pietà , cui deb- 
bonfi applicare , poi fi conchiude : (b) Da tutto 

età 

/ 

(a) Condì. Trident. fedì 24. cap. 4. de ref. 
11. Novemb. 1563. Dominicis , & folemnibus 
diebus fejits . . moneat Epifcopus populum dili- 
genter , TENERI UNUMQUEMQUE P ARO- 
CHI JE SU vE INTERESSE , ubi commode id fie- 
ri potè fi, ad audiendum verbum Dei. 

- (b) Catech. de cultu fedor. n. 2$. Ex hit, 

quce 
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ciò fi è detto , riefce facile il vedere quanto fi 
manchi nell' ojfervanza di quefio precetto. 

Sentiamola cotefta verità confermata da un 
Padre del Concilio Tridentino S. Carlo Arcive- 
fcovo di Milano , cui fu commefla la direzione 
di quella Aflemblea , e eh’ ebbe gran parte nella 
promulgazione del Decreto da noi riferito. 

DECRETO 

E Lettera del Concilio VI. Provinciale , e del 
Sinodo IV. Diocefano ì per ef or tare i Fedeli , 
che vadano le Fefie alla Chiefa parrocchiale . 

„ 'T'U di già ne’ partati tempi filmato tanto 
„ dagli antichi padri quel folito convenire 
ue’Fedeli nella propria Chiefa parrocchiale, che 
„ per mantenere quella difciplina , la quale fa 
„ molto a propoiìto per ammaellramento del po- 
„ polo Crifliano, vi è anco Hata ulàta qualche 
w diligenza con decreti particolari. 

„ Perciocché Tu primieramente comandato, che 
„ i Parochi nelle Domeniche, e giorni di Fella, 
„ avanti che comincino la Meflà dimandino alla 
„ plebe., fe vi è alcuno, il quale Ha d’altra Par- 
„ rocchia , che deprezzando il proprio Sacerdote, 
„ voglia udire ivi la Melfa : e fe vi fi ritroverà 
„ alcuno, fubito lo fcaccino fuori, e lo sforzino 
,, di ritornare nella propria Chiefa parrocchiale 
„ ad udire la Meflà. ‘ t m\ Di 



qua dilla funt facile erit coll ig ere , qua cantra 
hujus pracepti regulam committuntur , 
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„ Di poi fu al tutto proibito, che neftun Fede- 
,, le della Parrocchia altrui folle ritenuto , ed 
„ ammedò dal Paroco alla Meda , fe non per 
„ occafione di viaggio, o abbia il piacimento di 
„ dar ivi . 

„ Perlochè il facro Concilio di Trento , bra- 
„ mando molto , e defiderando ardentemente re- 
,, dituire l’antica difciplina, e rimetterla in ufo, 
,, ha voluto che i Fedeli fodero avvifati da’ Ve- 
5 , fcovi , che frequentadero le proprie Chiefe 
„ parrocchiali, almeno i giorni di Domenica, e 
„ le Fefte maggiori dell’anno, t di più che dili- 
„ gent emerite ciuco fojfero avvertiti , che ciaf cu- 
ri no è obbligato , purché pojfa farlo comodamen- 
te, a ritrovar fi preferite nella fua Parrocchia acL 
„ udire la parola di Dio . E perciò ha di più 
„ anco determinato, che i Sacerdoti , quali han- 
„ no cura d’ anime , fpieghino alcuna di quelle 
„ cofe che fi leggono nella Meda , e dichia- 
rino qualche midero di quel Santi (lìmo Sa- 
„ critìzio , e che pafchino con parole falutifere 
„ le plebi che gli fono raccomandate , e loro 
„ infegnino le cole , che tutti fono obbligati 
„ di fapere per poterfi falvare , che le ammae- 
„ drino nella legge del Signore , e loro fpie- 
„ ghino le Sacre Scritture , e che in ciafcu- 
„ na Chiefa parrocchiale-i fanciulli fieno indrut- 
„ ti nelle cole della Fede. 

„ Noi dunque modi da' decreti del msdefì- 
„ mo Concilio di Trento , e dall' antico , e fa- 
n lutare efempio , defiderando grandemente di 
33 condurre il popolo commedò alla cura nodra 

P . ' in- 
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„ inftrutto nelle co fe neceflarie alla fallite* per 
„ mezzo delle buone opere all’ eterna felicità 9 , 
„ acciocché non refti privo di que’ frutti, i qua- 
„ li confeguifcono coloro che per gli ammae- 
„ ftramenti de’ Santi Padri vanno fpeflo alla. 
„ Chiefa parrocchiale ; con quello noftro avvifo 
,, efortiamo, preghiamo , e (congiuriamo per le. 
„ vifcere della mifericordia di noftro Signor G.C. 
„ tutti , e qualfivoglia fedele, che fono fogget- 
„ ti alla cura noftra, che vogliano ( non oftan- 
„ te , che abbiano nelle vicinanze, nelle Vil- 
„ le , e borghi , oratorj , cappelle , ed altre. 
„ Chiefe dove poftono eftere prefenti al San ti f- 
„ fimo Sacrifizio della Meft’a ) ciafcuno nulladi-. 
„ meno foventi volte , almeno le Domeniche ,, 
„ ed altre Felle folenni venire alla fua Chiefa. 
„ parrocchiale : nella quale fieno dal Paroco a 
„ chi è commda la di loro cura cibati colla 
„ parola di Dio, ammaeftrati nelle cofe della Fe- 
„ de criftiana, ed altri precetti necefl'arj alia fa- 
„ Iute delle anime ; fieno inftrutti a ricevere 
„ con maggior pietà t Santiflìmi Sacramenti » 
„ e fieno ancora infiammati con paterni avvilì. 
„ di giorno in giorno a frequentarli maggior-, 
M mente, come dcfidera quel Sacro Concilio v e ; 
„ di più Tentano anco dal medefimo Parroco , 
„ quali fieno i giorni di Fella che fi devono : 
„ fantificare in quella fettimana , quali fieno L 
y, digiuni , e le vigilie che devono farli , im- 
„ parino dairifteffo ancora, quali fieno quelli 
„ ufizj di pietà Criftiana che fanno di me- 
» ftieri per la religiofa oftervanza di quelle ; e 

» di 
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,, di piìi quali fieno le fupplicazioni , e proce£ 
„ fioni , ovvero lìazioni , indulgenze , giubi- 
„ lei , che fi pubblicano, le denonciazioni de’ma- 
„ trimonj che fi fanno, e tutte quelle cofe an- 
„ co che conforme alla qualità de’ tempi per 
„ maggior ammaefiramento loro fi leggono per 
9 , avvilo , e comandamento noftro. 

; „ Ora di tutti quelli , ed altri frutti ancora 
9 , che fi cavano da’ paterni ufìzj del Parroco 
9, nelle lue efortazioni ed avvilì , avviene 
9, che reflino privi coloro i quali ne’ giorni 
n di Fella non convengono nella fua Chiefa par- 
9, rocchiale . Anzi perchè quello ufizio di udire 
9, la Mejfa parrochiale in que' giorni non è adem- 
„ pito da Fedeli con quella diligenza che convie- 
ni ne , e da molti vien negletto del tutto , ne 
„ feguono molti inconvenienti ; quindi lpeffò la 
9, maggior parte non fanno gli articoli della Fe- 
„ de , ed i comandamenti di Dio , e della fan- 
„ ta Madre Chiefa , quali è necelfario che un 
„ uomo Crilliano li fappia , fe vuole falvarfi j 
9, 1 ’ oflcrvanza delle Felle non è ftimata , non 
9 , fi efercitano le opere di pietà Crilliana ; non 
9, fi conofce la inftituzione Crilliana delle fami- 
9, glie \ languifce ogni ufizio de’ Sacerdoti Par- 
9, rochi , ed in qualche parte fi fprezzano ; e 
,, violato F ufo de 1 fantijjimi inflituti , e de' fiacri 
9, Canoni ; quindi finalmente negletto il debito 
„ di rillorare , adornare , e racconciar le Chie- 
fe parrocchiali , le quali fono fiate edificate 
„ con tanto Audio da’ fuoi maggiori ; onde alle 
« volte non vi fi ritrova niuna , o ben poca 
” P a „ del- 

0 
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„ della neceflaria fuppellettile per celebrare i di- 
„ vini ufizj. 

„ Ognuno dunque proccuri di rimediare a 
„ tanti , e sì gravi inconvenienti , mettendo in 
„ efecuzione con ogni diligenza quel che ci 
„ perfuade il collume de’ Santi Padri , che co- 
,, manda di ejfere avvifato il fanto Concilio di 
,, Trento , quello che noi per comandamento di 
» detto Concilio , folleciti delia falute di ciafcun 
„ di voi , con paterne voci vi efortiamo , ed 
„ avviliamo nel Signore . * 

„ Ma nè anco vi fia alcuno , che fi laici 
„ tirar a dietro da quello ufizio , per qualche 
„ (comodo che nafce o da qualche lontananza 
„ della Chiefa parrocchiale, o da pioggia , fred- 
,, do , caldo , e mutazioni di tempi : anzi è 
„ di necelfità , che ciafcuno s’ infiammi mag- 
„ giormente ad efeguirlo diligentemente , come 
„ Iperiamo nel Signore : fe quelli tali ricorde- 
„ voli della fua falute , verranno bilanciando la 
9 , gravezza di quella cofa colla ragione delle co- 
„ fe già dette , e che fra fe llelfi rivolgeranno 
„ alcuna volta nell’ animo fuo , che non fola- 
„ mente gli è data la Chiefa parrocchiale , nel- 
„ la quale da principio rinafciuti a Crillo nollro 
„ Signore col ricevere il facramento del Battelì* 
„ mo , fi allevano poi con gli altri facramenti 
„ per confeguire 1’ eterna falute ma che an- 
„ che devono aver il Paroco fuo proprio Sacer- 
?, dote in luogo di padre , e come tale amarlo» 
„ riverirlo , ed onorarlo ; mettendoli quello 
» avanti gli occhi , eh’ egli è mezzano appref- 

?» 
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fo il Signore , e prega per tutti que’ Fedeli ì 
,, che fono raccomandati alla fua cura $ è in- ^ 
„ terprete della Divina Legge, dilpenfatore dc’mi 
9 , Iter) d’ Iddio , maeftro della vita Criftiana , e 
,, della difciplina de’ coftumi , dal quale pren- 
„ dono ogni configlio di far piamente , e drit- 
„ tamente $ ed alla fine è miniftro di quafi tut- 
„ te quelle cofe,che fono neceflarie alla falute .. 

„ E febbene a quella noftra ammonizione dc- 
„ vono tutti efièr ubbidienti , per la cura par- 
,, ticolare che devono avere della propria falu- 
„ te ; principalmente nondimeno efortiamo , e 
, fcongiuriamo da parte del Signore i padri di 
, famiglia , tutori , curatori , maeftri , e tutti 
„ quelli che hanno cura , e governo d’ altri , 

„ che eflèndo folleciti della propria falute, e di 
„ quelli che fon foggetti al governo loro , eflì 
„ primieramente abbraccino quelli noftri avvifi, 

ed infiammino quelli ancora con fpefse efor- 
„ fazioni ad efeguirli , e proccurino , che quelli 
3 , non folo vengano nella Chiefa parrocchiale 
„ nel tempo della Mefl'a, e de’ divini ufizj , ma 
,, che anco ivi frequentino le fcuole della dottri- 
„ na Criftiana già inftituite ne’ giorni determi- 
n nati. 

„ Sappiano anco di più tutti i Fedeli com- 
„ meflì al noftro governo , che noi conforme 
yt alla gravezza della colpa , più feveramente 
9 , procederemo contra di quelli che avendo po- 
9. tufo col venire fpelfo alla Chiefa parrocchia- ^ 
9, le confeguire tanti ajuti falutiferi nella via 
99 del Signore , negletti tali ajuti , e non facen- 
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„ do alcuna liima di venire nella detta Chie- 
„ fa , fi ritroverà, o che non fappiano le cofe 
„ neceffàrie della Fede , o che non abbiano of- 
„ fervati i digiuni , o violata V offervanza delle 
,, Felle. - 

„ Ed acciocché quello nollro avvifo reiterato 
„ più volte , e pubblicato con maggior diligen- 
„ za , relli impreflò , e Scolpito nelle menti , e 
^ negli animi de 1 Fedeli , acciocché poi effi at- 
„ tendano con maggior follecitudinc ad efeguir* 
„ lo , come grandemente defideriamo nei Signo* 
„ rei comandiamo , che fia letto in lingua voi* 
„ gare , e recitato a parola per parola fpefliffì- 
„ me volte da ciafcun Parroco al popolo commef- 
,, fo -alla fua cura 44 . 

Il Van-Efpen dopo aver riferite quel- 
le parole di quello decreto , che ciàfcuno è ob- 
bligato ( in virtù del decreto del Concilio Tri* 
dentino ) purché polla farlo comodamente , ^ 
ritrovarli prefente nella fua Parrocchia i gior- 
ni di Domenica per udire la parola di Dio cosi 
profiegue : P i a c e ffe al Cielo , che quelli che affé» 
v'tfcono francamente , che nel decreto del Concilio 
Tridentino non fi contiene già un precetto , ma 

ben • 



(a) Van-Vefpen Jus Eccl. Un. tom. i. cap-io 1 . 
j?* 3*. P a §* 45* Edit. Neap. Hcec viri fanblijfimi 
( cui Concilii Tridentini dire Elio precipue incurri» 
bebat , dum allegatum decretum edttum futt ) 
verba utinam expenderent illi , quos non pudet 
ateere , decreto Concilii Tridentini non prtecè* 
ptum , Jed tonfilium contineri. 
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bensì un con figlio , efaminajfero jeriamente le fì» 
role di queft' Uomo fantijftmo , cui fu data la di- 
rezione del Concilio fpezialmente nella promul- 
gazione di quefto decreto. 

. La mente della Chiefa univerfale quale fia fia- 
ta Tempre per lo culto de’giorni fedivi vedefi uni- 
formemente efprefia ne’ divertì Concili tenuti in 
differenti , e diftanti provincie . Noi abbiamo già 
oflervato il confenfo della Chiefa univerfale circa 
quella difciplina in varj Concili , e fentimenti 
de’Padrirora l’efaminiamo dagli ftabilimenti delle 
Chiefe particolari . Incominciamo dalla difcipli- 
na delle noftre leggi municipali , anche prima 
del Concilio di Trento. 

Confenfo delle Chiefe del nojìro 

Regno r ; 

• > 

N Elle note vicende di quefii regni deefi cer«; 

care la caufa della fcarfezza delle leggi 1 
ecclefiaftiche r anche la negligenza nel ferbare' 
i monumenti dell’ antichità v’ ebbe gran parte . v 
Perciò poco ci rimane prima del Concilio di 
Trento. Noi ci abbiamo propofto di moftrare il con- 
fenfo delle noftre Chiefe per la difciplina - dei- 
culto feftivo : Riferiremo primieramente tut- 
to ciò -che precede il tempo del Conciliò df* 
Trento , e poi moftreremo da’ monumenti po- 
fteriori con quanta fedeltà ed impegno fiefì dai 
to efecuzione nelle noftre Chiefe al decreto del 

: * . •*Con^ 
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Gondlio di Trento , di cui poco innanzi ab- 
biara ragionato . 

Le Coftituzioni de’ due Arcivefcovi, Umberto, 
e Giovanni Urfini fono due egregj monumenti 
della Chiefa di Napoli . Le prime furono pub- 
blicate a’ io. di Settembre dellanno 1317. Effe fo- 
no iftituite ad ordinare i divini ufizj della Chie- 
fa Cattedrale . Il chiariftìmo Canonico Mazzoc- 
chi 1 efamina minutamente (a): Noi non pollia- 
mo trarne altro pel noftro affunto , fe non 
una maggior foiennità de’ divini ufizj ne* di fe- 
lli vi. Non cosi delle feconde pubblicate da Gio: 
Urfini , il quale fuccedè ad Anibaldo de Ceccal 
no nell’ anno 1328. e reffe la Chiefa di Napoli 
per 30. anni, detto dal Mazzocchi il Numa Na- 

P uLr n ì’ , E§h su ’ P rinci PÌ del fuo Pontificato 
pubblicò alcune Coftituzioni Diocefane (A); Que- 
lle ferverono di norma alla Chiefa di Napoli per 
lo fpazio di 235. anni, e faceanfi ogni anno leg. 
gere in Chiefa . Noi ne rapportiamo una , che 
fi appartiene ai culto feftivo , concepita in que- 
llo modo : Momtio contra tenemes tpothecam 
tpertam tn dtebus fejiivis , vel vendenti merci - 

aerali/™*” C 0 me J },bilia » Popabilia , & me- 

La Chiefa di Salerno ci fomminiftra aneli*, 
fi monumento antetridentino pel culto delle 

- Felle: 

om. i. P 4 ara i "“ Mem ' Stor - dell! ‘ CKier. di Nap. 
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Felle : (a) u Volcndomo, che le Felle de laEclelia 
„ conftituite in la Cità , e Oiocefe di Salerno 
„ fe habbiano folenncmente ad celebrare, & ob- 
„ fervare ; fenza farefe in quelli di opera alcu- 
„ na fervile ^ nè tenendo per alcun modo alcu- 
,, na potecha , overo taberna aperta , vendendo, 
„ & laborando publice , vel occulte etiam con- 
,, trahendo , excepto le cofe medicinale potabi- 
„ le overo cornetti bile , quale a jure fe conce- 
„ dono, cum omni die pane egeamus. Concede- 
„ demo , & difpenfamo, che pollino tenere una 
yy fola porta aperta libere & licite . Et chi farà 
„ lo contrario prò tribunali fedente Chrifti no- 
„ mine invocato excommunichiarao in his fcri- 

9) PtìS “• 

Un Sinodo MS. di Marfi in Abruzzo fembra 
che fia anche un monumento antetridentino . 
Non vi è notata l’epoca : perciò lo mettiamo in 
dubbio t(b) u In quelli giorni dunque , e fpezialmente 
y, nella Domenica ceffi ogni opera fervile, non lì 
T faccia nulla: non lì faccino lavorare i bovi, non 
yy fi carichino gli animali , non fi faccia alcuna 
„ manifattura. In quello giorno i mafehi, e le fe- 
yy mine vadino alla PROPRIA CHIESA , dove 
yy impieghino tutto quel tempo ne’falmijnegl’in- 

Q. » ni. 



(a) Confi. Sinod. di Saler. dell’anno 1484, 
(òtto Gioanni Geraldino di Amelia , e nell’ an- 
no 1$. del Pontificato di Siilo IV. 

(b) Synodus Marfican3 fub Bartholomaeo 
Perreìlo MS. in titulo de Dominici s , feftifquc 
diebus obfervandis cap. 3. pag. 93. 
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„ ni , ne’ cantici fpirituali , e nell’ aflifteré àl- 
„ la Metta . Dopo il pranzo ritornino in Chiefa 
„ per ivi udire la dottrina Criftiana , nella qua- 
„ le fe gioveranno i Parrochi , attumendo le par- 
„ ti di operar) , conleguiranno delle molte in- 
,, dulgenze concette da’Sommi Pontefici a coloro, 
„ che afliftono a quel Criftiano miniftero sì uti- 
,, le, e neceflario. Finita la Criftiana dottrina, 
„ odano attentamente i vefpri , e ì fermone 
„ del Parroco , o di altro Sacerdote: quindi ri- 
„ cevuta la benedizione fi ritirino in cafa , im- 
„ piegando quel tempo , che refta in altre ope- 
„ re pie, come nel vifitare alcuna Chiefa , e atv 
„ che gl’ infermi fe vi fono , confolare que’ che 
„ fono nelle carceri ; e finalmente fi proponga- 
„ no di pattare quel facro giorno lodando la 
„ SS. ed individua Trinità , Padre , Figliuolo , 
„ e Spìrito Santo , e i Santi tutti tó . 

Qui non s’ accenna il decreto del Concilio di 
Trento , nemmeno alcuna parola fe ne ripete 9 
fi proibifeono efpreftamente i lavori di campa- 
gna , in fomma è un ordine comprefo in 
modo, donde pare che da noi agevolmente polla 
inferirfi la fua antichità . 

Veniamo ora a’ monumenti pofteriori. Inco- 
minciamo dai Sinodo diocesano celebrato in Na- 
poli nel mefe di Febrajo del -1565. a’ tempi 
del Cardinale Alfonfo Carafa : {a) w Avvifia- 

„ ma 



(a) Synodus dioecefana celebrata Neapoli 
menfe Februario A. D. 15^5. edita Neapoli 
A- D. 15(58. De dterum fejl. celebrar, p. iji.e 157^ 
De Parochtis , feu jure Parochorum. 
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^.mo ancora, e comandiamo, che fi faccia fapere 
,, al popolo, e al gregge alla noftra cura commef- 
„ fo, cui in virtù di Tanta ubbidienza PRESCRI- 
„ VENDO COMANDIAMO,che frequentemen- 
„ te, e almeno nelle Domeniche, ed altre folen- 
„ nità fi porti alle RISPETTIVE PAROCCHIE 
„ per ivi udire i precetti della vita , ed aflìftere 
„ a’ divini mifteri , per efprimere la foggezio-. 
„ ne , e 1’ oflèquio che fi dee all’ ottimo maf- 
„ fimo Iddio u . Vedete già , come fi ripete il 
decreto del Concilio Tridentino . Più fpezialmen- 
te però in quel che fegue. 

„ ESSENDO I FEDELI OBBLIGATI NELLE 
„ DOMENICHE, ED ALTRE FESTE ASSI- 
„ STERE NELLA PROPRIA PARROCCHIA 
„ ALLA MESSA, ALLA PAROLA DI DIO, 
„ E AD ALTRI DIVINI UFIZJ fecondo gli 
„ fiabilimenti de’ facri Canoni , e fingolarmen- 
„ te del Concilio Tridentino , come ab- 
„ biam detto , ci è pervenuta ini quello Sinodo 
„ una querela de’ Parrochi de’ Borghi , da’ quali 
„ fi dice , che nelle Domeniche , e ne’ di fefti- 
„ vi alcuni Sacerdoti beneficiati , e cappellani 
„ di alcune Chiefe non parrochiali , ma fempli- 
„ ci cappelle , celebrino le Mette., ed altri ufi- 
„ zj, divini in; un’ ora troppo follecita, ficchè il 
„ popolo vien diftratto dal culto delle proprie 
„ Parrocchie, e dal proprio Sacerdote , nè può 
„ efl'er prefente al fermone del Parroco, alle ifìi- 
„ tuzioni della dottrina , alla pubblicazione 
9 de’ di lettivi , e delle nozze che debbon con- 
n traerfi : inoltre alcuni rettori in frode de’ Par- 
. Q a N «io* 
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,, rochi fogliono benedire i cibi pafquali , e ufur- 
„ pare 1 ’ ufizio loro in altri cafi . Noi , che de- 
„• fideriamo la quiete , c tranquillità de’ noftri 
„ fudditi , e vogliam mantenere illefi i diritti 
„ altrui , ordiniamo , che niuno Sacerdote bene- 
„ ficiato , o cappellano di qualfivoglia Chiefa , 
„ cappella, o benefizio celebri, o canti laMef- 
„ fa nelle Domeniche , e nelle Felle !di precetto 
,, prima che il Parroco , o Sacerdote curato ab- 
„ bia celebrato la fua Mefl'a nella Chiefa parro- 
„ ehiale 4 nè colui , che non è proprio Parroco 
,, ardifea di benedire o in pubblico, o in priva- 
„ to alcun cibo pafquale , o altra cofa fare , che 
„ al fuo ufizio non fi convenga 

Tutto ciò fu confermato dall’Arcivefcovo Ma- 
rio Carafa nel fuo Sinodo diocefano dell’ an- 
no 1567. 

Sotto r ifteffo Mario fi adunò un Conci- 
lio provinciale , e propriamente nell’ anno 15 76, 
confermato da Gregorio XIIL Quello è il primo 
Sinodo provinciale della Chiefa di Napoli. Almeno 
non vi è memoria di altro celebrato per 1’ ad- 
dietro . Per l’offcrvanza de’ giorni feftivi fi confermò 
lo ftabilimento del Sinodo diocefano di Alfonfo, 
e s’ aggiunfe una rigorofa proibizione de’ merca- 
ti che Iblean tenerli ne’ dì feftivi \ ordinandoli, 
che fi trasferiflero in altro giorno (a) . 

Noi lafciarao altri ftabilimenti della noftra 
Chiefa; perciocché ci fiam propofti di riferire il 

con- 



fa) Conftit. Provine. Syn. Neap. anno 1 $76. 
cap. io. de Feftis pag. 14. edit. Neap. 1580* 
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confenfo univerfale delle principali Chiefe di que- 
lli Regni . 

, Tra’ decreti pubblicati nel Sinodo diocefa- 
«lo di Capoa 1 ’ anno 160$. a’ tempi del Car- 
dinal Bellarmino Arcivefcovo fi leggono le fe- 
guenti parole circa 1 ’ oflervanza delle Felle 
„ Acciocché i giorni fedivi dedicati all* 
„ onor di Dio , e de’ Santi Tuoi fieno con 
„ debito culto offervati c fantificati , ordinia- 
„ mo , che ciafcuno allenendoli in detti giorni 
„ dalla mezza notte precedente fino all’ altra 
„ mezza notte feguente da qualunque efercizio 
„ manuale , & mercenario , oda la Meda . . . 
„ la predica , e gli altri divini ufizj , e fpenda 
„ tutto quel giorno in onor di Dio u . 

E’ notabile il terzo decreto del Sinodo dioce- 
fano della ftedà Chiefa a’ tempi del Cardi- 
nale Nicola Caracciolo nell’ anno 173,^. In elio 
fi conferma tutto ciò , eh’ era fiato ftabilito pel 
culto delle Felle nel Concilio Provinciale Capoa- 
no dell’anno 1577. al decreto 17. e quanto era- 
fi determinato nel Sinodo diocesano da noi rife- 
rito. Quindi fi fa noto a’Fedeli il canone 24. del 
terzo Concilio di Toledo, in cui fi dice , che 
peccano gravemente coloro che nelle Felle do- 
po aver .udita una Meda , non fi occupano in 
altro efercizio religiofo (a). 

. Nelle Coftituzioni finodali della Chiefa me- 
tropolitana di Salerno , pubblicate nel terzo Si- 

nodo 



(a) Synod. Dioecef. Capuan. 1726. decret. 3. 
de Feftis pag. £3. num. 2. 
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nodo diocefano dell’ anno 15^5. in cui reggeva 
quella Chiefa D. Galpare Cervantes di Gaeta, il 
proibil'ce di far elequie , anniverfarj , o altro , 
che pofifa impedire ti popolo di non poter udire i 
divini ufizj nella fu a Parrocchia , O' efser tjìr ur- 
to nella dottrina Criftiana (a). 

JI Sondo .provinciale della medefima Chiefa 
nell’ anno i6i$- a’ tempi di Lucio Sanfeverino 
vuole , (b) che i Parfochi nelle Felle trattenga- 
no il popolo negli ufizj divini , nelle orazioni , 
ed in altri efercizj di pietà : e perciò ordina , 
che ne’ giorni feftivi non vi fieno nè fpetta- 
coli., nè danze , nè giuochi , per cui fien di- 
ftratti i Fedeli dal culto divino. 

Il Sinodo diocefano d’Averfa dell’anno 1594. 
fotto Pietro Urlino ordina : (r) Che F obbligo di 
affi fiere allaMeffa ne'dì feflivi fefegua nella pro- 
pria Chiefa parrocchiale fecondo il decreto del Con- 
cilio Trentino. 

Tra’ decreti del Sinodo provinciale di Sorren- 
to del 1584. fatto P Arcivefcova D. Giufeppe Don- 
zelo, ( ^ ) li proibifeono le danze , i giuochi , 
e tutto ciò che può diftrarre il Popolo da’ pub- 
blici. 



(a) Confi. Synod. Saler. editai Romge 15Ò8. 
n. 

(b) Synod. Provine. Saler. anno 161$. edit. 
Romae idi8. de Feftis cap. io. pag. 15. 

(c) Confi. Synod. Dicecef. Averfie anno 1594. 
edit. Rom. 159& de Feftis pag. 28. 

(d) Synod. Prov. Surren. anno 1584. edit. 
Vici .Équenf. 1585. de Feftis pag. 51. 



Digitized by Google 



r 




I2 7 

blici , e folenni ufizj di religione , cui dee af- 
fiftere ne’ dì felli vi . 

Quello è lo fpirito della Chiefa univerfale of- 
fervato religiofamente nelle aflemblee ecclefiafti- 
che de’ noftri Regni . Noi abbiam regiftrati di 
molti Concili Provinciali , ed anche alcune Co- 
fìituzioni Diocefane nel feguente profpetto . Vo- 
gliamo ora brevemente accennare la difci piina 
delle Cbiefe di Sicilia che nulla differilce dal- 
la noftra . 

Il Sinodo diocefano della Chiefa di Palermo 
dell’ anno i<5i 5. a 1 tempi del Cardinale Arcive- 
fcovo D. Joannettino Doria vuole , ( a ) che rigo- 
rofamente s’ olfervi il decreto del Concilio di 
Trento per la Mefla parrochiale , e fa moftrare 
il gran danno che ne viene a’ Fedeli per la tra- 
fcuranza di cotal obbligo. Anche nel Sinodo dio- 
cefano di Catania dell’ anno i6zx. (b) fotto il Ve- 
fcovo Giovanni de Torres , fi preferi vono a* Fe- 
deli varj efercizj di pietà , cui debbonfi applica- 
re per tutto il corfo de’ dì fedivi . Più precifa- 
mente nel Sinodo diocefano di Siracufa dell’ an- 
no 1632. a’ tempi del Vefcovo Fabrizio Antino- 
ro (c) fi deferivono tutti quelli ufizj di pietà , 

a’qua- 



(a) Synod. Dioecef. Panor. anno 1615. edlt. 
Panormi 1Ó15. cap. 2. pag. 52. 

(b) 'Synod. Dioec. Catan. 1622. edit. Mili- 
telli 1623. de feftis diebus. 

(c) Synod. Dioec. Syrac. 1^32. edit. Meffanae 
anno 1Ó33. de Feftis cap. 1. pag. 16. 
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a* quali fono tenuti i Fedeli a (Mere nelle Domev 
niche , o altre folennità. 

Voi troverete nel fine di quello Capitolo il 
confenlo di tutte quelle Chiefe , come Tabbiam 
Tegiftrato. Tanto più liamo fpinti a far pubbliche 
cute He leggi , perocché tono fepoite in un 
profondo lilenzio . Isioi vogliamo ricavarne una 
certezza della lana dottrina delle nofìre Chiefe 
per ciò che s’ appartiene al culto felli vo. 

Ecco lo fpirito delle nollre leggi Municipali 
per l’oflervanza de’ di fellivi . Già vedete , che 
tutte cofpirano a moftrare , che la fola Mefi'a 
privata non fia Sufficiente alla piena fantifica- 
zion delle Felle : perciocché ciò volle intendere 
il Concilio Trentino, obbligando i Fedeli ad afi 
frflere al fermone del Parroco , e quello hanno 
ancora di mira le nollre leggi . I Vefcovi d* og- 
gidì intanto non premono 1’ adempimento di 
quell’ obbligo, perciocché le Chiefe parrocchiali 
d’ordinario fono angulle,ed incapaci d’accogliere 
il popolo fedele. Tuttavia fi è Supplito coll’ere- 
zione di molte Congregazioni per ogni ceto di 
perfone. I nollri Regni n’abbondano, e non v’ha 
luogo, ove non vene abbiano di molte. A ciafcu- 
na prefiede un Sacerdote , cui incumbe d’ illrui- 
re coloro , che volgarmente chiamanfi Fratelli , 
nella Criftiana dottrina, nella recitazione de’fal- 
mi , ed in altri efcrcizj di pietà , ne’ quali s’ oc- 
cupano nelle Domeniche , e nelle Felle . In tal 
modo s’offerva lo fpirito della Chiefa , giacché 
la neceffità ne llrigne a trascurarne la lettera. 
Io voglio dire , che quell’ ufizio , cui dovrebbe- 
ro 
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fo ì Fedeli applicarli nelle proprie Parrocchie, fi 
rende in altro luogo . 

Palliamo ora /al confenfo dell’ altre Chiefe. 
Noi incominciamo dalla Francia, dove la difci- 
plina de’ di feftivi fu rigorofamente oflèrvata 
non folo ne’ tempi da noi più rimoti , ma fino 
a’ giorni nofìri. Voi lo vedrete ne’feguenti Con- 
Cilj. 

Confenfo delle Chiefe di Francia . 

I L Concilio di Toun ( Turonenfe ) dell’anno 
813. a’tempi di Carlo M. nel cap. 40. ftabilifce, 

* che tutti i Crifliani ne ' giorni di ripofo $' appli- 
chino agli ufizj di pietà fino alF ora de ' vefpri. 
x li Concilio di Pont-yon en Champagne ( Pon,- 
tigonenfe ) dell’Anno 87^. ordina nel canone VII- 
che i fecolari ne' dì fé fi ivi affijlano alle pubbliche 
adunanze della Chiefa , come anche tutti coloro 
■che dimorano in campagna . 

- Il Concilio de Trojes en Champagne ( Tri- 
■caffinum , vel Trecenje ) dell’anno 1228. vuole, 
che ciafcun Fedele ne' dì fefltvi non folamente 
ceffi dal lavoro , ma fi porti alla fua Parrocchia 
per ivi affi fiere agli efercizj. di religione. 
f! E’olfervabile ciò che infegna l’ Autore del 
-fommario de’ decreti del Concilio di Trento toc- 
canti la difciplina . Egli dice, che fe fieno fia- 
te accordate a’ Regolari l’ indulgenze delle qua- 
rantora in alcune Fefte principali , il Vefcovo 
può trasferirle in altro giorno per non diftrarre > 

* R ' ' il 
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il popolo dalle proprie Parrocchie {a). 

Tra’ Vefcovi che intervennero al Concilia 
di Savoniers , ve ne fono due , de’ quali ci ri- 
mangono ancora alcuni canoni di difciplina: 
Erardo Arcivefcovo di Tours , e Ifaac Vefcovo 
di Langres ( b ). Quelli d’ Erardo fono alcuni fta- 
tuti pubblicati nel fuo Sinodo Diocefano del 1 6 - 
giorno di maggio dell’ anno 858. Eflì fono con- 
tenuti in 140. articoli, tutti tratti da divertì luo- 
ghi de’Capi tolari de’ Rè , come nota il Baluzio 
(c). Or nel capitolo 114. fi ftabilifce 1 ’ otìervanza 
della Domenica in quel modo che viene inculcata 
ne’ Capitolari de’ Rè Francefi lib. VI. cap. 205» 
In quefio / acro giorno ( eccone uno fquarcio ) eia- 
fcuno venga colle fue obblazioni alla Chiefa per 
ajjìjlere all ’ ufizio fot enne ; anzi fi cantino pub- 
blicamente le Litanìe , acciò fi conofca anche da 
quefii fegni efieriori la pietà de' Crifiiani - 

Tra’ decreti della Chiefa Gallicana lib. L 
tit. VII- de Celeb. Mijfce cap. XIII- fi rapporta 
uno ftabilimento dell’anno 23^7. ove fi proibi- 
fce fotto pena di fcomunica d’ ammettere nel- 
le Domeniche alcun Fedele nelle cappelle , o al- 
tre Chiefe che non fieno parrocchiali: Cum de- 
beant Parochiani ad fuam Matrem Lede fi am quo- 
ti bet die Dom inico accedete- 
ti 



(a) Gibert. Confult. Canoniq. tom. 4. Con. II* 
Jur la penitence pag- 153, edit. Paris 1725- 

(b) Tom. Vili. Condì, pag. <517. 

(c) Chron. S- Benigh. pag. 41& 
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Il Concilio de Sens ( Senonenfe) dell’ anno i $a 3. 
nel cap. 37. de’ decreti della Chiefa Gallic. av- 
verte i Vefcovi di non ammettere la fondazione 
di quelle cappelle , ove fi ftabilifce la celebra- 
zione della Mefl’a nelle Domeniche . E’ ofl'er- 
vabile lo ftabilknento del Concilio di Bourdeaux 
( Burdegalenjìs ). In efio s’ efprime l’obbligo del- 
la Metta parrocchiale , e la fcomunica per 
que’Fedeli , che fe ne attengono per tre Domeni- 
che di feguito . Poi fi ordina a’ confeflòri di far 
noto a’ loro penitenti un tal dovere, e di efporre 
la gravezza del peccato , qualora avellerò tra- 
forata l’offervanza di cotefta legge (6). Vedete- 
lo difotto ne’ fuoi proprj termini. Quello Con- 
cilio è pofteriore a quello di Trento, perciocché 
è. dell’ anno 1583. Fu approvato con lettere 
Apoftoliche da Greg. XIII. dopo 1* efame della 
S. Congregazione . 

La facra facoltà di Parigi impegnata fempre 
a cuftodire la facra dottrina de’ canoni ci fom- 
miniftra di molte teftimonianze . Noi n’ addur- 
remo alcune. 

R a ~ La 



(b) Conc. Burd. an. 1583. cap. 5. in fine. Fr- 
tus etiam illui decretimi ( Parochi ) denunciente 
quo propofita excommunicationis pcena pr<gcipitur y 
ne quis tribus continuis Dominicis a parochtalis 
Miffie celebratone abfit . Quod ut arcuratius ad - 
bue obfervetur , feifeitentur Con fejf arii a pceni~ 
tentibus , an buie officio Jatisfecerint , & pecca - 
ti gravitatevi , ut ab eo in pojlerum arceantur % 
ipfis proponant . 
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La celebre affemblea del Clero Gallicano adu- 
nata in Parigi nell 1 anno i<5s$. diede al decreto 
del Concilio Trentino da noi riferito cotefta 
lpiegazione (a) : Il concilio di Trento non ha 
/ciotto i Fedeli dal P obbligo della Mejfa parrocchia- 
le ; anzi ha efòrtato i fofcovi ad inculcarlo fp ef- 
fe volte con paterni avvijì . Sono dunque tenu- 
ti i Fedeli ajfijlere alla Mejfa parrocchiale ne ' dì 
feflivi , e nelle Domeniche , o almeno in una 
fra tre di feguito , e fe trascurino di ciò fare 9 
pojfono i Vefcovi cofiringerli anche con cenfure 
ecclefiafiiche . Nè fi può pretendere , che in Fran- 
cia vi fi a , o pojfa ejfervi giammai una confiue- 
tudine contraria. 

La medefima facoltà di Parigi diede la feguen- 
te cenfura ad una propofizione ricavata da un 
libro di Giacomo de Vernant , ove s’afieriva, 
che il popolo in virtù del Decreto Trentino 

non 



(a) Nufquam Tridentina Synodus populum fi- 
delem exemit a frequentando Parochto debito / 
fed potius Epifcopos adhortata eft , ut creditos 
fibi Populos debitum illud doceant , ac moneant . 
Fìdeles igitur fefiis diebus ac Dominicis , aut 
faltem ex tribus Dominicis altera , jure tenentur 
fifiere f e profentes parochiali Mijfo: ad ejus ve- 
ro legis obfervationem , adhibitis etiam Ecclefia 
cenfuris ab Epifcopis compelli pojfunt. On ne 
peut pretendre qu il y ait en France , ou qu il 
y puijfe avoir une coutume contraire . Vide Jue- 
nin in Comment. de Sacram. Difler. V. de Eu-_ 
charif. Sacri fi cap. z. art. a. §. i. 
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non può effer coftretto alla Metta parrocchiale 
colle cenfure, e pene ecclefiaftiche. Ecco la cen- 
fnra- (a) : Quella proporzione è fai fa , ed è con- 
traria al decreto del Concilio Trentino . 

Ciò batta a inoltrare il confenfo delle Chiefe 
di Francia . Voi troverete di molti ftabiiimenti 
regiftrati nel feguente progetto. 

Anche le Chiefe di Fiandra furono in ogni 
tempo impegnate a cuftodire la mente de’ cano- 
ni, e l’intenzione della Chiefa . Noi ci conten- 
tiamo dì trafcriverne alcuni ftabiiimenti per mo- 
ftrare 1 ’ armonia mirabile delle differenti Provin- 
cie pel culto feftivo. 

Confenfo delle Chiefe di Ti andrà* 

A Ndrea Creufen Arcivefcovo di Malines ve- 
dendo, che i Tuoi fudditi peccavano di mol- 
to nell’ ignoranza de’ Mifterj della fede cacciò 
fuori un decreto nell’ Anno 1667. hi cui forte- 
mente inculca l’afliftenza alle proprie Parrocchie^ 
e ar tal fine volle , che al fuo decreto fi uniffe 
la lettera di S. Carlo Arcivefcovo di Milano da 
noi riferita nel principio di quefto capitolo . Fu 
in ciò feguito dà Giovanni Ferdinando Van-Beu- 
gem Arcivefcovo d’ Anvcrfa' nel fuo Decreto 
del 1Ó87. ove aggiunfe le feguenti parole : Ac- 
ciò ciaf cuna dall' autorità : di un uomo di tan- 
to 



(a)- Hxc propofitio efl fai fa , & decreto Concili i 
Tridentini contraria . Juenin ibidem. 
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to merito ( parla di S. Carlo ) e dalle fue forti 
ragioni fi a eccitato a frequentar le Parrocchie. 

E' notabile il doppio obbligo che da’ Vefcovi 
delle Fiandre s’ impone a’ predicatori : Primiera- 
mente, che avvertano il popolo a frequentar nelle 
Fejle le proprie parrocchie . 2. che ciafcuno e te- 
nuto ad ajjìjlere alla propria Parrocchia , purché 
pojfa farlo (a). 

Il Sinodo diocefano di Malines ( Mechli - 
n'tenfis ) tit. X. cap. V. proibifce la celebra- 
zione delle Mefle private nel tempo della 
Meflà parrocchiale , ed impone una pena arbi- 
traria. 

Il Sinodo di Namur ( Namurcen/is ) dell’ an- 
no 1639. tit. III. cap. XVI. conferma lo Hello 
ftabiliménto , come anche il Sinodo d’ Anverfà 
( Antuerpienfis ) fotto Mireo tit. XI. cap. Vili. 

Il Sinodo di Bolduc ( Bufcoducen/is ) fotto 
Mallo tit. XI. cap. III. da’ varj provvedimenti , 
affine di non diflrarre il popolo da’ pubblici ufizj 
di Religione che celebranfi nelle Parrocchie . Noi 
abbiam regiftrato difotto un luogo intero del 
Van-Efpen , ove fi rapportano varj ftabilimenti 
delle Chiefe di Fiandra. 

Il Van-Efpen ne accerta , che lo ftabiliménto 
del Sinodo d’ Anverfa è ftato generalmente ri- 
cevuto nelle Fiandre :ficchè nelle città, e ne’bor- 
ghi non fi può celebrare alcun ufizio folen- 
ne in quel tempo , che dal Parroco fi fa il fer- 

mo- 



(a) Inftruft. prò Concionatoribus Arde. 

9. & io. 
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mone (<;) . Or egli certamente non fi ricordò di 
quella confuetudine delle Chiefe di Fiandra , allor- 
ché difle , che 1 ’ affiftenza ad una Meffa priva- 
ta , benché non fia (ufficiente a fantificar le Fe- 
lle fecondo lo fpirito de’ Canoni , e la mente 
della Chiefa , nondimeno balli a fodisfar la 
lettera dei precetto ( b ) . Nella Fiandra con una 
Meflà privata non fi fodisfa nè alla lettera , nè 
allo fpirito del precetto. Per lo fpirito non è da 
contraliare $ molto meno per la lettera: percioc- 
ché noi abbiam veduto con quanto rigore fi 
ordina l’affillenza alla Meflà parrocchiale : nè può 
dirfi , che la toleranza de’ Vefcovi , o la con- 
fuetudine contraria di que’ paefi abbia fciolti i 
Fedeli da cotaL obbligo : poiché il Van-Efpén 
ne afficura del contrario. Probabilmente dunque 
egli parlava della confuetudine di altre Chiefe. 

Noi lafciama gli altri llabilimenti delle Chiefe 
della Spagna , della Germania , e d’altri paefi t 
perciocché poflòno vederli per tutta in gran nu- 
mero , anche perchè crediamo di dar noja a’iet- 
tori col riferire minutamente le leggi di ciafcu* 
na Chiefa del mondo Cattolico.. 

Vedete ora dalle autorità fin qui riferite, qua- 
le fia flato lo fpirito della Chiefa per la fantifi- 
cazion delle Felle. Le leggi de’ Si nodi adunati in 
varj tempi, e in varj paefi evidentemente ci mo* 

Urano 



(a) Van-Efpen tom. i. tit. 3. cap. 9. n. 2. 
edit. NeapoL 

(b) Van-Efpen Jus Ecclefi tom. 2. tit. 2. 
n. ai. pag. 518. edit. Neap^ 
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jrìtà de* Padri , il confenfo de’ Concili umverfali, 
e provinciali lo moftrano evidentemente. L’obbli- 
go della Meda parrocchiale oflervato collante men- 
te per molti fecoli nella Chiefa univerfale , ed 
oggidì anche in alcune Chiefe particolari è una 
pruova ficura di quanto abbiam detto i e fe in 
quelli, ed in altri Regni fi è permeda l’aflìften- 
za al Sacrifizio in altre Chiefe non parrocchiali: 
lo fpirito però , e la foftanza del precetto fi è 
femore mantenuta la lìefia , quale Gesù Grillo 
la ripofe nel feno della Chiefa , come l’abbiam 
provato col confenfo delle nolìre leggi munici- 
pali. Con quello lume io m’ innoltro adefamina- 
re la varietà , che fi fcorge in alcune decifioni 
de’Romaoi Pontefici su l’obbligo della Meda par- 
Tocchiale. 

„ Nel fecolo xv. fotto il Pontificato d’ In- 
jiocenzo V 1. furfe una contefa in Germania tra’Par- 
rochi , e i Frati mendicanti . Infegnavano quelli 
jion elfere i Fedeli tenuti aH’affilienza della Mef- 
fa parrocchiale: I Parochi s’opponevano a cote- 
ila dottrina . S’ andò quindi alla Sede Romana per 
la derilione della lite , la quale per la morte 
d’ Innocenzo VI. fu rimelfa al Pontificato di Si- 
ilo IV. Quello Pontefice diede fuori la Coftitnzio- 
ne Vices illius inferita nel jus Canonico (<7). In rifa 
fi dichiarò edere i Fedeli tenuti all’ obbligo della 
Meda parrocchiale . S’ impofe fiienzio a’ Frati 
mendicanti : Si didero nulli ed irriti que’ pri- 
vilegi , e codituzioni Apolloliche ad elfi accor- 

S date. 



(a) In Extra vag. 2 . de tregua , & pace. 
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date ^ Ecco le parole della Coftituzione (a): I Fri- 
tti mendicanti non predichino , che i Fedeli non 
fien tenuti nelle Domeniche , e nelle Fejk alPaf- 
fifienza della Mejfa parrocchiale .' perciocché è 
Riabilito un tal obbligo , fe pure per uri ’ onejht 
cagione non dovejfero efentarfene , non ofitante 
le coftituzioni , e ordinazioni Apostoliche , e pri- 
vilegi ad ejji Frati coneejfi o tn genere , o rii 
fpecie , ceterifque contrarii s quibufcumque . 

Sifto IV. fu eletto al Pontificato dall’ ordine 
de’Frati Minori . Vedete ancora, ch’egli dichiara 
efler cofa già decifa da’ Canoni : Cumjure fit cau- 
tum illis diebus teneri audire Mijf am parochialem. 
I privilegi Apoftolici, che fi dichiaran nulli, fono 
quelli di Benedetta XI. Bonifacio Vili. Gregorio 
IX. e Clemente V. 

Alcflandro VII. nel t6$q. dichiarò erronea £ 
c temeraria una propofizione in cui -s’ afferiva, 
che niuno è tenuto afliftere alla fua Parrocchia 

nè 



(a) Conftitutio Xifti IV. quae incipit Vices 
itti us : Fratres Mendicantes non predicenti popu- 
tos Parochianos non teneri audire Mijf am in eo- 
rum Parochiis diebus fejlis , & Dominicis ; cura 
jure ftt cautum illis diebus Parochianos teneri 
audire Mijfam in eorum Parochiali Ecclefia , ni- 
fi forfan ex honejìa caufa ab ipfa Ecclefia fe. ah. 
Jentarent . Non objìantihus conftitutiotiibus . & 
°>'dinationibus Apojlolicis , ac privilegiis eifdem 
Fratribus in genere , irei in fpecic concejjis , ce- 
erifque contrartts quibufcumque. 
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nè per 1 ’ annual Confeflione , nè per la Mcffa , 
nè per udire la divina parola . Ecco il giudizio 
del Sommo Pontefice (a ): Quejìa propostone ri- 
guardo alla prima e feconda parte è erronea , t 
temeraria , e per la terza f offeriti il decreto del 
Concilio Tridentino - 

Finalmente Gregorio XIIL-approvò la difciplina 
del culto felli vo ftabilita in alcune Chiefe. Egli 
dopo l’efame della Sacra Congregazione confermò 
il Concilio di Roven de Normandie ( Rot homo- 
gente ) con fuo fpezial Referitto dell’anno 1583- 
e nel 1584. confermò anche il Concilio de Rhe - 
ims ( Rhemenfe ) . L’ ifteffo Pontefice dopo l’e- 
fame della Sacra Congregazione approvò con let- 
tere Apoftoliche il Concilio de Bourdeaux (Bur- 
degalenfe ) nel quale fi fulminano le fcom uni- 
che contro que’ Fedeli, che per tre Domeni- 
che di feguito non aflrftono alla Mefia parrocchia- 
le . Noi l’ abbiam regiftrato nel confenfo delle 
Chiefe di Francia. 

Per 1 ’ oppofito voi troverete altri Pontefici 

S 2 che 



(a) Judicium Alexandri VII. Anno 1Ò59. de 
hac propofitione Andegavi typis mandata : Nul- 
lus in foro conferenti & Parochtae fu ce inter effe te- 
netur , nec -ad annuam Confejfionem , nec ad Mif- 
fam ; nec ad audiendum verbum Dei . Judicium 
Alexandri : Ilio propojìtio quoad primam , & 
fecundam partem accepto eft erronea , & teme- 
raria , (T quoad tertiam fervetur difpojìtio Con- 
cila tridentini. 
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che flabilifcono il contrario (a). Certamente que- 
lla varietà deefi ripetere dalle diverfe circoftanze 
de’ tempi , e de’ luoghi . A quelle badaro- 
no r Pontefici ,, come molte volte ci badaro- 
no anche gli Apolidi . Doveva efaminarfi un 
punto di difciplina , trattandoli della fola parte 
pofitiva del precetto . Or non è maraviglia , fe 
la modificazione ellerna fia diverfa : perciocché 
fi è ofiervato , che la lettera di tutti que’ precetti 
che appartengono alla difciplina, ed alla pratica 
foventi volte uccide .. Ma la mente de’ Ro- 
mani Pontefici circa la parte naturale del culto 
feftivo è fiata fempre la ftefl’a . Noi ci contente- 
remo di due luoghi : Uno di Nicolò I. nel IX.- 
fecolo : 1 ’ altro, di Benedetto XIV. nel. fecolo> 
XVIII. 

Il Pontefice Nicolò I. nelle fue Lettere a’ Bul- 
gari nel IX. fecolo ci fomminiftra un egregio te- 
tti monio per T ofl’ervanza felli va (b) Nella Do - 

me- 



(a) Leo X. in conftit. edit. die 13. Novem- 
1517. PiusV.. in Litt. Apoft.xvn. Kal. Septem- 
1507. Clem. vili, in- Brevi Significatum 1592. 

(b) . Nicolaus- I. Conful. Bulgar. cap.io. & 11.. 
Dominici die a labore terreno cejfandum efì , at- 
que orniti modo orationibus tnftjiendttm , ut quod 
negligenter per /ex dies ag'ttur per diem refur- 
vefftonis Domi atra precibus expietur . Sane feien - 
dum e fi , quomam idcirco in diebus feflis ab ope - 

' ve rmmdano cejfandum e fi , ut liberius ad Eccle- 
ftam ne , pfalmis r & bymnis , & canticts /pi - 

ritua* 
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menica , egli dice, dee cefi 'are ogni cura temporale, 
e dobbiamo applicarci interamente alle orazioni , ac' 
ciocche pojfa ripararci per le preghiere di quefio 
J acro giorno tutto ciò che fi e commeffo di negli- 
genza negli altri fei giorni A noi fi comanda 
il ripofo ne dì fefiivi per potere con libertà at- 
tendere a' J, almi , agl' inni , a Cantici fpiritua- 

li , alle orazioni Che fe vi farà alcuno 

così negligente , che dopo /’ orazione pafii quel 
che refìa di tempo nelle vanità del fecolo , me- 
glio farebbe , ch' egli s' occupale nel lavoro delle 
mani per avere onde foccorrere le necejfità de' po- 
veri . Vedete già il fine della Chiefa nell’ atti- 
nenza dall’ opere . Efifa concede quel ripofo , af- 
finchè i Fedeli s’applichino con più libertà ne’pub- 
blici ufizj di Religione . Una Metta privata non 
può foftituirfi al ripofo di tutto il giorno - 

Benedetto XIV. nella fua Bolla de’ 1». di Di- 
cembre del 1758. ove fciolfe i Fedeli dall’ atti- 
nenza dalle opere in alcune Fette minori a ri- 
chiefta di Carlo III. Rè di Napoli’, eforta con. 
premura i Vefcovi. a mantenere nelle loro- Dio- 

cefi 



ritualibus infifiere , or a t ioni vacare , oblationes 
efferre ,, memoriis Santtorum communicare , ad 
ìmitationem eorum ajfurgere , eloquiis divinis in- 
tendere , eleemofynas indigentibus minifirare va- 
leat Chrifiianus . Qua omnia fi quis negligens , 
o rationi tantum vacare volucrit , & ad cateras 
mundi vanitates licitos labores converterit , me : 
lius et fuerat ipfo die laborarc manibus fuis , ut 
baberet , unde tribueret necefiitatem' pauperibus , 
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«fi la legittima oflèrvanza de’ dì feftivi {a) : 
„ Noi vi efortiamo , e’ dice, a dichiarare fpeflò 
„ al gregge alla vollra cura comtneflfo tutto ciò 
„ che fa d’uopo oflervare per la VERA , E LE- 
* GITTIMA offervanza delle Felle fecondo la 
„ varietà de’ tempi . Voi dovete loro infegnare 
„ la maniera di affifterc al fantiffimo Sacrifizio 
„ dell’Altare, ove il noltro Signor G. C. s’offre 
„ per noi vittima gradevole all’ eterno fuo Pa- 
„ dre : inoltre dovete lor dichiarare , eh’ ESSI 
„ DEBBONO in quel tempo trattenevi ne’pub- 
n blici ufizj di Religione , aiTiftere alle facrc 
„ concioni , alle fpiegazioni della Criftiana dottrina, 
„ ed alle illazioni: perciocché è GRAVE COL- 
PA profanare que’ giorni che il Signore ha 
„ dedicati alla gloria del fuo nome divino . A 
„ tal fine procurate che ne’ luoghi pubblici 
„ non vi fieno quelle profane rapprefentanze , 
r> P er viea diftolto il popolo dal pubblico 

„ ufi- 



(a) . . „ , In Domino plurimum hortamur , 
ut vos populos veftra cura commijfos quam feeptf- 
pms edoceatis qua ad JUST AM, LEGITIMAM- 
QUE dterum fejìorum celebrattonem prò tempo - 
rum yarietate pertinere videbuntur , qua fpiritus 
alacrttate , qua mentir contentione , qua cordis 
bum t tifate apare oporteat fanttijjimo Altaris Sa-* 
crtficto , in quo Chriftus Dominus tradi t femetu 
pfum prò nabis oblationem , (T hofìiam Deo in 
odorem fu ayìtath , quam frequentes divinis of- 
fictts » faerss Concionibus , chrip'ume dottrina ex- 
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„ ufizìo, e implorate anche il braccio della Po- 
„ teflà fecolarefca , fé il bifogno l’efige a . 

Ecco come lo fpirito di G. C e la carità 
della nuova alleanza direttrice dell’ oflervanza fe- 
lli va c fiata Tempre la fteffa , come G. C. la ri- 
pofe nel feno della Chiefa . I Vefcovi , i Pon- 
tefici collo fteflò fpirito fi regolarono Tempre: 
perciò il culto feftivo fu nell’ ifteflà maniera re- 
golato nella Chiefa dal principio fino a’ tempi noftri 
ne’diverfi paefi , ne’diverfi tempi , e tra le va- 
rie circoftanze . La fola modificazione efteriore 
del precetto fi è veduta mutare nelle diverfe circo- 
ftanze de’ tempi , e de’luoghi , perciocché le leggi po- 
liti ve debbonfi attemperare a’bifogni politici del- 
lo Stato . Ma lo fpirito del precetto , la parte 
naturale ed immutabile , la fua foftanza fu 
fempre la fteffa. 

Egli è dimoftrato , che la fola MefTa pri- 
vata non bafta a fantificar le Felle , e molto 
meno gli altri efercizj religiofi fenza 1’ affiften- 
za allaMefià. Si è creduta in ogni tempo necef- 

fa- 



plicationibus , & explanationibus ESSE DEBE- 
ANT, & QUANTI EIACULI fit eos temerari 
dies , quos ad fui nominis gloriam amplifi carni ani 
fibi Dominus confacravit . Ne autem per eos dies 
potiflìmum Chrtjli fidelium corda graventur in 
crapula & ehr 'tetate ac cognitionibus facularrSus r 
quam àiTtgentiflìme curare debetis T ut profana 
quaque y tudicra r & m 'tnus religiofa publicis lo - 
cis quam longijjìme amoveantur , etiam invocato % 
fi òpus fuerit x auxilio brachii facularis . 
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feria i’affiftenza al Sacrifizio, io- cui pubblicamen- 
te fi efprime il fupterao dominio di Dio fu^ di 
noi , e la nofìra dipendenza da lui : ma quefi’at- 
to folo non è fufficiente all’ intera fantifica- 
zion delle Fefte. Vi concorrono altri efercizj di 
Religione alla piena, e legittima offervanza dei 
precetto . Quella è fiata la pratica di tutte le 
nazioni anco gentilesche , xhe fi vede nella 
maggiore Xublimità , e purezza nella Chiefa Cat- 
tolica. 



w ‘ * 
$ 
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Confenfo dellle Chiefe del 
Regno • 

S Ynodus Marficana Fub Bartholomaeo PerreZo 
MS. in titulo de Dominicis , feftifquc die- 
bus obfervandis cap. j. pag. a. „ fa 

« hac ergo in primis facra die Dominica fcrvi- 
r> ks omnes ceflfent opera ; in hac nihil agatur 
rt omnino; non iungantur boves jugo ad quod- 
„ cumque vehendum . Non farcinis onerentur 
n ammalia ; fnanu nihil componatur fabrifa- 
r> ftura . Tarn mares , quam mulieres. . . • • • 
v> ad propriam accedant Ecclefiam; ubi hymnis, 
y> pFalmis, ac canticis fpìritualibus, totum iilud, 
„ audiendo Miflam religiofe , ac devote tranfi- 
gant tempus ; a prandio repetant Ecclefiam 
91 audituri doZrinam Chriftianam , in qua au- 
„ dienda , & quatenus etiam pofliint , opc- 
9 , rariorum aflumentes partes , coadiuvando Pa- 
rochis , maximas aflequentur indulgentias a San- 
9, Ziffimis PP. conceffas intereffentibus huic tam 
99 utili, 8 c neceffario Chriftiano minifterio. Ter- 
9, minata doZrina Chriftiana devote , ac attente 
„ audierint vefperas , vel fermonem a Parocho , 
9, vel ab alia religiofa perfona ibidem habendum, 
9, quibus terminatis , a Sacerdote benedizione 
9, accepta , domum redibunt tranfigendo , quod 
9, temporis fupereft , in aliis operibus piis obe- 
9, undis , ; ut vifitare aliquam Ecclefiam; vifitare9 
9, fi qui eo in loco funt , infirmos; fic invifere, 
99 Se confolari carceratos ; & tandem fibi omni- 
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- no proponant facram. diem. illam'ad honorem,. 
„ & laudem SanóWi.m» &. Individua Trini tatis, 
„ Patris, & Fiiiiy& Spirìtus SanéU, ac Sanilo- 
„ rum omnium. terminandam.“. Forfè, prima dei. 
CpnciUo. di Trento ^ 

Concilium. Provinciale Be.neventanunr XI. ha-- 
fcitum menfe. Septembris, 1599. fub Maximiliano, 
de Palunxbaria Àrchiepifcopo , typis editum, Ro- 
ma Anno Domini 1605. Titulo XIX. De dierurri 
feftofum cultu, & obfervatione cap. 1. PremefTa. 
la ; numerazione, de giorni, feftivi : „ Mandemus 
„ (dice) ut diebus feftis, &praecipue die Dominico. 
„ . k in. unum, conveniatur ad; audiendum* ver- 

^ bum Dei. In his igitur diebus ab. omnibus di- 
„ vinis officiis. MifliK', &. vefperis faltem, inten- 
„ datur ; ab. omini, illicito. ,, & fervili, opere, ab- 
„ ftineatur . Mercatus ne fiant v. profanae. nego- 
„ tiationes &. judiciorum. ftrepitus. conquiefcant 
&c u . E neh cap. 3.. enunciando quali fieno le 
opere fervili dalle- quali debbono, i Criftiani 
attenerli ne’ giorni, Ceftivi,, verfo la. fine dice: 
„ Dum facra fiunt aut concio habetur ,, alia- 
„ que divina, officia, celebrante ,, collette,. vel 
„ taleae non exigantur. 3fc., 

Quarta fynodus Dioecefana fub. Domi Nic. Ca- 
racciolo. Arch.. Capuano, iyzd, Decret.3. pag. dj. 
Edit. Rona ... v . . Canonis. 24. tertii Concilii 
,, Toletani Decreto gravite*; peccare définitur,, 
„ qui Fe.ftis. diebus. audita.- tantummodo* Milfa. 

„ otio fe dantes totum. diem in vanitatibus, 

„ tranfigunt &c. “. 

Conili tutiones in duabus fynodis. Dioecefanis. 

Ar«- 
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Argenti* publicatas An. D. 1585. Romac 1588. 
fub Feliciano Epifcopo. pag. 3 6 . M Moneant au- 
„ te m p apulo m diligcnter, teneri unumquemqu® 
„ parochiae fuse faltem diebus Dominicis & ma- 
v> joribus feftis interclTe , ubi commode id fieri 
„ potefì , ad audiendum verbum Dei , nofque di* 
„ flri6fe id mandare: fit enim plerumque ut po- 
,, pulo Chriftiano multa gravia incommoda eve- 
n niant, eo quod legem Domini negligit 8c igno- 
5» rat. Propterea pradiélis diebus Dominicis -, Se 
5» aliis feltivis confraternitates nulla negotia fua 
,, Ipiritualia, fua temporalia traclent, eo tempo- 
„ re quo proprius parochus miflam celebrabit, 
„ Se ad populum fermonem habebit , fed ubi 
« quid neceflàrium incidet } id ante vel poli ex- 
r> pediant, Se omnes facro & adhortationi inter- 
fint “ . Già vedete la rinnovazione del decreto 
di Trento, * 

Conili tutioni Sinodali della Chiefa Metropoli- 
tana di Salerno pubblicate nel terzo Anodo Dio- 
cefano fotto D. Gafparo Cervantes di Gaete Ar- 
civefcovo nell’ anno 15^5. num 4. pag. IV. in 
Roma 1558. 

,, Et ordiniamo di più, dhe quando accade dì 
9 , morire alcuna perfona nel giorno precedente 
9 , della Domenica, o altra fella folenne,che il 
tì defunto fia in quello ftefib giorno fepelito ,non 
■9, afpettando il giorno fegueute di fella , Se im- 
9, pedire il popolo di non pòter udire li divini 
.9, offici nella fua Parochia Se elfere illrutto nella 
9, dottrina chriiliana. Ben è vero che fe mori fife 
99 tanto tardi overo di Domenica 9 ò fella di 

T x . .9, mat- 
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„ mattina : tal defunto debbiano fepelire nello 
! detto giorno di Domenica ò fella doppo mez- 

- zo giorno & doppo 1 ’ ellère celebrate tutte le 
„ melle & divini ofEcj ordinati dalla Santa 

Chiefa in tali giorni, nelli quali prohibiamo » 

- che fi poflìno fare- eflèquie , anniverlar) y ne 

„ due mede maggiori di requiem “ . Queflo di- 
vieto è Angolare *. . , ^ 

Synodus Dicecefana Gallipolenfis fub Joanne 
Montoya Epis. Anno \ 66 i» Neap. ìóóz» Tit. III»- 

De Feftis. ' _ r 

„ §. t. Monemus itaque onrnes utnufque- le» 
„ xusChrifti fideles ,ut his diebus Ecclefiam Ca* 
n thedralem frequentent , Mirtarum folemnus. 
„ interfint,. & in precipui*, folemnitatibus veipe- 
„ ras. etiam audiant orationibus inftent , pra> 
„ dicationibus vacentr ,, juxta illud r fapientiam 
„ fcribe in tempore vacuitatis t 8 c non folum> a 
„ pecca-tis k contineant, fed edam- confcientiam 
„ difcutiant r & de culpis. cammirtis. a Dea ve- 

„ niam. petant ► .. _ r i _ 

Prima Synodus Dicecefana Reginenfìs fub D. 
Damiano- Polon . Ann. 17 1 ?- Neapoli 173°* 
feftis Capi IL " 

„ Animadvertant fideles a media notte ufque 
„ ad mediarne, noòìem fubfequentis diei feda 
omnia. incipere,& extendi ,eorumque ebfervan- 
„ tiara confifterc in perfetta r . & piena applica- 
„ tione ad divina r & operum ceffatione ; afque 
„ adeo facris illis diebus mirti» facrificio devote 
,, interefley oratiombus , atque exercitiis fpiritua- 
„ libus vacare demumque ecclefias frequentare 
„ obnixe ftudeant 44 ’^ Gon-r 
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Conftitutiones Synodales Marficana; fub D.Afca- 
rio De Gafperis Marforum Epifcopo Anno 1*553. 
Romae 1^54. Tit. IV. de feftis. 

„ Non fiant Nundinae , nifi poft Miflam fo- 
„ lemnem , & Mercatus , qui fefto die contige- 
„ rint,. vel fieri confueverunt, in antecedentem, 
„ vel fequentem diem , qui feftus non fit tranf- 
,, ferantur 

Et Tit. XI IT. de officio Parochi.- 

„ Pro eiuidem muneris executione fingulis Do- 
„ minicis diebus teneantur aquam benediétam 
„ renovare ; Populum in Ecclefia afpergere } fe- 
„ fios dies, & jejunia indicare,, excommunicatio- 
„ nes denunciare, indulgentias publicare, Matri- 
„ monii contradus promulgare , & quod ftri- 
„.£fius illis-injungimus. prefenti decreto onerando 
„ eorum conicientiam' & imponendo etiara 

poenam ducati unius qualibet vice defecerint 
„ fingulis Dominicis. diebus Sacri Evagelii ex-- 
„ plicationem. dicTi Evangelii promulgare “V 
E’ notabile la pena pecuniaria che s’ impone a’’' 
Parochi , che trascurano il fermone nella Mefiài 
parrocchiale 

Decreta Sypodi Dioecefanae Amalphitànae ha- 
bitat die iS. O&obris 1 fub Angelo Pico 
Archiepifcopo . / . 

• Deoretum VII.- pagi 71. Kfonefflus itaque*- 

„ atque in Domino hortamur omnes v ut pro- 
„ pria*' diebus felli vis Parochias frequentent 1 , 
„ ne detur ejus occafio ad excufandas excufatia- 
w nes in peccatisi cum non poffint-eas fine alb 
n quo Scandalo omittere ■> cum in eis- ut alias 
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„ diximus, dies feftivi, jejuniorum obfervationes, 

^ ordinandorum , m atri moni orumque denuncia- 
„ tiones, excommunicationes, & his fimilia pro« 

„ nuntientur 

Prima Synodus Thelefìna fub Jo: Baptifta de 
Bellis Epifcopo anno Domini 1687. Tit. de Ob- 
fervat. Feftorum pag. 14. 

„ Non tantum neceffe eft in omnibus diebus 
„ Dominici* ac feftivis <de prscepto , quemlibet 
„ Chrifti fidelem a labore vel exercitio operum 
„ fervilium fe abftinere ....... Verum edam 

,, quifq. Miftge Sacrificium audire tcnetur, & ad 
r» divina officia , & orationes ad fandificationem 

„ didorum dierum incumbi convenit 

„ & tranfgreffores ex prava confuetudrne in ob. 

„ fervanone &c. excomraunicationis poenam no- 
„ verint fe incurfuros ijuxta alias Conftitutiones 
r> Synodales hujus Dioecefis a . 

Synodus Dioecefana Cavenfis Fub Hieronymo 
Lanfranchi Epifcopo anno 16^6. die XIX. XX. 
XXI. Septembris Tit. X. de Feftorum ob- 
-lervatione pag. 25. cap. I. M Cum feftorum 
„ oblervatio , quas ortum habet a Iure Divino 
„ pruicipahter fit inftituta, at Chrifti fideles in * 
„ Ulis ad celebra rtdas Dei , & Sandorum laudes 

” Wr ? entlUs excitentur * verbo Dei , Mills 
” caeterifque orationibus incumbant, 

” & mL f ,? l,len . cordl * °P eribus Dei clemennam. 



*9 

9» 



• u i' u,uul uà ciemennam, 

” inteirof en l W raT a e ™tantur ; iplofq. dies 
” ipforum fi DC1 laudcm ’ & gloriarti, acfuam 
o fallJ tem ìm pendere ftudeant t ftatui- 



«2 us . Rr A a 'T uuucanc ; ltatui- 

» « diftnde prascipunus , dies feftos ab 

j» E Cp 
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Ecclefia indi&'os r vel confuetudine fervati 
„ folitos ab omnibus Chriftifidelibus noftrsc dioe- 
„ cefis honore debito cuftodiri, atque Miflas in- 
„ tegras audiant, eos hortando ut Dominicis die- 
,, bus earum parochiaies Ecclefias frequentent & c. 

Synodus Ecclefias Metropolitana^ Matherae , Se 
Acheruntinas fub Joanne; Baptifta Spinola cele- 
brata, lib. primo cap.. XV. de dierum Feftorum 
cui tu pag- 55. Popinar omnes, Se tabernas 

„ quorumeumq- efculentorum , aut pocailentorum 
„ omnino claudantur occlufo- infuper oftiolo, 
„ cum lìt omnino fune temporis. ( feu ab aurora 
„ ufque ad primam divini officii in. Choro 
„ horam abfolutam ) edam a comeftibiiium: ven- 
„ ditione cefsandum- • 

Synolus. Dioecefana; celebrata Neapoli’ menfe 
Februario annoi Domini: 15 6$. fub Alpbonfo Car- 
dinali Carrafa Archiepifcopo- edita- Neapoli an- 
no Domini: i 5 < 58 -pag- 151. de dierum: Fèftòrum 
celebrat. 8cc. Se pag- 157. De Parodi iis , feu 
jure Parochorum u ~ Admonemus. quoque, S; mo- 
,, neri mandkmus populunr, 8c. plebes- nobis com- 
miffas ;• illifque in virtute* SanóVas: obedientias 
„ praecipiendo mandamus , ut frequenter, Se fal- 
,, tem diebus- Dominicis, 8c majoribus Fefìis ad 
y, fuas. Parochias accedknt ad divina:. Se vit*; 

praeceptai audienda , Se fervituterm quam: D. O.. 
,, 5 Mi.debent exhibendàmv. 

Et pag., 158- “ Cùm. Dominicis Se aliis Fe- 
ftis diebus ,, Ghrrftifideles. Miflas,. verbum. Dei,, 
Se alia, divina: in propria parochia audirete- 
neantur. juxta. Sacrouun. Canonum mftituta, Se: 

». S.&e- 
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^ S. gcneralis Trid. Synod. monita, utprxmifTuffl 
„ eft . Aliquorum tamen parochorum ruraliuin 
„ querela in hac Synodo relatum eft, diebus Do- 
minicis , Feftivis praedi&is aliquos Presbyteros 
„ beneficiatos, vel cappellanos aliquarum Eccle- 
,, fiarum non Farechialium , & cappellarum, 
Miffas & alia divina officia hora nimis praepo- 
fiera celebrare ; atque ad ea audienda popu- 
lum in illis convenire . Unde a propriarum 
y, Parochiarum cultu., & a divinis audiendis a 
,, proprio Sacerdote avertunt, & ab eo Chriftia- 
y, nx -fidei rudimenta , falutaria monita , Se Fe- 
,•» ftorura dierum, & circa contrahendas nuptias, 
,, denunciationes exaudire non pofTunt: ac quof- 
dam Re6ìores*benedi£tiones rerum , ac ciboruna 
y, pafehalium etiam in'fnaudem propriorum paro- 
chorurn impendere , & illorura officium in 
nonnullis cafibus ufurpare. Nos, qui quietem, 
„ ac tranquillitatem fubditorum noftrorum , Se 
aliena jura illaefa quam maxime cupimns con- 
9 , fervati, fiatuimus , ut mallus presbyter benefi- 
„ ciatus , vel cappellani cujufcuraq. Ecclefis, 
yel beneficii , fab arbitraria fufpenfionis poena 
9 , in eis apud villas , Se loca nofìrae Dioecefìs 
„ extra civitatem , diebus Dominicis , Se Feftis 
„ de praecepto obfervandis Miflas , antequam 
„ Parochus , feu curatus Sacerdos in parochiali 
„ Ecclefia Mifiam celebraverit , celebrare aut 
„ cantare, nec quifquara, qui propri us Parochus 
„ non eli ullo modo cibos, & epulas Pafchales, 
„ vel alias res eorum, qui (ibi non fubfunt tanti 
w publice, quam privatirruiienedicere prselurnant. 

Man- 



» 
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„ Mandantes Parochis , & curatis praediflis, ut 
„ parochianos , & plebes fibi commifl'as exhor- 
„ tentur, &. moneant ? ut deinceps Dominicis, 
,, Se Feftis diebus hujufmodi officio Miflàc in 
„ Ecclcfiis fuis interelTe dudeant, 8c praedicatio- 
,, nem verbi Dei diligenter audiant , nifi legiti- 
„ mo impedimento ex rationabiii caufa detinpan- 
„ tur, ut edam fuperius admonuimus. ; . . 

Tutto ciò fu poi confermato da Marió Gara- 
fa nel fuo Synodo Diocefano . 

Conftitutiones & Decreta Provincialis Synodi 
Neapolitanae fub Mario Carafa Archiepifcopo 
Neapolitano anno Domini 1570. Se a Gregorio 
XIII. confirmata ; Edit. Neapoli anno Domini 
1580. Gap. io. de Dominicis Feftifque diebus pag. 
„ 14. Nundinsefivemercatus, ut multi vocant,quae 
„ femel aut bis in hebdomada fieri folent nulla 
„ ratione in die Fefto fiant , fed in proximum 
„ futurum diem, vel in alium non Feftum , ut 
„ loci commoditas fert, transferantur . 

Coftituzioni Sinodali della Chiefa di Gravina 
fatte e pubblicate nel Sinodo Diocefano fotte* 
Francefco Bolli Vefcovo nell’ anno 1569. a dì 4, 
Agodo , dampate in Roma predo gli eredi di 
Antonio Baldo. Titolo delle Fede cap. ix. pag.98. 
„ Avertendo ancora ognuno qualmente per i S. 
„ Canoni, 8c Concili li devono fcomunicare quel- 
„ li , che ne’ fudetti giorni di Feda ( lattando 
„ gli officj divini ) fanno mafeare , giodre, lot^ 
„ te » giuochi a cavallo > o vero a piede, balli, 
„ o altre cofe limili ; ma quelli ancora , che 
„ intervengono a vedere detti giochi , e fpetta- 
»'«•' v « co- 
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„ coli : dovendo ciafcuno in limili giorni effer, 
follecito ad udir le Meffe, le prediche, e tut-, 
„ ti i divini offici i con attendere devotamente 
„ e con purità di cuore alle orazioni , & a con- 
„ fiderare i grandiffimi benefici ricevuti dalla 
„ Macftà di Dio * e la vita , o azioni del San-, 
„ to > coiti’ è detto di fopra . 

Synodus Dioecefana fub Innico Caracciolo Epi- 
feopo Averfano celebrata die 4. 5, & 6 . Novem- 
bri A. D. 1702. In Ecclefia Averfana : editionis 
Romanae anni 1703. cap.x. de Feftorum dierum 
cultu pag. 131. §.2. „ Singulis diebus Dominici 
„ Parochi de altari proximae fequentis hebdomadae 
„ Fella ex praecepto fervanda popolo annuncienti 
„ ipfumq. fimul alliciant ad omnino debitam U- 
„ lorum fanétificationem . 

3. „ Hanc autem in eo confiftere, ut quifqu.e 
w de Ecclefiaftici neceffitate prsecepti Sacrofandlqt 
„ Miftae facrifioio interfit , ad verbum Dei au- 
„ diendum,doélrinam Chriftianam edifeendam, pia$ 
i, in Ecclefia preces recitandas , aliifque divinis 
„ officiis devote affiftendum accedati necnonper 
„ omnimodam abftinentiam a fervilibus , & per 
„ peculiarem feu plufquam ordinariam Deo ap« 
,, propinquationem , fpiritualibus , ac religiolìs 
„ operibus impenfius vacet , iidem Parochi vel 
,, femper, vel fajpe declarare meminerint . 

Conftitutiones in Dioecefana Synodo Averfie prò? 
mulgatae A. D. 1594. Clemente Vili. P. M. fub 
Petro Urlino Epifcopo : editionis Romanie anno 
1 5 96. de Feftorum dierum cultu pag. „ Feftis 
„ iifdem diebus divino cultui dicatis ad Dei tem- 

plura 
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„ plum univerfi, 8c finguli fideles accedant . 

„ Id vero Miftae audiend® debitum , ut omnes 
„ illis ipfis dicbus feftis inParochiali propria Ec- 
„ clefia pr®ftent ex Tridentinae fanétionis pr®- 
„ fcripto , etiam atque etiam monemus , & cni- 
„ xius hortamur in Domino. 

Conftitutiones editae a M. Antonio Marfilio 
Columna Archiepifcopo Salernitano in Dioecefa- 
•na Synodo celebrata Nonis Maj 1579. editionis 
Jsleapolìtan® anni 1580. De Feftorum dierum 
obfervatione tit. XII. cap. VII. pag. 34. “ Hor- 
,, tamur omnes in Domino ac monemus, ne die- 
„ bus Feftis, ludis, choreis, tripudiis, & circu- 
*, lationibus , aut comoediarum aélionibus, pr®- 
„ fertim dum divina celebrantur officia , quo 
„ tempore prxdièìa omnia exprefle prohibemur , 
„ operam dent \ fed illos omni pietate & religio- 
„ ne colant : quare parochi , & concionatore» 
,, crebro populum admonebunt , ut iis diebuj 
„ concionem , aut facram leéìionem , quando 
„ cxplicatur audiant : divinìs officiis praefertim 
„ Vefperarum adfit : ut in Chriftian® do&rinae 
„ rudimenti , & pr®ceptis , vel percìpiendis, 
„ vel recolendis verfentur juxta ea , qu® a no- 
„ bis pr®cepta funt. Ut in operibus , officiifque 
„ pietatis fe exerceant , & ab omnibus aéìioni- 
„ bus, unde , peccandi materia exiftit. & cap. 8. 
„ Omnes iis diebus Miflas cum parochiarum 
„ frequentatione audiant , ut ediximus alias. 

Conftitutiones editae in Dioecefana Synodo 
Mefl'anenfi fub Archiepifcopo Andrea Maftrdlo: 
Mefl’an* excufae anno Domini 1^21. De Fefto* 
", Va rum 
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rum obfervatione cap. io. pag. 4 9. u Hortentur 
„ omnes ut fuas Parochias frequentent, precipue 
„ diebus, quibus Fefta, denunciationes matrimo- 
,, niorum , excommunicationes , aliaq. id genus 
„ pronuntiantur , haec enim non fine fcandalo 
„ omittuntur 

Conftitutiones Reverendiflimi in Chrifto Patri? 
& Domini D. Simplicii Caffarelli Abbatis S. Mo 
nafterii Cafinenfis in Synodo Dioecefana promul- 
gatx An. Domini \ór 6. de Feftornm celebrai 
cap. 8. pag. 60. „ Dominicum , feftumque dienti 
„ delicate obfervet i commefsationes , turpia fpe- 
„ Macula, lafciviam &c. declinet ; peccata con- 
„ feftìone obliteret, Miffa; facrificio , ac verbo 
„ Dei pie attendat. 

Synodus Dioecefana Miletenfis fecunda fub 
vio Paravicino Epifcopo Miletcnfe celebrata ann. 
D.1691. die 14. 15. & 16. menfis Aprilis : edita 
Mcftanx an. 1ij93.de Feftis c. 7. pag.48. „ Omnes 
„ plenum rationis ufum habentes Mift'x Domi- 
„ nicis, & Feftis ex praecepto interefte tenentur, 
„ & in fua Parochia fi fieri commode poffit. 

Synodus Dioecefana Syracufana fub Fabritio 
Archiepifcopo Antinoro, Epifcopo Syracufano ce- 
lebrata An. Domini 1631. Meftanae an. 1Ó33. De 
Feftis cap.io. pag. i<$. . . .„ Abftinentes a com- 
j, meftationibus , & ebrietatibus . . . Miflse Sa- 
„ crificio, Vefperis, aliifque divinis officiis in- 
„ terfint , facras preces recitent , conciones & fer- 
,, mones fpirituales audiant &c. w 

Synodus Dioecefana Nuceriae Paganorum fub E- 
mygdio Lenti Epifcopo an,itf89, celebrata , Romx 

edi- 
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«dita an. i^po. cap. 2, deFeftis colendis. . . „ Dies 
0Ì quidem Fefti in Ecclefra inftituti fune , uc 
„ Chriftifideles excitentur ad Redemptionis no 
„ ftrse Myfteria , atque San<ftorom viftorias pie 
„ recolenaas : ea propter enixe omnes hortamur , 
„ ut dies ex pracepto Ecclefiai fanft ificandos , 
„ inviolabiliter obfervent , foliq. Deo , & anima- 
,, bus fuis prgediétis diebus vacejpt 

Synodus Dicecefana Ecclefiae Sarnenfis celebrata 
fub Nicolao Antonio de Tura Epifcopo die 27. 
nfienfis Junii anno Domini 1/^77- Roma: edita 
anno 1079. feff.2. de Feftorum obfervatione cap. 
16. pag. 53. „ Dies fefti fuerunt jure optimo 
„ inftituti , ut nimis Chriftifideles aliquid tem- 
9> poris in iis, quae ad Dei culcunr perrinent , 
4 , peculiari quadam devotione infumerent , in 
, r Deique contemplatione fefe reficerent, atque 
„ a fervilibus operibus abftinendo, & facrofatv 
„ dum Miflàe facrificium audiendo, divinai bo« 
n nitati prò acceptis beneficiis gratias, 8c laude* 
„ redderent. 

Conftitutiones Dioecefanae Synodi in Metropo- 
litana Ecclefia Compfana celebrata die 19. Ocio- 
bris armo Domini 1597. Edit. Neapol. idoo. 
de Feftis pag. 29. M Illud igitur in primis cu- 
„ rabunt crebris hortationibus , ut fibi fubditU 
„ choreis tripudiis , faltationibus & ludicris fpe- 
9y étaculis hujufmodi diebus abftineant , illis eti- 
,, am* horis , quibus divina officia peraguntur 

nullo modo ea fieri permittant , fed popu- 
„ lum ad Divina officia , ac vefpertinas horas. 
p inducane , jnoneantur peffime peccare db* 
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„ temporibus fimilìa peragentes . Cum tempus, 
,, quod Deo,ejufque cultui debeturin illis a£lio- 
„ nibus infumunt, unde omnis peccandi occafio 
sn fumit initium. 

Prima Dioecefana Synodus a Fabritio Cianci 
Epifcopo Guardienfi celebrata die 13. Aprilis 
1 6 gz. edit. Benevent. 1Ó94. tit. 4. de Feltis 
pag. 8. u C^um Feda prò fanólifìcatione 

nominis Dei Tint introdurla i Parochus debet 
„ ea publicare , ac populum monere ut ipfa 
„ colat , pariterq. omni devotione veneretur , 
„ facrofanéto MilTx facrificio interfit,8c piis mi- 
,, fericordiae operibus incumbat . 

Synodus Dioecefana Caftellanetenfis quam Ber- 
nardus Benediótus Nicofienfis Epifcopus Cartella- 
natenfis habuit anno falutis 1595* Roma: edita 
159*5. De Feftis cap. iz. pag. 40. “ Monemus 
„ prazterea populum , fidei noftrae commirtum ut 
„ diebus Feftivis, & Dominicis in Cathedrali 
,, Ecclefia Miflàs , & alia divina officia audiat. 

Sinodo Diocefano celebrato dal Reverendiflimo 
-Monfignor Antonio del Tufo Vefcovo di Mile- 
to nell’anno 1587. ftampato in Meffìna nel 1588. 
Delle Felle capitolo ai. pag. 96. u Efortino pa- 
li rimente li Curati i lor popoli che nelli gior- 
n ni di Feda attendano particolarmente allo 
51 fpirito, ed a fantificare le anime loro , e fare 
ij pie , e ferventi orazioni , & oltre la MelTa, 
n che afcoltino Vefpre e gli altri divini otficii, 
55 e le prediche. 

Decreta provinciali* Synodi Hydruntinae fub 
Retro Antonio de Capua Archiepifcopo anno 

r 15^7- 
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15^7. Romae 1 <> 6 g. de Feftis cap. II. pag. 20. 

Dies Felli pie fanZeque cum omni ve- 
„ neratione oblerventur ab omnibus, in quibus 
i, populi erudiantur Ecclefias frequentare, miflà- 
y , rum folemniis interefl'e teneri , nec difccdere 
„ nifi accepta benedizione, & Vefperas audire. 

Diaecefana Ifclana fub Luca Traffani anno 
171^. Romae eodem anno edita ? tit. de Feftis 
§. 5. numero 19. pag. 39. u Theatrales Iudos, 
„ larvarum Indierà , aliafq. publicas id genus 
„ nugas a Sacris Canonibus ac SS. Patribus 
,, tamquam fcandalofas gentilium reliquias , ac 
„ Criftiano nomine indignas fummopere detefta- 
,, tas, optaremus certe nullo tempore, nulloque 
4, in loco hujus Dinecefis exerceri . : . Attamen 
,, quia ad id mores devenerunt, ut vix majus 
,, malurn devitari poflit 5 praecipimus , quod fal- 
,, tem nec Feftis diebus de mane aut ante Ve- 
„ f'peras necomnino tempore Quadragefima: , nec 
,, prope Ecclefias , ullus audeat illas exhibere. 
„ Circulatores , feu Hiftriones , contrafacientes 
„ arceantur : Si fuerint contumace* excommuni* 
„ centur ct . 

Concilium Provinciale Neapolitanum fub Emi- 
nenti (fimo Cardinali Cantelmo celebratum anno 
\6gg. Roma? edit. 1700. De Feftis cap.d. pag. 49» 
* Parochi igitur .... . populum edoceant, ita 
y, Sabbata fanZificari + fi divinis offìciis, & Mifi 
„ (x facrificio devote interfint, piisoperibus fer- 
„ ventius infiftant,atquea profanis riegotiiy, con- 
yi traZibus, judiciorum ftrepitu , atque omnibus 
5» fervilibus opcribus abftineant &c. 

;< , c Synor 
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Synodus Provincialis Salernitana fub Lucio 
Sanleverino anno Domini ufi 5. Roma;. edit. 

xói 3 . de Feltis cap. io. pag. 15 “ Do- 

„ ceant prasterea populum Feftis diebus maxime 
„ in audienda Miffa, & aliis divinis officiis, in 
,, concionibus 8 c oradonibus in recolendis deni- 
„ que maximis Dei beneficiis debere verfari, 
„ ideo his diebus a ludicris , & inanibus fpe&a- 
„ culis , choreifque- -abftinendum & c. “ 

Synodus Dioecefana Venufina fub Petro Anto- 
nio Corfignani celebrata anno iy.zS. Edita Ve- 
nufiae eodem anno de Feftis tlt. 5. numero z. 
„ Infiipcr moneant ut Miffàe in Parochiali Ec- 
„ clefia , hora opportuna , etiam cuoi cantu , 
i,, ubi commode fieri poteft celebrando , devota 
„ & reverenti attendone interfint ,atque ut ifbs^ 
„ ri , & famuli idem faciant diligenter procu- 
„ rent’, nec non verbum Dei ibidem audiatur: 
„ hortentur proterea , ut Divinis officiis , prce- 
„ fcrtim Velpertinis afliftant. 

.Synodus Dioecefana 1 facri Monafterii Cavenfis 
celebrata fub P. D. Angelo a Fundis ejufdem 
Monafterii Abbate anno Domini iózS . Neapolì 
dxcufa tózg. de Feftis cap.VII. Decreto 4. pag. 49. 
„ Parochi fideles iìbi corpmiflbs hortentur , ac 
, 4 moneant, ut Feftis diebus a fupradiòtis ( ope- 
„ ribus fervilihus') abftinentejs dies' ipfos integre* 
„ pradicationibus , divinis officiis, aliifque piis 
precibus & operationibus infumant“. 

Synodus Dioecefana Polycaftreniis fub Fr. Vin- 
cendo de Silva anno Domini 1^74. Rom* 1 6y$. 
fell'. a. de Feftis pag. 7 6. “ Larvas perfonas , co- 

„ moe- 
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£ moedias, circulatores, tunabulum, famnionem, 
„ & hujufmodi fcurrilia , etiara bacchanalibus 
„ temporibus { in Feftis ) Ariète prohibemus. 
„ Quadragefimaj vero, Se adventus Domini tem- 
„ poribus tripudia, chorea:,Sc publici ludi pror- 
„ fus eliminentur; quod enim 8 cc. u 

Concilia Provincialia Sanètx Severinat a facra 
Congregatione rcvifa Romae 1597* Con. Provin. 
Primum fub Francifco Antonio San&orio Archiep. 
de Feftis pag. 26. M Utque Chriftifidelcs , pro- 
„ fanis, Se illicì tis negotiationibus plerumque in- 
„ tenti , earum occafione , in hujufmodi Feftis 
„ diebus non amplius ab Ecclefiis diftrahantur, 
5 , fed eo potiftimum tempore illas frequentare , 
„ concionibus, & divinis officiis intereffe poftint, 
,, Se valeant, mercatus, Se nundinas, quibus Fe- 
„ ftorum dierum obfervatio impune paflim vio- 
„ lari folebat in animarum perniciem. Se Eccle- 
,, fiafticae difciplinae contemptum , faltera quoad 
„ divina officia in Ecclefia celebrantur 8 cc. u 

Con. Provin. Tert. S. Severinae fub Alphonfo 
tifano Archiep. de frequen. Ecclefiac pag. uà. 

u Quare Epifcopi, prò fuo paftorali mu- 

„ nere , parochis omnibus mandent , ut fuper 
,, gregem fuum vigilantes in hujufmodi homines 
,, animum adjiciant. Se nifi moniti , Dominici^ 
„ 8 e Feftis de prseoepto diebus ad Ecclefias ac- 
„ cedant , Miftam Se alia , qtue ad falutem ne- 
„ ceflària funt, audituri, eorum nomina ad Epi- 
„ feopum quifque fuum deferat , qui prò fua 
„ prudentia, lenibus primum hortationibus , mox, 
¥) fi expedire videbitur , cenfutis cccicfiafticis , 

. - X. ». 
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„ alHfque poenis ejus arbitrio conftituendis , ac* 
„ cedere nolentes compellat w . 

. Conflitutiones , & Decreta Synodi Dioecefana? 
Magarienfis fab Bernardo Gafco Epifcopo anno 
1584. celebrata, edit. Panormi ijgj. cap. XII. pag. 
145. “ Mandamus praterea, quod in di&is diebus 
„ ìolemnibus omnes audiant Miflam: integrarci, 
„ 8c monemus , ut audiant Miflam majoretti in 
„ parochia, & eam audientibus concedimus dies 
yy quadraginta Indulgenza? “■* 

Conflitutiones & Decreta Provincialis Synòdi 
Sipontina; celebrata? menfe Januarii 15^7. Man- 
fredonia? fub- Ptolomaeo Gallio- Typis fecun- 
dò data? Macerata? anno 1^79. De Feflorum die- 
rum Cultu pag. 99. & 100. “ Doceant ( paro- 
n chi Ecclefias frequentar? r pura men- 

n , te Deum venerari r miflarum folemniis & Ve- 
n fperis interefle, orationibus inllare , divinis le- 
n élionibus y & praedicationibus attente vacare* 
Tertia Dicecefana Synodus Barienfis habita fub 
Didaco Serfali ejufdemi Eccleflae Archiepifcopo 
<fie Dominica j& Augufti; 1^58* edita Macera- 
ta? 1^59. de dierum Feftorunr cultu cap. 6 » 
§f. P a g- 9 - In iis igitur diebus ab omni il- 
rt licito opere abftineantur , Mercatus ne fiant ; 
yy profana? negotiationes , & judiciorum ftrepitus 
v* conquiefcant ; laicorum Gonventus, qus? Con- 
n cilia appellantur , dum divina celebrantur of- 
n fida, diebus Feftis non fiant ; fed fi neceffitas 
yy urgeat poli Vefperas fieri poterunt u . 

Conftitutiones Synodi Provincialis Tranenfis 
babit» anno Domini 1589* ecfitionis Tranenfis 

anni 
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Anni i6vi> fub Scipione de Tolpha Archiepifco- 
tit. de Feftis cap. 8. pag. 1 6. 

\ ,, Ptòdicatores , 8c carati Populum moneant , 
ut Diebus Feftivis, & Dominicis in Cathedra-' 
„ libus Ecclefiis , & Parochialibus Miftas , & 
Sf, alia Divina officia audiant . '> 

Conftitutiones Synodales Fr. Aloylìi de Mora- 
Jes Epifcopi Tropeani editò anno 1 669. Neap. 
%6yo. tit. 5. pag. 15. de Feftis. 
i y, Quoad Feftorum cultum .... Non omit- 
„ tant igitur omnino parochi inter Millàrurn 
„ follemnia facrum inculcare cultum , & dum 
„ quieti corporis vacant otio , & ludis , horren- 
,, tur , ut animarum tefe&ioni , devotionibus , 
„ Do&rinis Chriftianis, frequentationi locorum , 
„ Terumque pianini potius incumbant . 

; Synodus Dioccefana fub D. Joannettino Doria 
Cardinale , & Archiepifcopo Panormkano anno 
Domini 161$. Panormi 1615. cap. a. pag. 7. 

y, Veteris difciplinae reftitucndae , & in ufum 
„ revocandse defiderio flagrans Sacra Tridentina 
„ Synodus, ab Epifcopis iìdeies non folum mo- 
„ neri voluit, ut frequenter ad Parochiales Ec- 
„ clefias faltem Dominicis diebus , feftifque ma- 
r , joribus accederent , fed illud etiam , ut unuf* 
„ quifque Parochiae fuae interefl'et ad audiendum 
„ verbum Dei, ac proinde ut a Parochis curam- 
r , que animarum gerentibus vel per fe, vel per 
„ alios ex iis, quae in Mifla leguntur , aliquid 
„ exponeretur.Cumenim nullum pietatis officium 
„ Parochi in eorum , qui fidei , curaeque fuae 
■j, commiffi funt falute adjuvanda praetermittere. 

X 2 „ ullo 
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„ Ullo unqilam tempore debeant; tum hoc edam 
,, praeftent, ut laiutaribus verbis pafcant. 

Synodus Dioecefana Bellanenfis fub Joannc 
Francifco Bembo anno 1703. Venetiis 1704. cap. 
4. de Feftis. 

„ Praecipue doceant , omnes ad audiendam 
„ Mifl'am diebus Feftis fub poena peccati mortalis 
,, adftriótos effe; & inftent, ne ab Ecclefia paro- 
„ chiali ad alias divertant , ut in ea , prater 
,j Sacrum edam concionum pabulo, aliifque pii* 
„ operibus reficiantur. 

Synodus Dioecefana Ecclefiae Venufinae fub 
D. Andrea Perbenedi&o anno Domini 1Ó13. 
Neapoli 16 1$. de diebus Feftivis cap. 1. pag. 67. 
„ Nos igitur eifdem Tridentina Synodi Decretis, 
„ & veteri falutari exemplo adduci .... ut 
„ Dominicis diebus , & aliis follemnibus Feftis 
„ fincera & pia animi attentione fanftiftimura 
„ Mifta facrificium audiant , & ad parochialem 
„ ecclefiam frequenter accedant , & conveniant, 
,, ubi a parocho , cui eorum cura commifla eft, 
,, verbo Dei pafeantur, & aliis animarum falud 
„ neceflariis erudiantur. 

Dioecefana Synodus Beneventana fub Maximi- 
iiano de Palumbaria anno Domini 1594. Romae 
160$. de Feftis cap. 2. pag. 29. ,,Doceatur au- 
„ tem Populus dies Feftos & potiffimum diem 
„ Dominicum quia temporibus Apoftolorum fem- 
„ per Celebris fuit , inftitutos effe , ut tum in 
„ unum omnes pariter convenirent , ad audien- 
,, dum verbum Domini, ad audiendum quoque Sa- 
» crum, & edam ad cojnmun.ieaad'an) , & tandem 
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,, ad vacantfum Deo foli ì & ut dies ilfos tantum 
„ orationibus, hymnis , pfalmis, & cantiere fpi- 
„ ritualibus , divinai mifericordiz maxima bene- 
„ neficia recolendo, tranfigant. Hoc enim eft fan- 
„ liticare Sabbatum . 

Synodus Dioecefana celebrata Nolzanno 1588. 
fub Fabricio Gallo Neapoli 1590. de Feftis tit. 
cap. 3. 

„ Omnes in Dominicis diebus- parochias fre- 
„ quentent; in feftis vero* Majoribus veluti Na- 
n tivitatis Domini , Circumcifionis , Epiphaniz 
„ Pafchz Refurreólionis, Afcenfionis, Pentecoftes, 
„ Corporis Chrifti , Sanélorum Apoftolorum Pe- 
M tri , & Panili , S. Pauilini , & S. Felicis, fi 
„ in civitate fuerint in Cathcdralem Ecelefiam 
„ conveniant , fi autem in Dicecefi in eolkgiatam 
„ vel parochialem , quod etiam obfèrvari volu- 
„ mus, cum generales fupplicationes fiunt, qui- 
„ bus diebus tempia ornatiora , quam in aliis 
„ a,ppareant , cum ad auguftiorem cultum tum 
„ ad fidelium confolationem . 

Decreta Synodalia Mazarienfi» Ecclefiz Trepani 
anno 16091 de Feftis cap. 5. n. 4. 

„ Si quicquam vero cum his oneribus corfieflibi- 
„ le deferatur ad Populi cornmoditatem,quacum- 
„ que hora ingredi condonatur ; vendere autem 
» vei emere di6ia comeftibilia, & alia ad ; viófuna 
3, neceftaria nemini liceat nifi a maturino ufque 
„ ad fignum horz tertis, quz vulgo dicitur ( il 
3, fegno , feu la campana della Metta Maggio- 
„ re ) & tunc cum oftiolo officina tantum aper- 

3, to . A quo- figno certi» ufque ad finem 1 Mifl» 
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„ Majoris indufive ab omni venditione cef- 
„ (abunt- 

Priraa Dicecefana Synodus Ecclefiae Trirenti- 
nae, fub Antonio Tortorelli anno Domini 1686. 
Cefenae 1688. tit. 9. de Feftis cap. 1. . . . „Ut 
autem Feftis diebus adhibeatur cultus ( qui a 
media node antecedente ufque ad mediam no- 
„ dem fequentem Chriftifideies obligavit ) m 
„ domino omnes hortamur , non tantum , ut 
„ Miflàs pr*cepto alio fatisfaduri integre au- 
9 , diant; veruni etiam , ut Ecclefias Parochia- 
91 les , quoad fieri poteft , frequentent , aliifque 
,, divinis ofliciis .affiftant. 

Conftitutiones Dioccefanse Synodi Policaftrenfis 
fub Petro Magri anno i6}8. Roma: 1638. de Fe- 
ftis cap. 2. pag. 13. 

. „ Moneant non femel parochi Populum , ut 
9t frequenter ad parochias diebus Dominicis fal- 
tem conveniant quibus Fefta ferva nda :pra3- 
„ moneant fuofque doceant diebus Feftis facro 
n maximo intereffe teneri patremque iamilias, 
« & dominos fuos effedive adefte procurare : 8c 
w a fervilibus operibus defiftendum, quia ut die- 
»> rum Feftorum devota ac Teligiofa celébratio 
99 perficiatur , divinis tantum officiis praedicatio- 
w nibus, eonfeflìonibus, aliifque pictatis adibus 
» incumbendum : eo praefertim a peccatis , & lu- 
5» dis, commeflàtionibus , crapulis., ialtibus , & 
■n tripudiis abftinendum de a media noòìe ante 
vi Feftum , ufque ad mediam fequentem Feftos 
y> dies pracipimus obfervarj. 

Conftitutipnes , & Decreta edita in Synodo 

Dai- 
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Dioecefana Fundana fub Jo. Baptifta Comparino 1 
anno 1^05. de Feftis cap. 1. pag. 12. 

. „ Dominicos Dies j & alios Feftos Ecclefix 
„ praecepto inferius defcriptas , aut confuetudine 
„ colendos ita fanftificari volumus,uf non folum 
„ ab omni opere illicito r & fervili, atque a nun- 
„ dinis, & mercatibus veluti facris canonibus» & 
„ S. C. T. Decretis , & Pii Quinti 1 fel. record. 
„ Conftitutione cautum eft , fed a vanis fpe&acu- 
„ lis, choreis, 8 c lufibus abftineant . Veruni fa- 
„ crificio Miffaj interfint, Ecclefias frequentent , & 
,, quoad fieri poteft a peccati* omnibus ca- 
„ veant- 

Decreta in Provinciali Synodo Surrentina fub 
Jofepho Donzelo Archiepifcopo edita anno 1584. 
Vici Equenfis 1585. de 4 Feftis pag. sa. 

„ Curent Epifcopi , ne 4 Feftis- diebus, cum di- 
vina praefertim celebrantur officia,, vel fole- 
„ mnioribus indurgentiarunr proceflìonumque tem- 
„ poribus inania fpeélaculay choreae 4 , vel faltatio- 
,, nes in civitatibus y fuburbiis >• oppidis , & vicis 
9, fiant; neque contraéìus, aut cujufvis executice 
„ nes fubaftatione abfque 4 ipforunr licentia 
Synodus Dioecefana Anglonenfis fub D. Etto- 
re Quarti Epifcopo^ anno- 1722.- Neapoli- 17 zg* 
de Feftis cap. s- P ag. 1 r.- 
Synodus Dioecefana- fub Matthaeo Galeano Sorse 
celebrata anno Domini 1714. Roma 1715. de 
Feftis cap. $• pag- $8.. .. •• .. w Item ut in iis die- 
yr bus ludos , Choreas fpeótaculay commefl’atio- 
„ nes & ebrietates eftugrar, Ecclefias, 8 c opera 
vf fpiritualia frequenta , Miflìs , divinifque- offi- 
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„ ci Vs inter fi t , ac infuper abufum non acceden- 
” di ad Ecclefias alicujus confanguinei toner» 

’ caufa ab co divellere concntur . “ Quello co- 
ftume era molto radicato nel noftro Regno . I 
Concili ne parlano fovente . 

Synodus Dicecelìs MS. Rubcrifis anno 1 595* 
fub Frate Gafpare Pafquale Epifcopo. De Fe- 

rtis “ Cum diebus Dominici* , & ma- 

' joribus feftis Populus ex fummorum Pontifi- 
cum conftitutionibus, & S. Trid. Con. Decre- 
tis Miflas, verbum Dei» & alia divina officia 
” in parochiali Ecclefìa audire teneantur ; pro- 
pterea Sacerdotes moneant “ . . 

Synodus Dioecefana Tarantina fub Bonifacio 
Cardinali Caetano. Romae i<5i 5. de Feftis tit. 4. 



cap. 2.. • • • _ c n.' 

„ Nundinarum autem abufus in diebus feftis, 

,, ut omnino tollatur (ecularcs Magiftratus non 
,, folum vehementer hortamur, veruna etiam eni- 
„ xe rogamus, dum veruni miflarum celebratio- 
„ nes perdurant ut fufpendantur exprcfle jube- 
„ mus . Eodem modo ne diebus Feftis fabulae, 
„ 8c comoediaerecitentur, aut alia theatralia fpe- 
,, élacula , qu;e animnra a divini* officiis , & 
„ pietatis operibus avocant , ne habeantur o- 
„ mnino interdicimus . 



Conftitutiones Editje in Dioecefana Synodo Ha- 
n v cn V ub V 1 ?* Antonio Refta Epifcopo anno 
15 |^P^ perUni Peftis cap. 

” ne & P1C ’ • u S um omni veneratio- 
„ ne , & reverenda ab omnibus obi'erverifnr in 

” flu ‘ bus fdUvis di 'bus populus erudiendus eli 

Ut 
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,, ut Ecclefias frequentet, Miftarum follermiiis, 
,, precipue in follemnitatibus interfit , orationi- 
„ bus inftet, predicationibus vacet, & opera mi- 
„ fericordiae exerceat , Se ab omni fervili, & il- 
,, licito opere ( nifi neceflìtas , vel pietas urgeat 
,, & tunc de licentia Epifcopi quae gratis detur , 
,, & juxta canonum inftituta tenetur) abftineat, 
,, deleto penitus abufu ilio abominabili fol- 
,, vendi tantum prò quolibet laborantc in die 
j. Fello , & circa mercatus fervetur conflitutio 
„ fel. record. Pii. V. “ In molti finodi fi vuol 
torre cotefta fimoniaca efazione. 

Conftitutiones Synodales Ecclefise Metropolita- 
use Brundufinse editae a D. Joanne a S. Stephano, 
8c Falces Archiepifcopo Brunduf. Romse 1613. 
cap. 28. de Feftis . . . “ Dies feftos ab Ecclefia 
„ indiólos , vel de confuetudine fervari folitos , 
,, fecundum Synodi llatuta ab omnibus debito 
„ honore celebrandos , hortamur » Ecclefias fre- 
,, quentare , Miflam , & divina officia audire, 
„ maxime qui funt Patres, & Matres Famllias, 
,, orationibus , & Dei laudibus incumbere ; Et 
„ hoc eli vere Sabbatha fanélificare , maxime 
p, cum frequenter» Se digne communicaverint “ . 

Synodus Bituntina fub Cornelio Muffi . Vene* 
tiis 1579. de Milla can.24. circa medium pag. 24. 
,, Monemus autem,& paterna ch'aritate contella- 
,, mur populum nollrum , ut faltem Dominicis 
„ diebus , & precipuis quibufque felli vitatibus, 
,, de Ecclefia nullus abfcedat , donec complean- 
97 tur facra Mylteria Mifise majoris. 

,, Circulatores » Feftis iifdem , mimi > choreas 

Y „ du- 
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„ ducentes , Comoedi , variique vagì e}us generis 
„ homines, tametfi pharmacorum praetextu, non 
„ admittantur ad ageadum aiiquid ante velperas, 
„ nec res quafeumque venaks ferentibus , nifi 
„ urgente neceflitate » ante parochialem Miffanj 
,, vendendi locus detur: Mifia antem abfoluta ea 
» ratione a Vicariis locorum foraneis licentia 
9 > concedatur , ut nihil ob eam rem libi folven- 
», dum praefumant. 

Conili tu tiones DicEcefanae Synodi Neapolitanae 
fub Cardinali de Acquaviva Archiepifcopo Nea- 
politano anno Domini 1^07. Paulo V. Pont. Max. 
Roma: 160$. Decretum IV. 



„ Feftis diebus iis faltem horis , quibus divi- 
si ” a officia celebrantur, ludi (cenici , vel eque- 
3» flres, aliaque hujufmodi jpeélacuia non agan- 
n tur , nec circulatores tam diebus feftis , quam 
y> Profeftis fuas praeftigias , vel fpedacula exer- 
n ceant prope Ecclefias » in quibus eo tempore 
» divina officia celebrantur > etiara fub praete- 
n xtu vendendi medicamenta s fub pocnis noftro 
arbitrio infligendis . 

,, Conftitutiones MS. in dioecefana Sy nodo Calatina 
de alìlx Feftorum^ ® pifcopo celebratalo. 

bus^n^F^ r^ te ? omn€s » u l in prafatis die- 
m vote intenda fre( iuenter divinis officiis de- 
, Dei .f n P re cibus recole ndifque 

codfiSSSS & fi f s air,due verfentur * • 

ciali Synodo Cofe^in dcCr ?t Condlta in Provm * 
gano anno Dominar D * Fantino p at*> 

pag. 14. l S 79 * Romje 1580. de Feftis 



3 » 



Et 



Dìgitized by Google 



# *7« fa 

v, £( onrmes Chriftifideles in ctìebus prafatis 
„ Ecclefias frequerrtent , divinis officiis devote* 
„ intendant x a quibufeumque operibus illicitis, 
,, judiciorum agitationibus, , emporiis , nundinis, 
„ aliifque mercatoriis conventibus exercendis quo- 
„ cunque nomine nuncupentur abftineant i 8c 
„ maxime rullici , qui in hoc fepe delinquunt , 
Synodus Catanenfis Dioecefana Cub Jeanne de 
Torres Epifcopo anno iSzz. Militelli \6%\. de 
Feftis i, r ^ f j. 

„ Mane concioni , a prandio facraele&ioni ubi 
„ cxplicari folet » interfint : facris officiis pwefer- 
„ tim Vefperarum pie religiofeque adfiut . Chri- 
ftiana Doóbin# rudimenti» àc praeceptis perci- 
n piendis addifcendifque verfentur: aegroshomines 
„ carccribufquc detentos- vificent meerentefique con- 
„ folentur , in ea deriique ©pera incurobartt , ad 
jf qua facci iiii die» inftituti funt. 

Canfenfa della \ Francia . '/ 

• • • ' •* "T V ’ •• r 'j r i ; 

. .*. 

C Onc. Pontig. an. 87^. Can. VII.,, Ut- epifeopì 
„ fecundum facram juffionem Domini no- 
„ Uri Jefu Chrifti , praedicationem per fe , vel 
per fuos congruentes exerceant, & PresbyteroS 
„ fuos ut firailiter faciant inftraere procurent. 
„ Et ut fjBCiilares .& fideles laici diebus Feftis 
„ qui in civitatibus funt ad publicas ftationes 
„ occurrant , & qui in villis , & pofleffionibus 
jj funt ad publicum officium in plebem fefti- 
n nent, & nulius latibulofa miffarum in fuis 

¥ z n do* 
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,, domibus officia celebrare prasfumat fine ra- 
tionabili licentia Epifcopi a . 

Bochellus Decret. Ecclef. Gallio, lib. i. tit* 
VII. de Gelebr. MiflT. eàp. 13. Synod. Aymerici 
Pi&ar. Epifc. ann. 13Ó7. „ Prohibemus. ne in. 
„ Priorati bus eleemofynarum vel cappellis, die- 
„ bus Dominicis , & feftivis annualibus MifTafe 
„ celebrentur, nifi quis cbram infirmis voluerit 
„ celebrare , dbnec in Ecclefiis parochialibus 
„ Mifla potius fuerit celebrata, dum tamen ita 
„ tempeftive celfebretur y quod in ipfis Priorali- 
bus , & cappellis idonee poftmodum valeat 
„ celebrare . 



- Cap. 37. Ex Condì. Senon. Ant. a Prato ann. 
r> 1528. Item 3 ne populus diftrahatur a Miffa Pa- 
,, rochiali, & ab auditione mandatorum Dei , & 
„ Ecclefiae : prohibemus ne in cappellis ab antiquo 
n etiam Epifcoporura au&oritate fundatis , alia2 
„ MifTae celebrentur, quam illae 9 qua; de funda- 
„ tione extiterint % Et fi qua; fint MiflTa: , quae 
9, ex tenore fundationìs dici debeant die Domi- 
„ nico, non dicantur nifi poli Miffam parochia- 
„ lem t .. . j / .. v, n 

Cap. 77. Ex Synodo Rothom. anno. 1581.' 
M ^idcmus multos adduci ad praecepto- 

” * & Miniftrorum ejufdem con- 

” & iliv ’ non facile admittantur fundationes, 
” au :L 1Q n«s càppellamm, & fratemitatum , in 
” die ea cc lebratio Miffie Domìnico 

« fus convenire Tk , hor ? ’ 1 U1 P 0 ?" 1 . 115 univer - 
,, cepta De; <0 ~£ket ad audienda divina prae- 

” P » & Eccidi* . In Miflis vero cha- 

9, ria-t 
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„ ritatum atque aliarum fratcrnitatum ab anti- 
„ quo eo die conftitutarum , nec aqua nec pa- 
„ nis benedicantur : & inter illarum Miflarum 
„ folemnia moneatur non effe pratermittendas 
„ Miffas parochiales , propter alfiftentiam , in 
„ ea Miffa , qua: ex devotione , & confilio ce- 
,, lebratur . Quifque. vero Presbyter in alia 
3, quam parochiali aquam,& panem benedixerit 
„ fufpenlus a Divinis. 

Cap. 73. Ex Synod. Senon. ann. 1524. “ Nul- 
33 lus praifumat Miff am diebus ‘Domi nicis celebra- 
3, re fine licentia Curati , aut Vicarii , ante 
33 Miffam parochialem, & maxime ante Pronum 
3, diète Milte parochialis completum : ne per 
„ hoc revocentur Parochiani ab audiendo fuas 
33 Miflà* parochiales . Non tamen intendimus 
„ prohibere, quominus prima: Miffae in aurora 
3, illis diebus multis parochiis ab antiquo dici 
9 lolita: , celebrentur . 

Cap. 74. Ex Synod. Carnot. ann. 152^. w Nul- 
33 lus diebus Dominicis , feftis Beata: • Maria: , 8t 
,, & aliis annualibus , in parochiali Ecclefia 
„ Miffam celebrare praefumat ante Miffam paro- 
3, chialem , 8c maxime ante Pronum diète Mif- 
,. fx , nifi de licentia Curati , aut ejus Vicarii, 

,, ne per hoc revocentur Parochiani ab ,audien- 
„ do fuas Miffas parochiales . . Non tamen in- 
33 ten#mus prohibere quominus prima: Miffae, 

3, in aurora illis diebus in multis parochiis ab 
33 antiquo fundata: , & dici folits celebrentur . 

Cap. 82. Ex Conc. Burdigal. ann. 1582.“ Dum 
3 , publica , & parochialis Miffa cciebratur , nuh - 
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„ lo modo in eadem Ecdefia facrum aliud fact- 
„ re liceat . 

Con. Senon. feu Parif. ann. 1582. in Decre- 
tis morum , Decr. 12. „ Admoneant frequenta: 
,, Curati fuos Parochianos , ut interfint Mifl» 
„ parochiali diebus Dominicis, & feftis per heb- 
„ domadam occurrentibus . Et ut ad omnia illa 
„ quas per fingulos dies Dominicos in Pronis 
3 , prscipiuntur , diligenter attendant . Quod li 
yy legitimo celante impedimento , abfque licen- 
„ tia fui Curati, per tres dies Dominicos negle- 
3, xerint interefle Miflae parochiali , denuncient 
„ ftatim Promotoribus , ut prò menfura contem- 
„ ptus , vel offenfae puniantur . 

Conc. Tric. ann. 1229. Can. 25.“ Item ftatui- 
„ mus ut Parochiani , dominus , 8c domina cu- 
,, juslibet domus , Dominicis , & feftivis diebus, 
,, in quibus. ab operibus eli ceflandum , tenean- 
„ tur ad Ecclefiam venire , audituri ibidem ex 
„ integro praedicationem , & divinum officium : 
,, nec inde receduti donec Miflfa compleatur 
,, omnino . Quod fi alter ipforum abfens fuerit 
„ extra villam , vel alia de caufa rationabili prx- 
„ peditus , alter faltem teneatur venire . 

Conc. Rhemenfe ann. 1583. tit. de diebus 
feftis . „ Diebus Dominicis , & feftis in fuas Pa- 
„ rochias populus conveniat , 8 c Miflae Concio- 
,, ni , ac vefperis interfit .... Nemini a pro- 
„ pria Parochia liceat abeffe fanéliflìmis diebus 
„ Pafchae , Pentecoftes , & Natalis Domini, ni- 
,3 fi quem infirmitas vel alia legitima caufa cum 
j, Parochi licentia excufabit . 
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„ Fratcmltatum focietates ne diebus Domini- 
„ ci s hora Miflae parochialis , qus competenti 
yy hora celebretur fiant, neve in iisdem panis , 
aut aqua benedicatur a Sacerdote fub poena 
yy fufpenfionis . 

Conc. Narbonenfe fub Julio III. an. 1551. Ca- 
non. 30 w Pracipimus Parochis omnibus eorum- 
„ que vicem gerentibus a fuggefto , live Prono 
yy Parochianos monere excommunicationis pce- 
yy nam illis minitantes , ut unufquifque ad Mif- 
„ fam parochialem veniat, diebus prafertim Do- 
yy minicis , & domeflicos omnes fecum ducat . 
yy Ncque exeant , ut fìt , aut concione habita , 
5 , aut elevato corpore Chrifti j fed expeólent quo- 
yy ufque Sacerdos auditoribus benedixerit: ne ex- 
yy communicationis fententiam incidant . Eorum 
„ autem qui parere noluerint, ad ecclefiafticum 
„ judicem , feu officialcm nomina deferent , ut 
yy iilos ;tamquam refraftarios , & qui hazrefeos 
,, nomine habeantur , puniat . Qui ctiam vocato 
„ in auxilium profano , & Oculari judice ad 
yy hstc praeftanda compellantur,fi opus fuerit. Di- 
y, vinum officium pio , & lineerò pecore au- 
yy diant : non deambulantes , ncque per tera- 
y, plum difeurrentes , fed genibus flexis orantes 
yy vel ftent modelle , rei ledeant, ut viros Chri- 
„ ftianos decct. Quod fi contempferint, exeom- 
yy municcntur. ■ , 

Conc. Turonenfe anno 1583. cap. 15. “ San&o- 
w rum Patrum antiqua decreta renovantes omni- 
yy bus , & (ìngulìs Chrifti fidelibus , iuis Miflis 
yy paroecialibus , & aliis fuarum Paroeciarum di- 

„ vinis 
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„ vinis officiis , fingulis diebus Dòminicis , & 
„ feftivis intereft'e diftricie praecipimus : a qui- 
„ bus fi per tres Dominicos continue fequentes 
„ illos abeffe contingat , nifi lcgitimo impedi- 
„ mento retineantur, poenas a facris canonibus 
„ indièìas incurrere declaramus , quod iilis fui 
„ Re&ores , & Confettarli faepius inculcare . non 
,, omittant w . 

Comment. Cleri Cali tom. i. pag. 524. cap. a. 
de cultu divin. offic. num. 1 6. & tom. 4. tit- r. 
cap. 4. §. 22. Excerptum declarationis in for- 
ma mandati , conventus Generalis Cleri ha- 
bid anno 1Ó25. confirmatae alio conventu an- 
ni 1^45. illoque anni 1045. renovatae, quae vul- 
go appellatur, mandatimi de regulartbus . „ Cum 
,, necefle apprime fit , oves quidem paftoris fui 
„ vocem audire , paftorem vero gregem fuum 
„ videre , & nofeere , idque Ecciefiam impulerit 
,, ad praecipiendum , ut fideles Miflàe parochia- 
„ li , de tribus Dòminicis diebus una faltem, 
„ intereflent, poteftate impertita fuperioribus il- 
„ los adigendi per ecclefiafticas cenfuras : Haeq 
r> praeceptio fedulo eft obfervanda , tum ut ibi 
n concio facra excipiatur, audianturque indi&io- 
„ nes feftorom , jejuniorum , monitoriorum , alia- 
si que hujufmodi , quae tenentur fideles feire, 
w quoque ibi traduntur . Quamobrem inhibentur 
t> Regulares conciones habere , feu quomodoli- 
,, bet docere , monitave porrigere , quae huic 
j» praeceptioni adverfentur . Atqui ut populus, 
„ fidelis nullam protendere poffit caufam , aut 
„ excufationes , quominus Mifiae parochiali fe 

9 , fiftat 
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„ fiftat , vetatur Regularibtfs ne fupplicàtioncs 
„ ( vulgo proceflìones ) celebrent , neu congre- 
„ gationes, & conventus publicos in fuis mona- 
„ fteriis habeant , horis quibus parochialis mif- 
,, fa perfolvitur , & quoad muneri buie parocho- 
rum , & fidelium fuerit fatisfattum M . 
Bochellus lib. i. Decret. Eccles. Gallic. tit. 6 . 
e. q 6 . ex Synod. Carnot. „ Quilibet Chriftianus 
,, parochialem Mifl'am audiat die Dominica in 
,, fua parochia. Quod fi quis line caufa per tres 
3, dies Dominicos immediate fequentes Miflam 
„ in fua parochia non audierit ; hoc nobis fei* 
,, curile noftraì nuncietur 

Rit. Pari!. jufl. Em. Card. Noailli editum an- 
no. 1697. pag. 502. „ Legitimus popuii Chriftia- 
„ ni conventus ad facra celebranda, fub proprio 
„ Paftore ftatis diebus fieri folitus apud veteres 
,, fcrìptores , & antiqua Concilia per antonoma- 
„ fiam conven tus appellatur . In ipfo nafeentis 
,, Ecclefias exordio poft acceptum ab Apoftoli$ 
,, Spiritum Santtum , erant ( Difcipuli ) perfevc- 
Y , rantes in dottrina Apoftolorum , & communi- 
,, catione frattionis panis, & orationibus . In i- 
y> pfo nafeentis Ecclefiae exordio poft acceptum 
„ Spiritum Santtum Apoftoli conventus fuas 
,, celebrarunt prima die poft Sabbatum ? quae ab 
Apoftolo Joanne .vocatur dies Dominica. Id 
„ conftat tum ex Santto Luca his verbis : Una 
3, ( id eft prima ) Sabbati cum conven iJJ'tmus ad 
y, frangendum panem Paulus pertraxit fermo - 

3, nem ufque ad mediam noftem ; erant autem lam- 
3, pades copiofpe in coenaculo ubi eramys congre- 
> c: Z „ gati : 
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„ gati: tum etiam ex San&o Paulo ubi fic ftatùiu 
„ De colle&is qua fiunt in Santtos ficut ordina - 
j, vi Ecclefiis G alatine , ita & vos facite ; per ; 

„ (ideft primam ) Sabbati unufquifque ve-, 

Jìrunt apud Je reponae , recondem quod ei he-, 
yy ne placucrit . Ad hos Conventus vocabantur 
„ finguli fideles cujufcumque eflent conditionis, 
ut fcribit S. Ignatius his verbis : Sape coni 
11 gregationes fiatit , eu nomine omnes quare,fer - 
vos , CT ancilìas ne defpiciasy , . 

Guilielmus Parifienfis in fiat. Synod. art. 11, 
in Synodico Parifienfi . ,, Pracipit quod Pre? 

M sbyteri Parochianos fuós , qui tribus Domini? 

cis continuis fe ab Ecclefia fua abfentaverint 
„ fine iuxta caufla , & neceflària , interdicane , 

„ & aa Epìfcopum mittant interdi&os “ . 

■ Conc. Rotomagenfe ann. 1581. cap. de Cura* 
torum officiis art. 19. “Curati diligenter animad- 
„ vertant fi Parochiani Dominicis , aut feftivis 
j, diebus divinis officiis interiint , & de abfen? , 
,, tiae caufis inquirant } aut jubeant per aliquem 
„ puerum abfentes obfervari ; ut poli admonitio- 
„ nem debitam , quos noverint pertinaces fad 
„ Epìfcopum deferant , & ab eo difeant quid 
M agendum “ * ' ; ' 

Enricus de Gondy ann. 160S. In fiat, quae re-? 
novata fuerunt in Synod. PariC fiat. 7. in Sy? 
nod. „ Parochi frequenter admoneant Parochia T 
» nos , ut certame legitimo impedimento , Mifi 
„ fam Parochialem, tam Dominicis, quam aliis 
„ diebus feftis devote audiant . Quod fi tribus 

* Dominicis continuis audire neglexerint , eos 

* - ‘ ,, no- 
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y, nòftrò Promotori defcrant , debitam poeti yn 
„ recepturos “ , 

• Clerus Gallican. in Epiftola Encyclica ad Epì- 
ìc. Galli* in corniti is generai, ann. 1^55. da- 
ta : Patris Bagotii do&rinatn damnat his verbis : 
y, Mandatum de parochiali Milìà , & inftru&io- 
„ nibus , quae fiunt , cum unum ex antiquifli- 
„ mis Eccidi* mandatis fit , audtor hic dicere 
„ non eft aufus , revera nos ad fatisfaciendunt 
„ mandato huic non teneri , ita tamen attenuar, 
„ & immrauit , ut poftquam fcripferit , legiti- 
„ mam excufationem habere eos , qui Parochiam 
ì, non frequentant , quia ipfis magis commodum 
„ eft ad aliam Eccleiìam ire : itionem ad paro- 
„ chialem Ecciefiam in eum tantummodo finem 
„ a Tridentino Concilio nobis praecipi , ut ver- 
„ bum Dei audiamus, non vero ut Mifi* etiam 
„ parochiali interfimus , aos fub peccato non te- 
„ neri ad audiendum facrum in parochiali Ec- 
y, clefia dummodo Parodi^ , fitufque Parochialis 
j, Eccidi* exprdle defpedui non habeantur , ne- 
„ que propria, ncque Concila auéfcoritate , cen- 
„ furas , aliafque fpirituales poenas iis, qui non 
» iriterfunt , infligere demum affirmet', in anti- 
» quioribus Canonibus, quibus parochiarura fre- 
y, quentatio imperatur, co nomine omnes Eccie- 
y, lìas indiferiminatim, intelligi, atque ut fe a ve- 
„ tqri dilciplina , quae cum Aia fententia apertili 
-» fimo pugnat , tueatur , reccntioribus legibus 
S» majorem , quam antiquis , vim inefle autu- 
yy mat , atque a fupexiorum filentio abufus au? 

&9fitatem ac robur accipere j non fecus ac ft 

Z y> fa' 
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„ fomno iilius , x^ui bonum femen féminavit in 
„ agro Tuo , lolium , quod inimicus homo fa- 
,, perfeminat , minus exitiale fperatae meflì red- 
,, deretur : vel recentiores Jeges , Tridenti nique 
„ Concilii exhortationes , quibus frequenta pa- 
„ rochiarum commendatur , obligationem a ve* 
„ teribus impofitam , non fupponant , ratamquc 
„ habeant . 

Confcnfo della Fiandra . (a) 

w T 7 T quidem Andreas Creufen Archiepifcopus 
„ Ut Mechlinienfis cum comperiffet , fubditos fuos 
„ in crafTa Myfteriorum Fidei ignoranza verfari; 
„ eamque prò magna parte ori ri ex eo , quod 
,, non haberetur diligentia conveniens , & a f- 
„ fe&us frequentandi pafochiam ad audiendum 
„ verbum Dei, ut ipfe loquitur in fuo Decreto, 
„ 2 6. Oflobris \ 66 j* evulgato, voluit has S. Ca- 
„ roli litteras in idioma flandricum , & galli» 
,, cum verfas fuo decreto anneéti , & populo 
„ proponi. 

„ Quod idem modernus Antuerpienfium Anti- 
„ ftes Joannes Ferdinandus VamBeugem evulga* 
9 , to Decreto die ai. Martii 1Ó87. fieri manda- 
„ vit : Ut qutfque , ait , tum auttoritate tan- 
ti viri , tum concludentibus ejus ratiombus , ad 
parochia frequentationem impenjius incitetur • 




(a) Van-Efpen Tom. I. tit. 3. Cap. io. , $ 
11. pag. 58. e 4 9. num. 8. 
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r „ Porro Epifeopi Beigli , ut juxta Iegem libi 
„ a Synodo Tridentino pofitam , populus lajpiusde 
m hac obiigatione moneatur, praeter iterata a fé 
„ edita Decreta , iniuper omnibus verbi dei prae- 

conibus , tam regularibus , quam fecularibus 
„ haec duo injungunt: primum, ut moneant po- 
, y pulum , ut frequenter ad luas Parochias faltem 
„ diebus Dominicis , & Feftis majoribus acce- 
„ dant . Alterum : Diiigenter item moneant, 
,, unumquemque teneri Parocbiae fuaj interefle , 
,, ubi commode id fieri poteft , ad audiendum 
„ verbum Dei . Inftru&iones prò concionan. 
art. 9. et io. 

„ Hate continua Epifcoporum mandata, et fa> 
„ pi us iteratae paftorales exhortationes , fat pro- 
,, bant , quantopere hujus legis cuftodia ipfis 
,, cordi fit : quod et amplius patebit , fi expen- 
„ derimus , quse in hoc noftro Belgio ad pro- 
„ movendum parochialium officiorum frequenta- 
,, tionem decreta fint „ . ■ 

„Cap. IX. SynodiBelgicaefupponentesobligatio- 
„ nem frequentandi Parochiam ad audiendum ver- 
„ bum Dei ; adeo Claris ac evidentibus terminis 
„ iti facris canonibus , ac noviffime , in fynodo 
„ Tridentina efl'e expreflàm , ut nullo , vel ap- 
„ parenti colore obtufcari poflfet , non tam fue- 
„ re folicitae , ut hanc Iegem fuis decretis indu- 
„ cerent , quam ut removerent ea , quibus a 
„ Parochiac frequentatione populus quacumque 
,, ratione avocaretur ; eaque ordinarent , quibus 
9, ad eam frequentandam incitaretur , et move- 
„ retur „ . 

Rom. 
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Rom. 1 . Quia unufquifque juxta Conctltum 
Tridentinum P arochiae fune intere Jf e tenetur ad 
jtudiendum verbum Dei , ubi commode id fieri 
■potejì ; quo tempore illud in Ecclefia parocbìalt 
annuntiatur ( „ ait Synodus D. Mechlin. tit. io. 
eap. 5. „ ) nemo in capellis , quae Parochtae fi- 
mbus continentur , concionari « aut Mifiam cele- 
brare praefumat fub pcena arbitraria , & fimilt- 
ter nemo in eadem Ecclefia fub conclone Mijf sm , 
jetiam privatam celebret „ . Similiter Bufcodu- 
cenfis fub Mafio tit. 11. caj>. 3. » • Ne Paro- 
xbiani , qui diebus Dominici*. , & fejris juxta 
Concilii Tridentini declarationem , Parochtae fuae 
Intere fe ad audiendum verbum Dei tenentur , ab 
-ilio avocentur , prxciptt , Sacerdos eo 

.tempote in Ecclefia p avochi ali , eam in 

cappelli* facrum , facete t aut concionare prafu- 
mnt , fub pcena nofiro arbitro inftigenda n . Et 
altera fub codem Mafio , poftquam ftatuit in. 
,, Parochia , Miffa matutinali finita Cathechif- 
-h munì effe inftituendum , adjungit : » Cavearit 
-Sacerdote * , ne tempore 3 concioni* hujus matutinx 9 
:fwe etiam pafioralis audeant Mijfam legete , ne 
.occafione hoc Auditore s a cat bechi*, ottone avo? 



-esentar % • • t. * . * 3%; . i<i.. k-'i'* . . u » * 1 ; 1 , « 

-v. Cappellani ( 1* aìt Synodus Namurcenfis anno 
-y» 11639. tit* g. cap, 16. five intra , five ex- 
ìtra fZcclefiam pnrochialem tali tempore Mijfas 
■dicant ^ ut populus hoc occafione 0 Mijf a parp- 
; chi ali , conciane , aut Cathechifmo non aver- 

.... 

„ li. Synodus autem Autuerpienfisfub Miraeo 

'■ - -*- * .. tit. 
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£ tlt. i f. cap. 8.' eamdcm frequentandi Paro 
^ chiam ad audiendum vcrbam Dei obligatia* 
nem ex Concilio Tridentino praemittens, aitv 
Nemo in civitnte no/ira CF opptdts , Dominici s , 
CÌT fejiis diebus ante meridiem extra Ecclefiam 
parochìalem lingua vernacula conciona ur ,. ' ne 
quidem fub pratextu Indulgenti arum , aut Con» 
fraternitatum ; lingua vero extrema non fiat con- 
cio ante horam dectmam. » ‘j ’ f : : ». 

^ 1 * ! » • i. i i C 0 £ f * * i . « *" - ■ i : • i ó 



-CAPITOLO VII. 

Editti de' Principi per F ojfervanza delle Fejìe . 

N On v’ha dubbio, che qualora le due poteftà 
ccclefiaftica , e temporale vanno di accor- 
do, fi ottiene la piena felicità politica ed efter- 
na , fpirituale cd interna : perocché fiamo di- 
fefi nella vita e nelle foftanzc , nè fiamo de- 
fraudati nelle promette divine fui regno eter- 
no . Quelle due poteftà concorrono egualmen- 
te , ancorché per diverfe vie , ad impegnar 
1’ uomo nell’ olfervanza de’ due maflìmi precet- 
ti della legge Vangelica : intanto ella è cofa 
certa che la Religione di Crifto , ancorché ab- 
bia per ifcopo l’eterna felicità che ci vien pro- 
metta in cielo ; tuttavia le fue leggi fono ordi- 
nate in maniera che in nulla fi offènde , anzi 
fi migliora 1* Uomo anche pel mondo prefente . 
Noi lo veggiamo in quelle leggi che preferi- 
I . . » vo- 
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vono a’ figliuoli la fommiflìone a’ loro genitori, il 
rifpetto alle poteftà fecolarefche : in altre che. 
proibifcono l’omicidio , il furto, l’ufura, e co-, 
le fimili . Tutto ciò è necefiàrio a mantenere il 
piano delle focietà. civili. • ... V. 

• Tuttavia benché la Religione, e la pubblica* 
poteftà abbiano un fine comune , effe però nel- 
la loro condotta fi fervono di mezzi differenti . 
La Religione è ordinata a regolare 1’ interno, 
dell’ uomo , e a riformare i fuoi coftumi . La 
pubblica poteftà è iftituita a formare le leggi 
regolatrici della condotta efteriore dell’uomo. 

Vi fono poi sì nella Religione Come nella Po- 
litica alcune leggi le quali fono proprie di cia- 
fcuna poteftà. : così il prefcrivcre un determina- 
to tempo per rendere il pubblico culto che fi 
dee alla Divinità , l’ordinare certe cerimonie , 
ed altre fimili fono leggi della Religione . Per 
l’ oppofito le leggi che regolano la formalità, 
de’ teftamenti , il valore della moneta , ed altre 
fimili fono proprie della poteftà temporale . E 
pure in ciò fi fcorge dell’ armonia : Infatti la 
Chiefa comandando a* fuoi figliuoli di ubbidire 
alle poteftà temporali vuole in confeguenza , che 
fi oflervi fedelmente ciò che quelle preferi vono, 
qualora non fi opponga a’ principi della Religio- 
ne. I Principi volendo, che la Religione fia /al- 
va ne’ loro flati , e formando leggi che ordi- 
nano il rifpetto delle poteftà ecclefiaftiche , vo- 
gliono in confeguenza , che fi oflervi fedelmen- 
te ciò che quelle prdcrivono , purché per tali 
leggi efterac non venga offefa la fuprema . autt* 
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rifa del principato . In quello modo le due po- 
terti egualmente influifcono in quell’ armonia 
politica per diverfi generi di leggi, donde pro- 
vengono nello Stato tutti i vantaggi civili, e re- 
ligioni . Con quello lume io m’ innoltro ad efa- 
minare qual parte le leggi pubbliche abbiano nel- 
1’ oflèrvanza delle Felle. 

E perchè non fi creda, che la legge della Do- 
menica forte un’ invenzione capricciosa, noi ab- 
biam veduto prima la fua origine divina , ora 
per efaminare i rapporti che ha collo Stato , 
ritorniamo alla natura. 

Egli è dimoftrato, che l’uomo dovea deftina- 
rc un tempo al culto pubblico di Dio in ri- 
conofcenza del fuo fupremo dominio su di noi, 
e dell’ efl'enziale dipendenza noftra da lui : 
Quello è un fuo diritto di Creatore , e confer- 
vatore , onde ricerca dalle creature oflequio , 
e rifpetto , ed un culto religiofo : quello è 
per parte dell’uomo un ringraziamento de’ fuoi 
benefizi * una proteftazione di ferviti] , un’ulte- 
riore impetrazione di grazia. La delibazione di 
quello tempo , e della maniera , come dovea 
renderfi quel culto, fi apparteneva fenza fallo alla 
Religione : la Domenica fu il giorno deificato, 
ed avendo la rivelazione agli uomini data un’idea 
di Dio che prima niuna nazione avea ricevu- 
ta, gli ufizj da renderfi a Dio furono maggior- 
mente fpiegati per lo magiftero di Gesù Cri Ilo, 
per cui fu fatta la rivelazione. Intanto quelli 
ufizj doveano erter pubblici e folenni, come la 
natura l’ilpirò $ ma la rivelazione, il divino 
- A a nia- 
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magiltero , le leggi della carità e della Religio- 
ne furono le leggi della Chiefa : perlaqualco- 
fa nella Domenica , come giorno del Signore , 
non dovea darfi luogo ad altre occupazioni uma- 
ne , fc non terminaci gli ufizj con Dio : Così 
la Chiefa vietò 1’ opere fervili : ma quali armi 
avea la Chiefa per efl'er ubbidita ? aveva i mezzi 
della penitenza , o di una feparazione dai corpo 
de’Fedeli . Ella doveva effer follenuta da’ Principi 
fecolari egualmente interelfati nelle mire d’ un re- 
gno eterno: imperciocché una era la Fede de’ Prin- 
cipi , e de’ Vefcovi : i Principi amavano i lo- 
ro fudditi ch’erano uniti con effoloro pe’ vincoli 
del principato, e più per la ftelfaFede e carità: 
perciò elfi li volevano sì felici nel regno ter- 
reno , come nell’ eterno . La carità che non 
termina , anzi fi perfeziona in cielo , dava 
maggiori ftimoli a’ regnanti per iltabilirfi in cie- 
lo co fudditi in una felicità pia di quella, che le 
leggi dello Stato poflbno partorire per bene de’fud- 
diti: i Principi adunque s’impegnarono colle lo- 
ro leggi, come iftrumenti , e miniftri della fe- 
licità eterna : i Principi furono i difenfori del- 
la ^ Religione e della Fede : i Principi cuftodi 
de’ canoni ecclefiaftici , e dove quelli non giu- 
gnevano , elfi giunfero colla fpada , e coll’ auto- 
rità reale . Quella è evidentemente l’ origine di 
molte leggi politiche appartenenti alla Religio- 
ne, e di molti editti de’ Principi per 1’ ollérvan- 
delle Felle . 

Il primo fu Collantino in quella legge, di 
^ui si fovente fi è fatta menzione di lopra , 

ove 
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♦ve ordinò a tutti i fuddid del fuo impero * 
anche a’ foldati gentili non folo 1’ attinenza 
alalie opere fervili , ma altresì alcuni eferci- 
jsj di Religione da praticarfi nel giorno di Do- 
menica . A tal fine mandò lettere a’ prefidi del 
Romano impero , affinchè tutte le fue provin- 
cie fi uniformafièro allo fpirito del Criftianefì- 
mo nell’ oflervanza delle Domeniche , e delle 
folennità de’ martiri . Intendea il favio Princi- 
pe coll’ uniformità del culto fedivo unire i fuoi 
fcdditi, anche i gentili, col vincolo di una me- 
defima Religione. Certamente quello molto gio- 
vava anche all’ ordine del principato terreno . 
Noi leggiamo prefifo Eufebio : (a) Fu anche 
mandata legge a ’ preftdi delle provincie per Vof- 
fervanxa della Domenica . Effi dove ano altresì 
per comando del Principe ojfervare le fefiività 
de' martiri , e le altre folennità della Chtefa . 
1.0 fpirito di quella legge era già antico nella 
Chieia : i primi Criliiani oflèrvavano le Dome- 
niche, e le folennità de’ martiri ( b ) . Collantino 

A a a col- 



fa) Eufebius lib.4. in vita Conltantini cap. 
23. Mi fa quoque leu e fi ad prxfides provin- 
ctarum , ut etiam ’tpfi diem Dominicum venera - 
rentur . lidem fejlos martyrum Jujfu Principi s 
ob ferva bant & ecclefiaflicar u m feftivitatum tertt- 
por a debito honore profequebantur . 

(b) Cyprianus Epift. 6 . lib. 3. Denìque & 
dies eorum quibus excedunt , annotate , ut com- 
memorationes eorum inter memorias martyrum ce- 
lebrare pojftmus . Idem Epift. 5. lib. 4. Sacrifi- 

cia 
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colla fua autorità confermò quanto prima erafì 
oflcrvato nella Chiefa , ed eftefe la venerazione 
de’giorni feftivi a tutte le provincie del fuo impe- 
ro anco per quel fine che noi abbiamo accennato. 

Teodofio primo nell’ anno 38 6. vietò- gli fpet- 
tacoli nel dì del fole : (a) Non vi fia , egli di- 
ce , alcuno che nel dì del fole ( la Domenica ) 
trattenga il popolo nella rapprefentanza degli fipee- 
tacoli , acciò vi fia difitnzione tra le divine , 
e le profane folennità . 

Teodofio Juniore nell’anno 425. promulgò la 
celebre legge Dominico ( b ) comentata dottamen- 
te 



eia prò eis femper , ut meminifilis , ofiferimus , 
quoties martyrum pajftones & dies anniverfaria 
commemoratione celebramus . 

Nel frammento dell’ Epiftola della Chiefa di 
Smirne rapportato da Eufebio lib. 4. cap. 14. fi 
legge : Sic nos poflea ojfa ejus ex cineribus fiele- 
i la co loco repofuimus , qui illi erat decorus , 
confentaneufque . Ubi fané nobis in unum ali- 
quando coatti s Dominus prcefilabit , ut celebrem 
ejus martyrii diem , infilar Natalis fefili , cum 
exul tatione , & gaudio , quantum fieri potefi ma- 
etimo , recolamus . 

S. Cirillo nel lib. 6 . dinota l’origine di que- 
lla confuetudine ecclefiaftica : Hoc ad Gracorum 
yetuflijfimorum imitationem fieri , apud quos qui 
m Marat hone ceciderant anniverfariis lau dibus 
coronati fuerunt. 

(a) Leg. 2. Cod. Thed. de fpe£t. 

(b) Leg. ultim. Cod. Thed. de fpea. 
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te dal Briffonio , degna di quel favio Principe r 
Vogliamo compiutamente riferirla : „ I Fe- 
,, deli fi occupino nel culto divino nella - Do- 
,, menica eh’ è il primo dì della fettimana , nel 
„ Natale , e nell’ Epifania di Crifto , anche 
„ nella Pafqua, e nella Pentecofte allorché le 
vefli imitando la novella luce del fanto Bat- 
„ tefimo dinotano la virtù del celefte lavacro , 
„ e pubblicamente in tutte le Chiefe fi legge 
„ la ftoria degli Apoftoli che furono i maeftri 
,, di tutto il Criftianefimo' . Perciò- vogliamo 
„ che in cotefti giorni fieno vietati in tutte le 
5, città gli fpettacoli teatrali , e i giuochi cir- 
„ cenfi . Anche coloro che profeffano o 1 * em* 
„ pio giudaifmo,o io ftolto gentilefimo, fappia- 
no altro eflère il tempo delle pubbliche pre- 
3 , ghiere, altro quello de’ piaceri. È perchè talu^ 
3, no non s’ immagini , che fia coftretto a tali 
3, fpet-tacoli per certo debito di rifpettO' al no- 
ftro nome ( nelle folennità-, dove s’ incontri il 
3,. natale di un Imperatore ) e con difprezzo della 
„ Divinità v’intervenga , e’ non dubiti, poiché 
3, non reftiamo punto offefi, fe-mofiri minor rifpet- 
„ to per noi. Egli è fuor di dubbio, che allora 
3, più oflequio ci fi prefta dal genere umano-, 
„ quando tutto il mondo rende quell’ oflequio 
9 , che fi dee alla virtù di Dio Onnipotente. 

Grimperatori Leone, ed Antemio nell’anno 4^9* 
emanarono la legge che ora trafcriveremo , la 
quale merita una particolare attenzione, efl'endo 
concepita in termini veramente atti ad imprime* 
re negli .animi de’ Fedeli la fincera oflèrvanza 

'-de.’ 
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de’ giorni facri: (a) „ I giorni fedivi dedicati alla 
„ maeftà dell’ Altiflimo vogliamo , che non li 
„ cenfuraino in qualfivoglia genere di fpettacoli , 
3, nè fi profanino colla vefl'azione di qualunque 
y, efazione. Il giorno di Domenica pertanto or- 
„ diniamo , che fia fempre rifpettato , onde fia 
„ immune da ogni efecuzione : niuna pena corpo- 
„ rale molefti alcuno: niuna pleggeria fi chiegga: 
„ tacciano gli apparitori : fieno in filenzio gli 
„ avvocati; fia quel giorno da’ decreti alieno: 
„ non fi fenta l’orrida voce del banditore : re- 
„ fpirino dalle controverfie i litiganti ed abbiano 
„ intervallo di quiete ; vadano i litiganti 1’ uno 
3, all’altro fenza timore: fieno gli animi preoc- 
„ eupati da’ fentimenti di fcambievole amicizia 
„ e di penitenza : vengano a convenzione : par- 
„ lino di transazione - Nè, perchè accordiamo 
„ l’ozio di quello fanto giorno , permettiamo, 
„ che taluno fi diverta in piaceri ofceni . Non 
„ abbiano luogo in quello giorno i teatri, o’I 
„ corfo , o la ginnaftica , o pure i giuochi gla- 
„ diatorj , e venatorj ; e fe in quello giorno do- 
„ vede celebrarci la Solennità o della nollra na- 
„ fcita , o del noilro imperio , fi differita . So- 
,, llerrà certamente la perdita della milizia , e 
„ la confifcazione de’ beni colui che interverrà 
,, agli fpettacoli, o l’apparitore di qualfivoglia 
M giudice, che fotto pretefto di pubblico, o di 

„ pri. 



(a) Leg. Dies fefios Ced. de feriis 
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privato negozio crederà di violare quanto in 
„ quella legge vieti efpreflò w . 

L’ Imperatore Emanuele Comneno in una Co- 
filtuzione rapportata daGottofredo nella fua col- 
lezione fà una divifione di giorni, de’ quali alcuni 
vuole che Ceno tutti feriati , altri feriatì per 
inetà : nel numero de’ primi mette i giorni di 
Domenica , e tutte le Fette folenni di Crifto 
S. N. della Vergine Santiflìma , de’ SS. A porto- 
li &c. , ed altre che in quella Coftituzione li 
notano , e vuole , che in tali giorni fia chiu- 
fo il fora , e certi ogni ftrepito giudiziario : 
nel numero de’ fecondi mette le feftività di al- 
cuni Santi , cioè de’ SS. Martiri , e di altri 
Vefcovi della Chiefa d’ oriente , come di S. At- 
tanagio , S. Gregorio , S. Cirillo &c. ; ed in 
quelli giorni ordina, che ceflìno i giudizi dall’au- 
rora fino all’ora de’ facri mifterj acciocché i 
giudici prima attendano al culto facro , interve- 
nendo alle pubbliche preghiere y indi procurino 
Tamminirtrazione della giuftizia. 

L’ iftelfo {labili in Africa Onorio Imperatore 
nell’anno 401. ficcome fi legge nel canone 6.1* 
del Codice Africano. 

Ne’Capitolari de’ Rè Francefi fi ordina nel L. 6. 
cap. 205. „ Che nel fanto giorno di Domenica 
„ non fi dia luogo alle favole, alle danze, come 
„ è coftume di farli nelle piazze delle città; ma 
„ fi vada da qualche favio e prudente facerdo.- 
„ te per dar pabolo alla vita spirituale dell’ani- 
„ ma , coll’ afcol tare la divina parola . Che il 
n Sabato fi vada al vefpro , e ì mattino fi af* 

. . » fitta 
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„ fitta alla Meda folenne con portarvi le ob- 
„ blazioni &c. “ 

Allorché il Rè Carlo pafsò ad Aquifgrana la 
Fella di Pafqua dell’ anno 789. eh’ era nel gior- 
no 19. di Aprile , nel giorno 23. del precedente 
Marzo tenne un’ afl'emblea nel medefimo luogo, 
dove pubblicò un Capitolare di 80. capitoli, 
che tende principalmente a riftabilire la difcipl ina 
ecclefiaftica . Nel cap.79. fi notano -le fatiche da 
non farfi la Domenica, e fi permettono le .vetture 
per tre motivi : cioè per l’armata, pe’ viveri, e 
per le fepolture , e fe ne adduce la feguente ra- 
gione:,, Acciocché fia da tutti rifpettato il facro 
„ ripofo della Domenica , nella quale fi dee af- 
,, filiere all’ ufizio folenne , e dar gloria a Dio 
„ per tutti i benefizi che ne ha compartiti ia 
,, quello giorno 

A Cedualla Rè di OvelTex fuccedè nel Regno 
nell’anno Ò89. Ina, che fece alcune leggi per lo 
fuo popolo in una grande alTemblea di fignori , 
e di dotti, dove fi ritrovavano due Vefcovi Ed- 
da , ed Efchembaldo . Tra quefte leggi fe ne 
incontra una su la Domenica, che può dirfi rin- 
goiare : „ {a) Lo fchiavo che avrà lavorato la 
„ Domenica per ordine del fuo padrone , farà 
„ melfo in libertà , e 1’ uomo libero farà meda 
9 , in fervi tu “ . 

Verfo l’anno 788. il Rè Carlo pubblicò un 
Capitolare per la Salfonia divifo in 34. articoli ; 
la maggior parte de’ quali fpetta alla conferma- 
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zione di quella Chiefa nafcente . Or in uno di 
quelli articoli fi ordinò, che non fi potette ragù- 
narc alcuna alfemblea profana la Domenica c 
le Felle. - 

S. Teodoro Arcivefcovo di Gantorberì fu il 
primo tra’ Latini , che compofe un peniten- 
ziale , cioè una raccolta di canoni per rego- 
lare le penitenze di divcrfi peccati . Molti 
lo copiarono , e fecero limili raccolte che Gi- 
rono poi mefcolate con quella di Teodoro , per 
modo che non fi ritrova più nella fua puri- 
tà (a) . Quei che fi fa più fieramente .ctfervi 
di fuo, fono certi capitoli , o articoli in nume- 
ro di 120. che contengono il fommario della 
difciplina de’ Greci , e de’ Latini . Tra quelli fi 
legge , che^ la Domenica non fi andava nè in 
battello , nè in carro , nè a cavallo , e non fi 
facea pane ( b ). Si vede nella vita di S. Cutber- 
to , che la Regina medefima non andava fui 
carro la Domenica (c) . Tra’ Greci i laici me? 
defimi fi comunicavano ogni Domenica , e feo- 
municavafi colui che mancava di farlo tré Do- 
meniche di feguito (d ) . 

Nel fecolo XI. tra’ decreti promulgati dal 
Rè Ferdinando, e dalla Regina Sancia , approvati 
dal confenfo di tutti i Vefcovi di Spagna , e di 
tutti i Grandi di quel Regno nell’ anno io<a 

Bb fi 



(a) To. 9. Spicil. to. 6 . Conc. App. p. 1875* 

(b) Gap. 7. . - . > 

(c) Vit. S. Cutb. cap. 27. cap. io. 119. 

(d) Cap. 12. 



Digitized by Google 




m 

Ì 1 legge nel fcap. 6 . „ Si fa noto a tutti i Criftià- 
„ ni , che il Sabato fi debbe andare al vefpro, 

- poi alle vigilie, ed a’mattutini , ed aflìftere nel- 
„ la Domenica alla Melila folenne , ed alle ore 
^ canòniche. "■"* r ' " ’■ ' 

'•Filippo' II. nell’ editto dell’ anno 1587. da- 
to al Sinodo di Cambray ftabilifce nell’ art 
5. „ Che ne’ giorni fedivi mentre fi fa la eon- 
9 , cione o fi celebra la Mefla folenne , o fi 
„ canta il vefpro* non ardifea alcuno di ftarie* 
„ ne ne* luoghi pubblici, o nelle bettole, nè di 
„ trattenerfi in qualfivoglia giuoco, o ballo , o 
„ pefea, o altra profana occupazione lòtto pena 
,, arbitraria. 

Fìi rinnovato un tale editto nel Concilio IT, 
provinciale di Malines , e fu anche avvalorato 
dall’autorità de’ Principi . 

•• Cariò V. nell’editto dell’anno 1531. ordinò 
che nell’ ore deftinate a’facri ufìzj non fi potef- 
fe ammetter alcuno nelle ofterie. 

*<. Dello fteflò tenore è l’editto di Alberto, € d’I- 
fabelld dell’ anno 1607 . che fi può rifeontrare 
nella parte feconda degli editti di Fiandra alla 
pag. 33. ' ’ ’ V./ ■'< .. : \ ’•*. 

Alfonfo Arcivefcovo di Malines cacciò fuori 
ft’25. di Novembre dell’anno 1^75. una lettera pa- 
ftofale , nella quale rapprefenta tutti gli abufii 
introdotti contro la vera fantificazione delle Fe- 
-fte V infinuando a’ Fedeli di -trattenerli negli 4 ifi? 
zj di pietà . A qijeftà lettera paftorale feguì un 
decreto regio ^ che noi riferiremo nel fine di que- 
llo capitolo. >- / V 

wQuin- 
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*ì“ Quindi il medelimo Arcivefcovo Alfonfo a’ io. 
■di Maggio dell’anno 1685. mandò alcune lettere 
circolari per maggiormente inculcare l’ofl'ervari- 
fta delle cofe ftabilite nella fua lettera paflorale, 
^ed in efecuzione de’favj provvedimenti di quello 
-Prelato lì promulgò un altro regio decreto , nel 
-quale più diffufamente lì rinnova il primo editto, 
-1. Per rapporto poi al noltro Regno abbiamo 
-molte Prammatiche a quell’ oggetto. Nel io, 
-della Prammatica II. lotto il titolo Ne quid i*p 
-loco publico • emanata nell’ anno 1571. eflendp 
•Viceré di quello Regno il Cardinal Granvela , li 
ordina , che i ciarlatani non elcano in pubblico 
ne’ giorni di Quarefima, e di Fella, le non do- 
po l’ ora decimanona . In un altro llabilimentp 
proibifee di carcerare alcuno ne’ di fellivi , qua- 
lora la caufa foflè civile. 

- Finalmente io conchiudo quello capitolo con 
•un editto di Carlo III. promulgato in Napoli 

- a’ 3. di Gennaro del 1749. c munito del real 
ligi Ilo fuo . 

’ 

V C.A ROJ.U5DEIGRATIAREX 

5 • < ■ • - • 'Si ‘ ii * 

ipTRIUSQUE SlCILIJE , JERUSALEM &C. 

* < Infans Hispaniarum, Dux Parme,. 

Placentije, Castrj &c. ac MA- ; * 

T. - ©nus Princeps Hereoita* j „ 
rius Hetrurj/e &c. - 

„ T TNo de’ principali oggetti delfe nojQtro cu- 
“'•n- IlJ re nel governo di quello nollro fedeliflì- 

Bb a „ mo 
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3, mo Regno dall’ onnipotente Iddio a noi- fi-' 
„ dato, è ftato Tempre, ed è quello di procura* 
„ re a tutto poter noftro il 'Tollievo de’ poveri- 
„ Quindi è, che avendo noi oflèrvato , che la 
„ povera gente che vive colle affidue fatighc 
„ delle proprie mani , riceveva graviflìmo inco- 
,, modo dal troppo accrefciuto numero delle Fc- 
„ Ite, fino a ridurli all’ultima mendicità ? pen- 
fatti ttto ricorrere al. noftro S. Padre Benedet- 
éo XIV. per ricevere dalli fua Apoftoiica aU- 
,, torità opportuno provvedimento. Ne parlam- 
m O' noi fteflì a voce al S. Padre , allorché po- 
chi anni • fono - ci conducemmo in Roma per 
„ venerar le reliquie de’ SS. Apolidi Pietro e 
<„ Paolo , e dopo per mezzo anche del noftro 
Miniftro in quella Corte non abbiamo cefla- 
„ to di rinovargliene più volte la memoria . A 
j, riguardo sì di quelle noftre giuftificate premu- 
„ re , come anche delle fuppliche de’ Rev. Me- 
„ tropolitani di quello .noftro Regno , ha final- 
„ mente S. Santità fatta la defiderata riduzione 
„ delle Fefte nel modo , e forma-, che fi legge 
, 3 , net fj^uente ’fua Breve. . ^ 

Quindi rapporta il Breve di Benedetto XIV. e 
poicQs) prpfiegue:,, Ma perchè non vogliamo, che 
„ la permiflìone ottenutali di lavorare in alcuni 
„ giorni feftivi debba in alcun modo nè punto , 
„ nè poco feemare gli efercizj di pietà foliti , e 
„ che debbon praticarli in tali giorni , e l’ illru- 
„ zione de’ fanciulli nella dottrina Criftiana , anzi 
n accrefcergli , col fare, che le Felle che riman- 
9 , gono , fi oiìervino piùcfattamente, non folo 

- '• • 7 • - • 7* «Me 

‘ ‘ ‘ i V. i 
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„ colf attenerli dall'opere fervili, ma di più coh 
„ i’ impiegarfi fecondo il fanto fine della loro ifti- 
„ tuzione in opere pie e religiofe $ perciò per 
„ fecondare , e promuovere anche in quella parte 
„ colla nottra fovrana autorità lo zelo de’ Rev. 
y, Vefcovi e Parochi ordiniamo e comandiamo . 

„ Che non fi poflà affatto lavorare in que’gior- 
„ ni fedivi , ne’ quali nel fudetto cennato Bre- 
,, ve non vien permetto i e che tutte le botte- 
ghe abbiano ad etter tenute chiufe , a riferba 
y, <di quelle deftinàte a vender tutte le cofe co- 
mellibili, ed ogni altro pel foftentamento del- 
„ la vita , ed eccetto anche quelle eh’ ezian- 
„ dio fenza il mercimonio han bifogno di elfer 
„ tenute aperte , per ricevere l’ ingrediente lu- 
j, me. : # . 

* „ Che ne’ fudetti giorni fedivi 1 faltibanchi , 
„ e i ciarlatani non efeano in piazza ad ifmal- 
„ tire le loro robbe , fe non nel 'giorno dopò 
„ le %%. ore , e in tempo di Quarefima non fi 
,, facciàho giuochi pubblici da corda , nè altre 
„ mimiche rapprefentanze dagl’ idrioni su’ pai- 
„ chi , fiotto pena a controvenienti d’ un gior- 
„ ho di carcere da efeguirfi in quella metropoli 
„ da’ capitani di drada , precedente ordine del 
„ mrniftro delegato ; e nelle città del Regno 
„ dal (Ìndico , ed eletti dell’ univerfità , unita- 
,, mente col governator locale . E nel cafo , 
„ che una medefima perfona così in riguardo 
„ del primo , come di quedo fecondo capo tra- 
,, fgrediffe più volte, fia il trafgrelfore per tanti 
» giorni carcerato, quante volte fi ritroverà egli 
v- • „ aver 
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aver contravvenuto . Intendehdofi tuttavia in 
riguardo delle botteghe chiufe , che allora tal 
pena debba efièr eleguita , quando lì trovafi 
fero i trafgreflori in atto lavorando , o venden? 
do robba. 

„ Che i capitani di ftrada di quella città , 
„ cial'cuno nella fua ottina invigilino, e predino 
„ ogni loro affiftenza, ed attenzione a’ Parrochi, 
acciocché i fanciulli , e le faciulle alle quali 
per la loro condizione non difconvenga ufcir 
di cala , vadano alla dottrina Criftiana , e 
laddove elfi capitani fperimentino inutili le 
loro infinuazioni predò i padri e le madri 
„ di famiglia, dovranno renderne ragguagliato il 
,, miniftro delegato , il quale informandofi dell’op- 
pofto darà con la fua prudenza que’ provve- 
dimenti che /limerà opportuni . E rifpetto 
agli altri luogi del Regno , in vece de’ capi- 
tani di ftrada , s’ invigilerà da’ findici ed 
„ eletti delle univerfità, i quali quando ricono- 
v fceranno infruttuofe le loro infinuazioni , do- 
„ vranno darne parte a’ commid’arj locali , per 
,, la confinale opportuna difpofizione - 
,, Che i fuftidj dotali , e le matricole delle 
,, arti debbano darfi alle perfone che fieno in- 
„ ft ratte nella dottrina Criftiana ; e facendofene 
,, apulo dal miniftro delegato fi darà la conve- 
51 niente provvidenza . 

„ Che le maeftre delle figliuole non poflano 
«aprire (cuoia /lenza edere ben iftrutte nella 

* fi°nnr ina ^ G n- ftlana ; e <P»nte volte le Chiefe 
» U definiate ad infegnar la dottrina Cri- 

,5 ftia* 
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„ ftiana fi ftimaflero non fufficienti , fi daranno 
„ da noi le opportune difpofizioni per . quelle 
„ che fono fotto la noftra reai protezione . 

,, Per 1 ’ efecuzione di tutti i fudetti ftabilir 
y, nienti da noi fatti , deftiniamo il Capo di 
Ruota Marchefe Caftagnola , con la facol- 
5 , tà di poter dare tutti que’ provvedi menti che 
ftimerà utili e convenevoli , e bifognando- 
„ gli de’ fu per lori , dovrà farne a noi la rappre- 
si ientanza. 

„ Che qualora i Vefcovi olfervano trafgrediti 
i noftri fudetti reali ftabilimcnti, oche nell’e- 
n fecuzione di elfi in qualche particolare oo 
„ correnza accada alcuno inconveniente, potrai*. 
9, no anche a noi parteciparlo , per leopportu- 
*, ne provvidenze , le quali anche noi ci rifer- 
^ biamo di poter aggiungere alle già date di fo- 
„ pra , fecondochè richiederanno le circoftanze 
de’ luoghi, e delle perfonc. 

„ Finalmente uniformandoci noi al fervorofif- 
fimo zelo di S. Santità per la noftra fagro- 
„ fanta Religione , inculchiamo con la maggior 
» premura, ed ordiniamo a’ noftri vaflalli il do- 
vuto rifpetto , e riverenza alle Chiefe. E per 
y, maggior comprovazione di quella noftra fovra- 
„ na difpofizione farà il prefente editto firmato 
t, di noftra mano , munito dal noftro reai fuggel- 
,, lo, e riconofciuto dal noftro Segretario di Sta- 
„ to del difpaccio per gli affari ecclefiaftici . Na- 
d poli 3. Gennaro 1749. 

CARLO &c. . . 

i , .f . r . • , 

• Ed/ 7 - 
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Editti de Principi , 

Leg. uh. Cod. Theod. de SpcElaculh . 

n T^VOminico, qui feptiman* totius primus eli 
i, JL/ dies,8c Natale, atque Epiphaniarum Chri- 
„ fti, Pafch.x etiam, & Quinquagefimae diebus, 
» quamdiu cazleltis lumen lavacri , imitantia no- 
li vani fanéti Baptifmatis hicem veftimenta te- 
li ftantur , quo tempore & commemorano A pa- 
io ftolic* paffionis totius Chriftianitatis magiftrat 
„ a cunétis jure celebratur , omni theatrorum, 
„ atque Circenfium voluptate per univerfas ur- 
„ bes earundem populis denegata tot* Chriftia- 
„ norum , ac fidelium mentes Dei cultibus oc- 
,, cupentur . Si qui etiam nunc vel Judaicas im- 
u pietatis amentia, vel ftolid* paganitatis errore 
r> atque infama detinentur , aliud elle fupplica- 
„ tionura noverint tempus , aliud voluptatum. 
„ Ac ne quis exiftimet in honorem Nominis no- 
„ ftri veluti majore quadam Imperialis officii 
„ neceffitate compelli , & nifi divina religione 
„ contempta fpe&aculis operam prasftat , tube- 
ro undam forfitan fibi noftr* ferenitatis offenfam, 
„ fi minus circa nos devotionis oftenderit, quara 
„ lolebat , nerao ambigat , quod tunc maxime 
,, Manfuetudini noftrae ab fiumano genere defer» 
„ tur , cum virtutibus Dei omnipotentis ac 
» meritis univerfis oblèquium orbis impenditur lt * 
Leg. y. C od. de feriis 

11 cadetti obfeiyatione numeramus & dies 
9 » ( quos Dominicos rite dixere majores ) 

,, qui reperito in fefe calculo revolvuntur , in 

„ qui- 
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n quibus parem necefle eli habere reverenti am, 
„ ut nec apud ipfos arbitros , vel a judicibus 
„ flagitatos , vel fponte elc&os ulla fit cognitio 
n jurgiorum &c. M ■ » ’ 

<P ' ^ *' 

Leg. Dies Fcftos CW. de Teriis, 

. „ Dies feftos Majeftati altiffimas dedicatos nul- 

99 lis volumus voluptatibus occupari , nec ullis 
jf exattionum vexationibus profanari . Domini- 
w cum itaque diem femper honorabilem decer- 
„ nimus , ut a cun&is executionibus excufetur r 
n nulla quemquam urgeat admonitio , nulla fi- 
9 , dejuffionis fllagitetur exaflio , taceat apparitio, 
99 advocatio delitefcat . Sit ille dies a cognitio- 
99 nibus alienus ; praeconis horrida vox filefeat. 
9, Refpirent a controverfiis litigantes , & habe- 
99 ant faederis intervallum , ad fefe fimul veniant 
99 adverfarii non timentes , fubeat animos vica- 
99 ria parnitudo $ paéta conferant , tranfaóliones 
9, loquantur } nec hujus tamen religiofi diei otia 
99 relaxantes obfcaenis quemquam patimur vo- 
9, luptatibus detineri . Nihil eodem die fibi vin- 
9, dicet lesena theatralis , aut circenfe certamcn , 
99 aut ferarum lacrimofa fpe&acula , ctfi in no- 
99 ltrum ortum, aut natalem celebranda folemni- 
99 tas inciderit, diflferatur . Amiffionem militiae, 
99 proferi ptionemque patrimonii fuftinebit, fi quis 
99 uoquam hoc die Fello fpeétaculis interefle* 
99 vel cujufcumque judicis apparitor praetextu 
9, negotii publici , feu privati ha;c quae hac le- 
n ge ftatuta funt, crediderit temeranda 

Cc De- 
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Decretum Repum fuper executione Epijìol* 

. Pajioral'ts Archìepìfcopt Mecbltnienfis . 

i. ~ « - •' • r 

C Arolus Dei gratia Rex Caflillias &c. „ Cum 
„ fimus informati , quod non obflantibus 
„ edidis noflris die 7. Odobris 1531. 12. Au- 
„ gufli 1560. 1. Junii 1587. 22. Junii 4 589. 20. 

Sept. 1^07. ultima Augulti 1608. 1. Julii \6i6. 
4, & io. Julii 1^28. circa celebrationem diei Do- 
„ minicae, & Feflorum, frequentationem & mul- 
9, tiplicationem tabernarum , & publicos ludos, 
9 , durantibus divinis officiis , & aliis horis in- 
,, congruis , varii abufus, & irreverenti* irrepfe- 
„ rint per negligentiam , & incuri am noflrorum 
y, Officiali um , bine efl, quod ad iis occurren- 
„ dum , Nos ex deliberatione diari , & Nobis 
„ admodum diledi confobrini Alexandri Farnefii 
w Principis Parmenfis & c. prati piendum duximus, 
„ prout pracipimus per prafentes omnibus Judi- 
9, cibus, Magiflratibus, & Officiariis, folerter at- 
„ tendere , ut pracitata edida rite obferventur, 
„ procedendo contra infradores per paenas , & 
9 , muldas in iifdem expreflas , fub paena corre- 
», dionis. Et propterea fpeciatim pradidis no- 
9, ftris Officiariis Diaecefis Mechlinienfis in his 
9f diticnibus noflris, & Ducatu Brabantiae porri- 
9, gant manum auxiliatricem , ut occurratur in* 
M folentiis expreffis in Epiflola Paflorali Archie- 
9, pifeopi Mechlinienfis die 2 5. Novembris 167?* 
9, & hsec fecundum formam , & tenorem fuum 
9, obfervetur : quoniam ita nobis placet. Datum 
3) Bruxelles 21. Martii 1682. Regni noflri decimo 

J .) 99 fepti* 
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fcptimo. Signatum crat Ryc. Ut. Super plicam 
„ erat fcriptum: Per Regem in fuo Con/ìlio : & 
„ fignatum Goubau u . 

* » » 

Alterum Decretum Regium < ? 

• quo prius renovatur , & latius explanatur « 

* • • ■ «/ , ■ . , w . . 

/'"'Arolus Dei grafia RexCaftilli* 8 cc. Omni- 
„ \^4 bus has vifuris falutem. Notum facimus, 
„ quod Archipresbyteri Provinci* Barbanti*, & 
,, diftriólus Aloftani Nobis expofuerint , quod 
v, quantumvis renovaflemus die vigefimo primo 
„ Maji 1(582. pr*cedentia noftra Diplomata , & 
„ Mandata de obfervandis Dominicis , feftifque 
„ diebus , injunxiffemufque quibufvis Officialibus 
,, noftris , ut conformiter ad Epiftolam Pallore 
*, lem Archiepifcopi Mechlinicnfis de 25. No- 
„ vembris 167$. impedirent peccata , & fcanda-» 
y, lofas, indecentias , qu* in popinis, in convcnr 
„ ticulis puellarum , & adolclcentum commit» 
y, tuntur , *tum edam cum ipf* domura vefpeti 
9 , deducuntur , interea aliqui Pagorum Topar- 
», eh*, eorum Pr*tores , Pr*fefti , aliique Offi* 
i, ciales denegaflent Ecclefiafticis auxilium pr*- 
5, (lare , quo impedirentur puell* easdem popi- 
jynas frequentare , ad cvitandum proximas pe<^ 
scandi occafiones, qu*‘ ordinarie poft potitatio- 
ìì nera ih fimilibus converiticuiis occurrunt , eo 
titolo , quod mens noftra folum fuiflèt f ut 
tajia conventicula inhiberentur in popinis tem- 
-pore divini offidi : Idcirco ad pr*veniendum 
t? Cc a ,9 abu- 
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abufos , & indecentias , quae paffim in talibus 
„ convenciculis occurrunt, Nos ex deliberatione 
„ chari , & Nobis admodum diledi Confobrini 
„ Francifci Antonii de Agurto , Marchionis de 
„ Gaftanaga', Equitis Ordinis Alcantara , Gu- 
„ bernatoris , & Archiftrategi Generalis Belgii 
5 , noftri &c. judicavimns expedire , ut dcclarare- 
„ mus , prout per prafentes declaramus , men- 
„ tem noftram fuilfe , ut per edidum noftrum 
„ die i. Marti! ió8z/ inhiberemus puellis in- 
3, nuptis , né conventiculis adolefeentum in po- 
„ pinis, aut circa eas intereflent, ad ibidem po-, 
„ titandum, aut tripudiandum , feu Dominicis 3 
33 feu feftis , feu diebus feriatis , qualicumquc 
3, hora dici , feti tempore divini offici) , feu alio 
3, indida mnlda fex florenorum ad onus Cau- 
3, ponis , feu Cauponae, & trium florenorum nud- 
33 da ad onus cujufque adolefcentis 3 & puellae, 
„ quicontra haec deliquerint; exigenda eorum fum : 
3, tibus a parentibus , & tutoribus ipforum prò 
33 «prima vice , & arbitraria mulda prò fecunda 
33 indida . Mandamus quibufcumq. Pratoribus , 
33 Prafedis juftitiae, aliifq. Officiai ibus , ad quos 
33 poterit fpedare , ut defuper invigilent , & ju- 
w rifdidionis fuae popinas prafertim Dominicis , 
3, feftifque diebus vifitent , & pravaricatoruin 
3, corredioni pradids muldas,& penai executio r 
3, ni intendant , iisdem etiam mandantes , ut 
3, omnem opem (quam afferre rogabuntur)Judici» 
„ busEcclefiafticis, corumq. Officialibus praeftent, 
„ quoad violationes quat Dominicis , aut feftis 
3, diebus in cafibus, in quibus juxta pracedentia 

m no 
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9, rioftra edifta , & mandata ipfis permiflurn fuit 
9, agere per praeventionem . Injungimufque dile- 
* éìis admodum, & fidelibus noftris Praefidi Su- 
5, premo , & Confiliariis Sanélionis noftrae , &' 
», magni ConfiliL Cancellano , & Confiliariis 
99 Confilii noftri Brabantiae, Praefidi , & Confi- 
9, liariis Provincialis noftri Confilii Flandriae , & 
9, Sculteto Mechlinienfi , ut hoc noftrum prae- 
9, fens mandatum locis confuetis,etubi opus fue- 
9, rit , promulgati curent , & faciant obfervari 
9, juxta ejus formam , & tenorem . Quia fic no - 
9, bis placet. Datum in urbe noftra Bruxellenfi die 
9, 6. Marti j anno 1^87. Regnorum noftrorum 22. 
9, Erat fignatum Blon. Ut. In plica fcriptum 
9» erat : Per Regem in fuo Confitto : Subfigna- 
- 9, tum J LA. de Claris : eratq. obfignatum magno 
99 Suae Majeftatis Sigillo in cera rubra dependen*. 
9, te ex pergamenae duplicata lacinia. 

"Prammatiche del nojlro Regno • . 

Sub Card, de Granvela Prorege 1571. 

m Irculatores vulgo ciarlatani diebus Qua- 
9 , dragefimae , & Feftivis nifi poft horam 
„ decimam nonam in publicum ne prodeunto • 
Prag. 2. ne quid in loco publico . 

JDutt Ad ber un t. C. V. Regens 1707. 

. 9, Hominem diebus Feftis ob caufam civilem 
S9 ad carcercm trahere ne jus efto . 

In Capitularibus Regum Francorum legitur 
|ib. 6. cap. 205. „ Ne in ilio San&o die ( Do* 
-, 9> mi* 
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„ minico ) vanis fabulis , aut Iocutionibus, live 
„ cantationibus , vel faltationibus , aut derifio- 
„ nibus , ftando in biviis, aut plateis , ut folet, 

,, infcrviant . Scd ad Sacerdotem , aut ad ali-' 
,, qucra fapientem hominem , Se bonum ve-: 
,, niant , & eorum praedicationibus Se bonis. 
,, Iocutionibus quai ad animai» pertinent utan- 
,, tur . Et ilio die feu Sabato ad vefperas , 8c 
,, ad Matutinas, live ad Miflam , cum eorum: 
„ oblationibus , fi fieri potell , omnes canendo- 

Kyrie eleifon decantent, Similiter Se paftores 
„ pecorum eundo , & redeundo in campum, Se 
,5 ad domum, faciant , ut omnes eos veraciter- 
„ Chriftianos , Se devotos effe cognofcant . 

In Capitulgri Aquisgranenfi Caroli Regis ann* 
A 7 8 9- ca P- 79\ & Refertur lib. i. Capitular* 
„ cap. 75 . Statuimus quoque, fecundumquod in, 
,, iege Dorainus praecepit, ut opera fcrvilia die«< 

„ bus Dominicis non agantur , ficut Se bonae 
„ meraoriae genitor meus in fuis Synodalibus 
51 Ediélis mandavit, quod nec viri ruralia exer- 
,, ceant opera , ideft , nec in vinca colenda , 

„ nec in campis arando , nec in metendo , nec 
ii foenum lecando, vel iepem ponendo , nec in 
n fylvis ftirpare , vel arbores cedere , vel in 
fy petris laborare , nec domos conftruere . Nec 
„ in horto laborcnt, nec ad placita conveniant, 

» nec venationes exerceant . Sed tria carraria o- 
„ pera licet fieri in die Dominico , ideft ho- 
,, ftilia carra , vel vi&ualia , Se fi forte necefig 
» foent corpus cujuslibet duci ad feplulchrum . 
n l*cm lenii nae opera textilia non -faciant , nec 

*>' ca * - 
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capulent veftitus, nec confuant, vel acu pi&i. 
„ le faciant, nec lanam carcere, nec linum bat- 
„ tere , nec in publico ve/timenta lavare , nec 
„ berbices tondere habeant licitum , ut omni- 
modis honor, & requies die Dominico perfol- 
„ vatur . Sed & ad Miffarum folemnia ad Ec- 
„ clefiam undique conveniant, & laudent Deum 
„ prò ^ omnibus bonis quae nobis in illa die 
„ fecit “ . : 

: Edittum Philippi IL ann. is$7. w Ne quis 
„ diebus Dominicis aut Feftis , tempore con- 
„ cionis , fummi facri , & vefperarum , audeat 
„ ambulare in foro, aut locis publicis, aut pro- 
„ pe Ecclefiam , neque intrare popinas , aut pu- 
„ blice quocumque ludo fe occupare, nec choreas 
,, ducere , vel pi Icari , aut fcholas gladiatorias « 
„ vel hortos fagittariorum frequentare fub pana 
„ arbitraria. 

Lex Gontrani Regis vulgata cum fecundo 
Matifconenfi Concilio: „ Decernimus, ut in om- 
nibus diebus Dominicis, in quibus fanéte Re- 
yy furrcétionis Myfterium veneramur, vel in qui- 
n bufcunque reliquis folemnitatibus , quando ex 
■yy more ad veneranda Templorum oracula , uni- 
verfae plebis conjun&io, devotionis congrega- 
,, tur Audio, praeter quod viéìum praeparari con- 
„ venit , ab omni corporali opere fufpendantur'* 
,, nec ulla caufarum precipue jurgia moveantur 
9 , . . . . Alios canonica feveritas corrigat , alios 
» legalis pana percellat. 



CA- 
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CAPITOLO Vili. 

Degli abufi introdotti nelF ojfiervanza delle Défilé". 

L A natura ifpirò all’ uomo 1’ obbligazione di 
atteftare in un tempo determinato il fupre- 
mo potere e diritto del fuo creatore con atti pub- 
blici di religione . Quella legge cotanto giufta 
fu collocata nel cuore dell’uomo: ma cotefto già 
sfigurato per lo peccato, per l’ ignoranza , per le 
paflioni , non potea ferbare lungamente la purità 
di quella legge Ella fu torto cancellata , come 
l’altre leggi naturali, onde dovette Dio rinnovar- 
la nel Decalogo, e fu la legge del gravofo Sa- 
bato nella Sinagoga da’Giudei portata fino all’ec- 
certò delle fuperftizioni . Tra’ Gentili poi le 
Fefte furono ridotte ad una fcandalofiflìma gio- 
ja , e fervirono di mezzo per efercitare gli at- 
ti più abominevoli delle umane partioni . Or 
a noi fembra , che il ripofo delle Fefte de’ Cri- 
ftiani ha partecipato e dell’ ozio giudaico , 
e della licenza gentilefca . Sotto quelli due 
afpetti poftòno confiderarfi gli abufi introdotti 
tra’ Criftiani nell’ oflèrvanza feftiva : Comune- 
mente fi ha ribrezzo d’ impiegare qualche mo- 
mento del dì fellivo in alcuna manifattura : 
quella è la parte degli abufi che ha rapporto 
al Giudaifmo : Lecitamente poi fi fpende tutto 
d’ozio delle Felle in tripudj , e in paftatempi pro- 
fani : quella è l’altra parte degli abufi che par r 
tecipa del gentilefimo . 

Evidentemente Gesù Crifto ha ordinato le Fe- 
lle 
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fte per la perfetta comune felicità, e non già per ef- 
fe re unpretedo al difordine delle umane paffioni,o 
affinchè quedi giorni fi confacrino alla pigrizia e 
airozio. Lo fpirito della Legge Vangelica nell’of- 
fèrvanza fediva tende direttamente a diftruggerc 
e l’ozio giudaico, e la licenza gentilefca . 

Il Sabato , di de il noftro divin Legislatore , 
è fatto per V uomo , non già /’ uomo per lo Sa- 
bato ; laonde infinuò a’ Tuoi difcepoli , anche 
col proprio efempio , la libertà della nuova al- 
leanza} e liberò i Fedeli dalla gravofiffima leg- 
ge del Sabato, ove la pubblica, o privata ne- 
ceffità il richiedea : In quello modo fi oppofe 
alla prima origine degli abufi . Modrò quindi 
il vero lignificato dell’ozio fedivo, additandoci 
la quiete della vita futura , e quell’ eterno ri- 
pofo che godono i giudi - nel cielo , eh’ era 
dato figurato dall’ antico Sabatifmo } giacché 
nella vecchia legge ogni menoma cerimonia 
conteneva qualche midero : In quedo modo fi 
oppofe alla feconda origine degli abufi . Quedo 
fpirito del Vangelo è dato perfettamente cudo- 
dito nelle leggi della Religione , e della Politi- 
ca , come noi abbiamo modrato ne’ due prece- 
denti Capitoli : perciocché le leggi della Chie- 
fa, e dello Stato debbono regolare 1* uomo nel- 
la focietà } edendo egli codituito in tal modo 
che ha ligame colla Religione , e colla Repub- 
blica . L’ oflèrvanza delle Fede è una legge na- 
turale , e divina , che nell’ efecuzione appartie- 
ne ad amendue quede potedà ecclefiadica , e fe- 
colare , perché riguarda la comunicazione rc- 
ligiofa e civile. In oltre l’odemnza di queda 

Dd legge 
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legge è utiliffima per lo maggior bene della fi> 
cicti i e quel facro ripofo è neceflario pe van- 
taggi più grandi della Repubblica^ , n 1 

ofì'erva con efattezza : conciofiechè nelle ^ e “ e 
comparifcono maggiormente gli atti cfterni della 
Religione: nelle Felle s’ offre il facnfizio , e 1) 
porgono a Dio folennemente i voti comuni per e 
pubbliche e private neccffità : foprattutto^ nelle Fe- 
lle fi dichiarano i doveri de’ Criftiani ne catechil- 
mi . s* inculcano nelle iftruzioni della dottrina 
Vangelica . Or egli è dimollrato che la felicita 
delle Repubbliche è Tempre proporzionata alla 
Religione dé' fudditi : perciocché la Religione e 
il vincolo più forte della focietà , ne fi può 
penfare ligame più ftretto ed efficace di quello 
che produce la carità, e 1’ efercizio della vera 
Religione . Quella oltreché congiugne gli ani- 
mi de’ cittadini in una maniera mirabile , met- 
te altresì in opera tutti i doveri di un uomo 
verfo f altro , e di un fuddito verfo del Princi- 
pe in un modo così perfetto ed ellefo, che non. 
Teppe penfare Platone , nè Arillotile (rf) . Una 
vera idea ne abbiamo nella prima Chiefa . non 
ebbe il Romano impero migliori fudditi, ne piu 
fedeli foldati de'Crilliani ^ e i nofln antichi Apo- 
logifti li awalfero anche di un tale argomenta 
per mollrare a’ Gentili 1’ innocenza , e la perfe- 
zione del Crillianefimo . Certamente quella ra- 
gione fpinfe i Principi Criftiani alla promulga- 
& zione 



(a) Warburton Differtations fur l’ union de la 
Religion * de la Morale , Se de la Politicale * _ . 
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zione di quelle tante faviffime leggi , in cui fi 
vogliono eftirpare gli abufi introdotti dai ludo 
nell’ ofièrvanza feftiva j e quella ragione medefi- 
ma dee fpignere i Principi de’ noftri tempi a 
rinnovare il rigore degli antichi ftabilimenti , 
giacché non fi defiderano nuove leggi . Tutte le 
monarchie per la virtù , e la religione fono 
giunte ad un grado fublimifiimo di grandezza, c 
di onore^per lo ludo, e pe’ piaceri lòno date di- 
ftrutte. Sono quelle feguele delle noflre padìoni: 
prima rovinano le leggi della Religione , poi le 
divili , quindi gl’ imperj più valli. Chi legge la 
Storia della decadenza delle monarchie, il cono- 
fee chiaramente {a). Perciò coloro nelle cui ma- 
ni la Provvidenza ha dellinato 1 * ufo della fpa- 
da fono in obbligo di purgare le provincie deco- 
ro regni dagli abufi perniciofi , che di gior- 
no in giorno crefcendo apportano miferie a’ioro 
fudditi. Eglino debbono promuovere lecivili con- 
fuetudini , ma molto più le religiofe olfervanze, 
da cui dipende la maggior felicità dello Stato 
' I noftri Principi hanno provveduto quanto 
dovea opporli dalie leggi civili al difordine, che. 
potea difturbare nel nollro Regno la politia 
proveniente dall’efatta oftervanza delle Felle. Più 
di tutti è da Olfervarfi un lodevoliftimo editto 
dell’odierno Monarca delle Spagne emanato a’ 3. 
di Giugno del 1744. allorché felicemente reggea 
il nollro Regno . E’ necefiàrio che i Miniftri 
prefenti ne promuovano 1’ efecuzione , e ne ria-* 

I> d - 2 ' . . . , no- 

■ • " ■ -• !■« ■ ' 

c (à) Bofl'uet Hiftoir. Univerf. 
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itovi no Io fpirito : perciocché oggidì fono im- 
punemente trafcurate Je lavie difpofizioni di 
quefto gran Principe, come fi fcorgerà evidente- 
mente ne’ feguenti capi, che noi riferiremo. 

,, Ma perchè non vogliamo , che la permif- 
• „ fione ottenutali di lavorare in alcuni giorni 
„ fedivi , debba in alcun modo nè punto , nè 
„ poco fcemare gli efercizj di pietà foliti, e che 
„ debbono praticarli in tali giorni , e l’idruzio- 
„ ne de’ fanciulli nella dottrina Cridiana , anzi 
„ accrefcergli col far che le Fede , che riman- 
„ gono fi ofl'ervino più efattamente , non folo 
„ coll’ adenerli dall’ opere fervili , ma di piu 
„ coll’ impiegarfi fecondo il santo fine della loro 
„ idituzione in opere pie e religiofe . Perciò 
„ per fecondare, e promuovere anche in queda 
„ parte colla nodra fovrana autorità lo zelo 
„ de’ Rev. Vefcovi, e Parochi ordiniamo, eco 
,, mandiamo . 

„ Che non fi poffa affatto lavorare in que’gior- 
„ ni fedivi , ne’ quali nel fudetto cennato 
9 , Breve non vien permeffò } c che tutte le bot- 
„ teghe abbiano ad effer tenute chiufe, a riferva 
„ di quelle dedinate a vender tutte le co fe com- 
„ medibili, ed ogni altro pel fodentamento del- 
„ la vita ; ed eccetto anche quelle che ezian- 
„ dio fenza il mercimonio han bifogno di elfer 
„ tenute aperte, per ricevere l’ ingrediente lume. 

Già vedete da quede parole come fieno ri- 
chiamati i Cridiani all’ ofìervanza , e alla fanti- 
ficazion delle Fede fecondo lo fpirito della loro 
ijlitHxione non folo coll’ aden erfi dalle opere fer- 
vili , 
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vili, ma coll’ attendere altresì a tutti gli ufizj di 
Religione. Vediamo quali mezzi ne prende. 

,, Che ne’ fudetti giorni fedivi ( continua 
„ egli ) , i fallibanchi , e ciarlatani non efca- 
„ no in piazza ad ifmaltire le loro robe , fc 
,, non nel giorno doppo le 21. ore „ . La men- 
te di quella legge è in tutto conforme alla re- 
gola de’ canoni , i quali ordinano , che non fo- 
lo in quelli giorni fi affilia a’ facri millerj 
che celebranfi nelle Chefe fino all’ora del mez- 
zodì ; ma che anche i Fedeli fi portino nelle 
Chiefe all’ ora de’ vefpri , ed ivi fi trattengano 
nella lezione delle divine Scritture , nella vi- 
fita del SS. Sagramento, ed in altri ufizj di pie- 
tà . Perciò fi ordina a’ ciarlatani di non ufcire 
in piazza fe non dopo le 22. ore , acciò il po- 
polo non abbia occafione di dilìrarfi da’ divini 
ufizj . Soggiugne di più quello favio Principe; 
affinchè folle ben efeguita 1 ’ intenzion della 
Chiefa : „ Che i capitani di lìrada di quella 
„ città ciafcuno nella fua ottina invigilino , e 
„ prellino ogni loro affillenza ed attenzione 
» a’Parrochi , acciocché i fanciulli, e le fanciulle, 
„ alle quali per la loro condizione non difcon- 
yy venga ufcir di cafa , vadano alla dottrina Cri- 
„ lliana ; ?e laddove elfi capitani fperimentino 
» inutili le loro infinuazioni preffo i padri, e le 
n madri di famiglia, dovranno renderne raggua- 
w gliato il minillro delegato , il quale infor- 
„ mandofi dell’ efpollo , darà con la fua pruden- 
„ za que’ provvedimenti che ftimerà opportuni. 
n IX rifpetto agli altri luoghi, del Regno , in 

' „ vece 
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„ vece de’ capitani di ftrada , s’ invigilerà da’ 
„ findaci , ed eletti delle niverfità , i quali 
,, quando riconolceranno infruttuofe le loro infi- 
„ nuazioni dovranno darne parte a’ governadori 
5> locali per la confimile opportuna difpofizione. 

,, Che i fuffidj dotali , e le matricole delle ari» 
,, ti , debbano darfi alle perfone che fieno in- 
,, (trutte nella dottrina Criftiana , e facendofenc 
„ abufo dal miniftro Delegato fi darà la conve- 
niente prov videnza . ... 

„ Che le maefire delle figliuole non pollano 
,, aprire fcuola fenza edere ben iftrutte nella 
„ dottrina Criftiana . E quante volte le Chiefe 
„ finora deftinate ad infegnar la dottrina Cri- 
,, diana , fi Iti matterò non (ufficienti, fi daranno 
„ da noi le opportune difpofizioni per quelle 
„ che fono fiotto la noftra reai protezione . 

Quelle fono le faggie difpofizioni per obbliga- 
re i padri , e madri a mandare i loro figliuoli 
all’ irruzione della Criftiana dottrina . Sa ognu- 
no qual fia 1’ afliftenza , e ’1 concorfo de’ fan- 
ciulli alle Chiefe matrici . E pure fomma cura 
dovrebbe averfi su quello propofito : poiché av- 
vezzandoli cosà i fanciulli , e crefcendo in età 
fenza i principi della Religione, divengono quindi 
membri guaiti delle Società ; perciocché la con- 
dizione di un buon cittadino , e di un fuddito 
fedele è fempre unita con quella di vero Cri- 
ftiano - - f 

Debbonfi dunque rinnovare i rigori di quello 
ftabilimento , e promulgarne anche de’ nuovi 4 
poiché veggonfi alcuni a bufi > i quali. febbene 
• non 
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non Torto efpreflì in quello editto y fono corri- 
prefi però nella mente di quella legge - In fat- 
ti oggidì nelle Domeniche del carnovale fono 
permette le mafchere , ed alcune pubbliche rap* 
prefentanze. Certamente quelli fono abufi , per 
cui li trafcura l’offervanza delle Felle fecondo il 
fine della toro ifti turione - 

Balla a quello propofito recare un ordine di 
S. Carlo» dove riprende un fimile inconveniente 
per conolcere quanta difconvenga al Criflianefi- 
mo ,, che fi facciano mafchere ne’ giorni di Fe^ 
Ila : , y Carolus S- R. E. Card. tit. Sanòlae Praxe- 
„ xedis , Dei & Apollolicae Scdis grafia Ar- 
„ chiepiicopus Sanélae Ecclefiae Mediolanenfis . 
yy Con grande nolìrodifpiacere vediamo, ch’ezian- 
,, dio dopo tanti ordini pubblicati da noi , e 
,, per editti particolari e per decreti provin- 
„ ciali , fopra la religiofa offervanza delle Fe- 
„ He , fotto diverfe- pene e cenfure ecdefialti- 
,, che 5 non cedano però alcuni fpiriti inquie- 
,, ti e perturbatori della Crilìiana difciplina *. 

d’ andar tuttavia profanando que’ facri giorni 
,, in diverfe maniere , con mafchere y difcorren-, 
„ do per la città , e facendo di se fpettacolo 
,, così alieno dalla profelììone Criltiana, fviando 
„ se , ed altri da’ divini ufizj , dalle facre le* 
,, zioni e prediche,, dalle fcuolé della dottrina 
9l Crilìiana , dalle fante dazioni ed indulgenze y 
„ dalle vifite di Chiefe e de’ luoghi pii , e da 
„ altri efercizj a’ quali con ogni fervente ftu- 
„ dio di pietà in giorni così religiofi deve at- 
5> tendere il popolo Cridiano ,, 

.j ir 
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,, Onde noi volendo e per zelo della gloria 
,, di Dio , e de’ Tuoi Santi , e per la carità pa- 
„ terna, con la quale fvifceratamentc nei Signo- 
„ re amiamo tutti , conforme al debito dell’ of- 
„ fido noflro paflorale, non lafciar addietro per 
„ quanto è in noi diligenza alcuna , in ovviare 
,, a quelli danni fpirituali , ed a’ fcandali , che 
„ molti ne nafeono , ed alla rovina di tante 
„ anime , che ne va congionta ; e per levare 
,, ogni pretello d’ ignoranza , o dubbio che al- 
„ cuno avelie , o potette avere , fe quelli tali 
„ fieno comprefi nelle Ridette nollre proibizioni, 
„ avvifiamo, ed ammoniamo ciafcuno , qualun- 
„ que fi fia , che fi guardi in tutti i modi da 
,, qui innanzi da profanare quei facri giorni di 
„ fantificazione con mafehere , e limili altre 
„ profanità già efplicate ne’ nollri Goncilj pro- 
vinciali , ed editti . 

- „ Altrimenti fi procederà contro di loro alla 
„ dichiarazione, ed efecuzione delle pene già in 
„ elle propolle, ed altre anco all’arbitrio noltro. 

„ Comandiamo poi , che le prefenti dimani 
„ fieno lette , e pubblicate nella nollra Chiefa 
„ metropolitana fecondo il folito , e da tutti li' 
„ Parrochi di quella città tra la MelTa, e che 
,, fieno afflile ne’ foliti luoghi pubblici . 

„ Inoltre vogliamo che nella Diocefe i Parro- 
9 , chi diocefani medefimamente le legghino , e 
„ pubblichino fubito che 1’ averanno avute . 

„ In cujus rei fidem has manu nollra Ugna* 
„ tas , fubfcriptione etiam Cancellarii nollri Ar- 
,, chiepifcopali , & Sigillo S. Ambrofii Patroni 

„ com- 



Digitized by Google 



2*7 ^ 

^ conamuniri voluimus “ Dat. Mediolani ex 
„ aedibus noltris Archiepifcopalibus die 27. Ja- 
„ nuarii 1582. Carolus Card. S. Praxedis Ar- 
„ chiep. 

Le rapprefentanze teatrali che fogliono ef- 
fervi oggidì anche ne’ giorni felli vi , non fola- 
mente fi oppongorjo-allo fpirito della Chiefa , ma 
fono eziandio contrarie a’ ftabilimenti de’ Prin- 
cipi fecolari , come noi 1’ abbiam veduto nel- 
le ordinazioni di Teodofio , di Lione e An- 
temio , e di altri de’ noftri tempi , Non può 
abbaftanza lodarfi la coftituzione di Lione e dì 
Antemio riferita nel Capitolo VII. e fpezìal- 
mente laddove dopo aver proibiti in quello gior- 
no tutti gli fpettacoli : Ninil eodem die /ibi vin- 
dice t f cena theatralis , aut Circenfe certame n , 
aut ferarum lacrymofa fpettacula \ li aggiugne, 
che cadendo in qualche Fella la folennitf della 
fteffa nafcita imperiale fi diflferifca in altro gior- 
no , acciò le pubbliche allegrezze che fogliono 
giullamente farfi in quelle occafioni,non dillrag- 
gano il popolo dagli ufizj di Religione, che 
debbono in quello dì prellarfi al Re de’ Re, ed 
al Signor de’ Signori ; Ètfi in nojlrum ortum , av.t 
natalem celcbranda folemnitas incidcrit , dijfera- 
tur . Il che fu anche ordinato nella celebre leg- 
ge Dominico dall’ Imperador Teodofio^ ove proi- 
bì gli fpettacoli nel dì del fole , acciò non fi vio- 
lafiè la fantità degli ufizj divini : Nullus folis 
( idejl Dominico) die populo fpettacula prcebeaty 
ne divinam venerationcm confetta folemnitate 
confundat . 

E e Se 
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Se mi fi opponga celebrarfi gli fpettacoli tea- 
trali dopo 1’ ora de’ vefpri , allorché gli ufi* 
zj da renderli a Dio fono già terminati , io do- 
mando a. codoro quanto tempo fi richiede per 
ordinare una rapprefentanza da teatro , che ha 
tante parti diverfe e tanti particolari rappor- 
ti ? Certamente una quantità di artieri dee at- 
tendere al lavoro ; onde dovrà giudicarli la 
comedia edere un pubblico , o privato bifo- 
gno ne’ dì fedivi , qualora lecitamente li per- 
metta il lavoro a tutti coloro che vi fono occu- 
pati . Oltracciò tutti quelli che debbono edere o 
Spettatori , o rapprefentanti , quanto tempo hon 
confumano nel prepararvi , i rapprefentanti per 
adempiere efattamente le diverfe loro parti , e 
gli fpettatori per comparire ne’ teatri coll' ele- 
ganti mode di Francia , per cui damo tanto a 
quel paefc tenuti del noftro ludo , e del noftro 
ingentilito cofiume. 

Or dite a coftoro, che all’ ora de’ vefpri vada- 
no in quelle Chiefe, dove s’ inculcano ne’ Cate- 
chifmi i doveri del Criftianefimo , e fi porgono 
a Dio i voti comuni per la pubblica felicità . _ 
Evidentemente dunque fono trafcurate le opere 
pie e rel'tgiofe in cui vuole 1’ editto del Rè 
Carlo, che fieno occupati i Fedeli ne’ dì fedivi. 
Anzi fono anche violate le faggie provvidenze 
del noftro amabilidìmo Sovrano Ferdinando IV. 
perciocché ha egli riabiliti in tutte le Chiefe de- 
gli efpulfi Gcfuiti alcuni foggetti rifpettabili di 
quello Clero , a’ quali ha ordinato , che nelle 
Fede all’ ora de’ vefpri fpiegadero a’ Fedeli la 

Cri- 
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Criftiana dottrina , e tratteneffero il popolo in 
altri efercizj di pietà - 

Elfi efcguono con elettezza F ordine del Re, 
ma i Fedeli fono occupati ne’ circoli de’ ciar- 
latani , e nelle ofterie di campagna e di cit- 
tà contro F editto del Re Carlo , che proibìfce 
a’ ciarlatani ufcire in piazza prima dell’ ora 
e comanda , che non vi iìa altra bottega aperta 
fe non quelle che fervono agli ufi necefi'ar) del- 
la vita, o pure han bifognpt^i.jlupje^ non aven- 
do altra apertura onde illuminarli . 

Palliamo ora alla relazione di alcuni privati 
abufi a’ quali dovrebbe darli riparo dalle per- 
fone private. Il male però fi è, che gli uomini 
fono tratti in moki errori dalla confuetudine , e 
dalle falfe impreffioni de’ fenfi : quelle o feducono 
la noftra ragione , o impedifco,no sì ch’ella non 
operi . Non v’ ha cofa cosi dura, che non fi 
renda agevole per la confuetudine e niuna co- 
la così dolce , eh’ ella non renda dura e diffi- 
cile . Perciò quelli errori la cui più vicina fig- 
gente è la concupilcenza , fi ravvifano tuttavia 
con onta della pietà , e fcandalo de’ buoni fer- . 
peggiare tra gli uomini , e fi diftruggono diffi- 
cilmente , e con fomma faciltà fi rinnovano . 
L’ unico mezzo di difendetene è il farfi difee- 
polo della verità, meditarla continuamente , re- 
golarti con ella »• e fecondo il fuo modello di- 
rigere la vita , e le proprie azioni . Ciò può 
chiaramente yederfi nella fantificazione delle Fe- 
lle profanata oggi sì comunemente da’ Criftia- 
ni. Ogni ceto di perfone è tfafportàto da quel- 
i, . E e 2 la 
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la falfa impresone rapprefentante nell’ idea 
del volgo il giorno fedivo come un tempo 
deftinato alle profane allegrezze : e perciò an- 
corché la ragione dimoftri il contrario, tuttavia 
quella faifa impresone tratta dall’ efempio degli 
altri feduce in maniera la propria ragione, che 
fi {limano fuggellioni di una dottrina auflera 
quelle maflime , che fecondo i principi della 
verità dichiarano a’ Fedeli , che la natura di 
quello precetto è tutta diverfa da quel che lì 
crede . Perciò quello abufo avendo uno ftret-' 
to ligame colla concupifcenza , difficilmente 
può dilìruggerfi , e con faciltà va di giorno 
in giorno avvanzandolì . Quella rifieffione pe- 
rò dee maggiormente impegnare i miniflri Van- 
gelici ad opporfi al torrente della corruttela * 
coll’ attenerfi alla predicazione della fana dot- 
trina , e confermarla eziandio col proprio efem- 
pio: ma l’abufo forfè più perniciofo è il vedere 
gli Ecdefiallici medefimi profanare il facro ripofo 
di quello giorno circumvagando campos , & fil- 
mai , ai dir di S. Ce far io ^ indulgendo ventri , al 
dir di S. Cirillo , e uniformandofi finalmente 
anch’ effi alla corruttela de’ popoli . Previde 
quella fregolatezza anche S. Benedetto , e ordi- 
nò a’ monaci nella fua Regola, che nelle Dome- 
niche celiando da ogni opera manuale, attendef- 
fero a leggere , e meditare ; ma prevedendo 
che taluno non fi farebbe fervito delia vacanza 
per sì lodevole fine, foggiunfe: „ Che fe fi tro- 
„ verà tra’ monaci alcuno sì negligente e tra- 
„ fcurato , che o non voglia, o non poffa tratte- 

„ nerlì 
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„ nerfi negli ufìzj di pietà, fi codrìnga almeno atì 
,, applicarfi a qualche lavoro acciocché non idia 
„ oziofo „ (a ) . Rifletteva egli, che la ceffazione dai 
lavoro era un mezzo neccflàrio per attendere nelle 
Domeniche al culto divino ^ ma acciò quell’ ozio, 
il quale dee foltanto fervire al fine del precetto, 
non divenifle nocivo a chi non volea , o non 
potea ufarne Tantamente , egli lo fcambiò in 
opere manuali . Non può fperarfi , che fi ri- 
ducano i Fedeli alla vera fantificazion delle Fe- 
lle, Te quelli che debbono preceder coll’efempio, 
fono i più violenti profanatori del Sabato Cri- 
lliano *. Abbiamo oflervato , che la fregolatez- 
za degli Eccleliaftici è F origine della corrutte- 
la de’ popoli : perciò non bada , eh’ eflì incul- 
chino a’ Fedeli la vera fantificazion delle Felle, 
è neceflario altresì che la loro condotta fi uni- 
formi alla dottrina » 

Anche i nobili che fono in più fublime grado 
o per pubbliche cariche , o per nafeita , o per 
altro qualunque titolo di maggioranza, debbono 
con impegno applicarfi alF olfervanza legittima 
del culto fedivo. Eflì tengono fiotto di se un gran 
numero di fervi;, su’ quali debbono per obbligo 
pofitivo con maggior cura invigilare.* quindi ne 
avviene , che la pietà de’ fervi è Tempre propor- 
zio- 



ni Regula S. Benediéli Abb. cap. 48. De opere 
manuum quotidiano : Si quii vero ita negligerli 
& dejidiofus fuerit , ut non velit aut non pojftt 
rneditari aut legete , tnj unga tur et opus quod 
faciat , ut non vacet . 
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zionata a quella de’ loro padroni . 

Sarebbe dunque deiìderabile , che tutte le fa- 
miglie dillinte o per nalcita , o per dignità , 
o per copia di ricchezze procuraflero a’ loro fer- 
vi la maniera di adempiere il precetto della fan- 
tificazione delle Felle . Ciò potrebbe farfi coll’ap- 
pigliarfi a due mezzi : il primo è di prece- 
dere i fervi col proprio efempio , attenendoli 
in cotefli dì da’ banchetti fojenni, dalle conver- 
fazioni profane , dalle pubbliche radunanze , e 
altre limili occupazioni . L’altro mezzo più fa- 
cile farebbe quello di fcegliere un facerdote 
di fanti coftumi , il quale ogni Domenica, e le 
altre Fette folenni veniffè a fpiegare a tutta la 
famiglia la Criftiana doj*rina , e fingolarmente 
il Vangelo che fi è letto nella Metta: e quindi 
dopo quella iftruzione fi potrebbero far in co- 
mune tutte quelle orazioni che prefcrivono i Con- 
cili da farli nelle Chiefe parrocchiali, ed indi ag- 
gi ugnere qualche altro efercizio di pietà fecondo 
il dettame della propria divozione . L’ ora più 
opportuna da eleggerfi per praticare tali eferciz; 
nelle cafe private, farebbe quella dopo i vefpri, 
come la meno foggetta a vifite, ad affari, ed al- 
tre diffrazioni della vita civile. Quella è la ma- 
niera di unifòrmarfi alla natura di quello pre- 
cetto , alla mente della Cbiefa , ed al rigore 
delle Regie ordinanze i e tale è il coffume di 
alcune nobili famiglie che li regolano co’ prin- 
cipi della verità , e non già co’ pregiudizi del- 
la confuetudine , che la gente più corrotta chia- 
ma moda , ed ufanza . Agli artieri balla ram- 

men- 
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menare le doglianze delle infelici mogli , e i 
lamenti de’ nvferi figliuoli nel veder diffìpato 
ne’ dì lettivi in giuochi , in crapole , e bagor- 
di tutto quel poco che fi han procacciato col 
fudore delia propria fronte ne’ giorni di lavoro . 
Si dirà forfè , che dopo aver lavorato per 1’ in- 
tero corfo di fei giorni bifogna rimettere nelle 
Fette le forze del proprio corpo con qualche 
follievo » Quefto è un errore del volgo : Si cre- 
de, che fia follievo del corpo il paffare la mag- 
gior parte del giorno feftivo in giuochi , ed ub- 
briachezze . Non è egli cotefto modo di rimetter 
le forze, ma di diflìparle* Sa ognuno, che tutti i 
pattatempi di quefta gente fi riducono al vino , 
ed altre maggiori diffolutezze che perdono le for- 
ze, e la fanitàr il vino è il compagno de’ loro 
giuochi , delle loro danze , delle loro ufrite : 
fe prima non fono ubbriachr non tornano in ca- 
fa : Or l’ ubriachezza , anziché follevare quefta 
gente, ella è l’origine degli omicidj, delle riffe, 
delle difoneftà , e di tutti i difordini r ed è an- 
che nimica potentiffima della fanità . E non è 
forfè anche quella una non lieve piaga al faggio 
civile governo? Io non voglio rammentare tutti 
que’ difordini che fi commettono ne’ dì feftivi 
nelle ofterie,ma voglio foltanto ricordare a’ ma- 
giff rati , che avvezzandofi la gente a fpender l’ozio 
de r dì feftivi nelle crapole » e ne’ giuochi , di- 
venta fenza meno infingarda 5 o pure non è fol- 
lecita nel lavorare, fe non per diflìpar tutto nel 
ripofo delle Felle . Or qual abufo deplora- 
bile non è mai quello di vedere nelle Do- 
me» 
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che le opere pie e religiofe debboho Uniformar- 
li alla condizione , allo flato , ed alle diverfe 
circoftanze de’ tempi , e de’ luoghi. Quella è la 
libertà della nuova legge , quello è lo fpirito 
del Criftianefimo' . Conchiudiamo con un luogo 
egregio di S. Gio: Crifoftomo ( a ) : „ Quella è la 
„ Regola del Criftianefimo, quella è l’efatta de- 
„ finizione del medefìmo , quefta è la mira fuperiore 
„ ad ogni altra , il procurare la pubblica fell- 
» cita . -i • c , ■ 







CAPITOLO IX. 



- a : : ì 



Dottrina de' Cafijli . - v ' 

■li * * ( f * f * ** r j , • \ ' A j | J ^ r. ^ «r- f ^ * 

Ertamente gli abnfi di fopra riferiti nonlfi 
farebbero tanto avanzati neh Criftianefimo, 

/* rt* n • r ‘ • • r " 



fe non follerò flati foftenuti , anzi confermati 



- : f » " . 

C 




ed alla corruzione del cuore dell’ uomo ,y laonde; 
maraviglia non è fe le loro opinioni fieno Hate 
comunemente ricevute . Noi riferiremo il comune 
fentimentp di quégli .Teologi intornql’o^ervanza 
J F f 1 dei- 



fa) Hpm. 25. iq Epifl. ad Gprint. H#f e fi 
Cbrtflutriifmi regula , h&c ilìtus exaEla defitti t io , > 
hic efi verte* fuper ormtia eminem , Publictg 
Militati confuler e . ‘ 
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dèlie Fede, doride fi fcorgerà agévolmente come 
abbiano elfi guaftata 1’ idea originaria del culto 
feftivo tramandataci da- Gesù-Crifto , e dalla 
Chiefa . Prima di regiftrare di fotto le opinioni 
de’ Cafifti ricordiamo, che l’olTervanza delle Fé* 
fie è una legge divina ifpirata dalla natura , ofi 
férvata prefio tutte le nazioni , promulgata e 
rinnovata da' Dio fecondo le varie circoftanzc 
del mondo y., e della religione t intefa anco da’ 
Gentili , venerata da’ primi fecoli del Criftiane- 
lìmo , replicata dalla Chiefa con nuove leggi , 
ed inculcata da;’' Principi colf rigore di tante or* 
dinanze . 

■*. r * • , .* a 

Opinioni de Cafifti . 

T Ommafo Sanchez : (a) „ Certamente ad^m- 
„ pirebbe, al predetto di udir la Meffa co* 
,, lui che vi affiftefle con difprczzo : dunque 
„ a fornati colui che vi aflìfte con intenzione 
„ di non foddisfare al precetto „ . Efli non fi 
Contentano d* infegnare , che la fola Meffa pri- 
vata balli alla piena offervanza delle Fefté i vo- 
gliono anche con alcune nojofe invenzioni fcior- 
re i Fedeli da queft’ obbligo . 

Il P. Antonino Diana : ( b ) „ Io credo , che 
„ tu polli in breviflìmo tempo udir la Meffa , 



(a) Tn Decal. cap. 13. Jnum. 13. pag. 6 5. 
edit. Parm. 17x3. 

(b) Tom. 1. op^ris Concord, Refol. 29. pag. 
166, edit. Venet, 
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„ fe v. -g. fi celebrafiero varie Méflc in quattr® 
„ altari con una proporzione anticipata di tempo, 
„ coficchè mentre una comincia , la feconda dal- 
„ 1’ evangelio proceda alla confacrazione , U 
„ terza dalla confacrazione alla funzione , la 
„ quarta finalmente dalla funzione fino al fine . 
„ Così crede Antonio Efcobar , e Gefuald» 
,, Theol. moral. tom. i. traéh 17. cap. n. n. 16. 
„ donde apparifce, quanto male abbiano penfat® 
„ Turriano , e Ledefma , allorché han ributta- 
,, ta quefta fentenza affirmativa come improba- 
„ bile: perciocché ella è baftantemente probabi- 
,, le : e fi entm Jatis probabilis . - > ' 

Il P. Giorgio Gobat : ( a ) „ Un Signore, che 
„ abbia il fuo Oratorio privato non è tenuto di 
„ cercare , o ftipendiare un Sacerdote , perchè 
„ venga a celebrarvi la Meda , qualora non 
„ porta portarfi in Chiefa L’ ifteflo autore ( b ) 
finge quello cafo ; „ Se nel giorno antecedente 
„ al dì fedivo taluno averte gravemente offefa 
,, con foverchio cibo la fu& falute , di maniera 
„ che non poteflfe nel dì feguente portarfi ip. 
^ Chiefa a foddisfare al precettore inoltre averte 
preveduto , che dal fuo difiordine dovea affo- 
„ lutamente nafcerne -quella Hnpotenza > io cre- 
„ do, che coftui non commetterebbe colpa grave. 




.j'n.psì '/ì .b .rh;:n .cc^ ^'ttCI (?) 

(a) Traéh 5. nnm. 3 50. ^^^piUV^net. 

(b| ; Ibidaftsuunj.' 4 %s- 4 ? 9 fi-:ftS 4.1 



« n* & 

' Il P. Zaccaria Pafqualigo .* (4) „ Sarebbe efea- 
„ te da colpa grave colui che fi applicale a 
,, qualche opera fervile per lo corfo della terza 
5, parte del dì feftivo „ . L’ ifteflfo autore afferr 
ma ( b ) : a Che fi pofiono lecitamente i Fedeli 
„ trattenere ne’ dì feftivi in danze , crapoie v ed 
ìi altri fimili divertimenti ; perchè quelli gruo- 
a chi tendono a ricreare Tanimo, ed a riftoraria 
Il P. Leandro del SS. Sacramento: (c) „ Non 
„ commetterebbe colpa grave colui che faceffe 
„ lavorare molti fervi per 1’ intera durata del 
„ dì feftivo : purché però ciafcuho fervo Javoraf. 
„ fe per poco tempo $ e ciò potrebbe foftenerlì, 
„ fe quefto padrone percepire qualche guadagno 
a da quel lavoro : fi id faceret ob lucrum , quod 
„ inde perciperet . 

Quefto medcfimo afutofe afferifce che „ fi fod- 
„ disfa al precetto 5 di udir la Meffa , ancorché 
„ quella fi afcolti ciarlando, e ridendo, confabu- 
li landò i & ludendo ; purché nel tempo della con* 
5 , fecrazione, e delle altre parti principali del Sa- 
„ crifizio fi ftia col dovuto rifpetto„ . Ed altro» 
Ve rifponde „ efler cofa Certa, che i Fedeli non 
,, fono tenuti ntl dì feftivo, ad efercitare verun 
9, atto interno di Religione . r m 
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II P. Martino Torrecilla : [a) „ Se taluno af- 
,, fide al Sacrifizio colla fola edema compodez- 
„ za foddisfa al precetto, ancorché nell’ interno 

fi diftrae volontariamente in altri penfieri „ . 
Nello dello luogo num. 15. afferma „ che fa 
„ difianza di una lega , o di tremila pafli toglie 
,, r obbligazione di udir la Meffa , anche ad 
„ un uomo robufto . 

Conchiudiamo colla relazione di un cafo rife- 
rito dal Gobat : (b) „ Due giovani nobili vo- 
„ lendo girfene al divertimento della caccia in 
,, un luogo alquanto rimoto y e prevedendo che 
„ nel giorno di Domenica non avrebbero in quel 
„ bofco avuta la comodità di alftdere alla Mef- 
,, là , domandarono ad un Teologo , fe lecita- 
„ mente potevano intraprendere il viaggio ? AI 
„ che quelli rifpofe , che potevano farlo fenza 
„ colpa „ . Il Gobat approva quella decifione.- 
„ Ego hanc fententiam probabilem exiflimo. 

Quella è 1 ’ ofiérvanza fediva fecondo i CafidL 
Noi abbiam regidrate di fotto varie opinioni 
di quedi Teologi , acciò fieno notate da’favj, 
e dagl’ ignoranti fuggite . 



fvrftTh»' <- 



Dot* 



(a) -Tom, 2. Summ. traól. u difp. i. cap. 1. 



num. 2i«« , * jjj « 

(b) Tra&j, &um. 447. & fcquent pag.258. 
Hfe yenet. 1 



^ 3 ° & 

Dottrina deCafifli. 

„ X r Ere impleret audiendi facri preceptum , 
„ V illud ex contemptu audiens. Ergo a for- 
,, ttori cum intentione non fatisfaciendi ,, . 
Thomas Sanchez in Decal. lib. i. cap. 13. nunf. 
13. pag. <$5. edit. Parm. 1723. 

„ Colligo, polle te breviflìmo temporis inten- 
„ (litio Miflam audire , fi quatuor v. g. altari- 
„ bus varìae Miflae proportionata temporis an- 
„ terioritate fic celebrentur , ut dum una in- 
„ choatur , fecunda ab evangelio tunc in con- 
M fecrationem procedat , tertia a confecratione 
,, in confumptionem , quarta denique a con- 
„ fumptione ufque ad terminum . Ita ille ( An- 
„ tonius Efcobar ) & noviflìme Gefualdus in 
Theol. Moral. tom. i. trafi; 17. cap. 11. num. 16 . 
n Unde patet , quam parum modelle' locuti funt 
Turrianus in ftld&cufp. 1 6. dub.7. & Ledefma 
,, part. i.cap. 27. poli 5. conclufionem , qui hanc 
affirmativam fententiam improbabilem voCant. 
S Efi: enim làtis probabili # . P. Antoninus Dia- 
na tom.2.operis Concord, téfol.29. pag. \66. edtf. 
Venet. 

„ Dominus qui habet Oratorium , non tene- 
,, tur rogare } aut ullo ftipendio conducere Sa- 
„ cerdotem , qui faciat Sacrum libi non valenti 
„ adire Ecclefiam „ . P.Georgius Gobat traób. 5 

Tram; 350. pag.^52.- edit.- Ventt. 

• i „ Pridie Feftum lasfi nimio potu valetudlnem , 
r> nequirem altero die aedem Sacrarci fubiré , 
^ hancque impotewtiam orituratn previdi . Refp. 



•> 
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„ Tametfi peragre fufcipio patrociriium lurcor 
„ num ; attamen illum de quo proponitur hsec 
„ qusftio , excufo a mortali , inquantum pra- 
„ cisè ponit impedimentum Sacri de jure au- 
„ diendi die fequenti „ . Idem Gobat loc. cit. 
num. 425. pag. 25 6. 

„ Dico II. Nemo obligatur pridie Fefti non 
„ ponere impedimenta Sacri poftridie audiendi . 
„ Sic docui cit. cap. 27. num. 35. cum Suario * 
„ Becano Bonacina , Palao , Dicaftlllo , quos 
,, ibidem refero,.ubi etiam exprefli, licet impe- 
,, dimentum ponatur per aftronem peflìmam , 

npn tamen eflè neccfl'e in confeflione quid- 
,, qu^m dicere de omiffo Sacro .... Confirmo 
„ ,hanc doiìrinam refolutione cafus quem Tam- 
„ burri nus in Decal. ìib.4. cap. n. §.3. num. 9. 
,, recenfet de duobus adolefcentibus , deftinanti- 
„ bus profìcifci die Sabbati ad venationem infti- 
„ tuendam loco tam remoto ab omni Ecclefia , 
„ ut fuerit imponibile die Dominico audire 
„ Mifi’am . 



Q . 1 



Cafus Venatortus . 

Uidam ex congregatione Nobilium eleélì 
adolefcentes (verba funt Tamburini loc- 
„ cit. ) ad feras in remoto nemore ve- 
nandas fé egrefluros , ut fic , ex compaio de, 
creverunt , quo in nemore opportunitas au- 
„ diendi Sacrum nequaquam fuppetebat . Age- 
n batur autem dies veneris illius hebdomadae . 
» Si die conlequenti iter arriperc cum conten- 

,3 de 



» derent , interfogaverunt a P. Sodali tatis Prae- 
„ feéìo , an illis liceret ; quandoquidem fora 

praevidebant , ut die Dominico inftanti , in 
,, eo loco ab Ecclefiis remotiflìmo , Miflàs non 
v eflent ittterfuturi ? R-efpondit Pater, fine culpe 
„ licere 

„ Verum adolefcens quidam ex illis paulo 
„ cetefis religiofior , hujus Patris confido non 
„ acquiefcens , P. Reélorem ejufdem Coilegii * 
„ quid de hoc fentiret interrogavit , qui néqua» 

„ quam licere refpondit 

r „ Ha&enus non folum narratio, fed etiarti ju+ 

dicium P. Tamburrini , qui licet utrumque 
„ refponfum merito habeat prò probabili $ ego 
„ tamen prò probabiliore habeo Praefidis $ ut- 
„ potè nixi , & melioribus rationibus, & au&o-» 
a ritate quinque DD. „ Idem Gobat. traa. 5. 
num. 447. & feq. pag. 258. 

, „ Excufaretur a mortali qui tertiam partem 
„ dici Felli infumeret in opere fervili , fumpta 
,, hac tertia parte dumtaxat de eo tempore quod 
„ regulariter folet infumi in opere fervili „ . 
P. Zacharias Pafqualigus decifione 300. num. 6 , 
& feq. 

„ An in die Fedo liceat torneamenta , cho* 
„ reas , & alios fimiles ludos exercere ? . _ . , 

„ Tenenda eft fententia affirmativa , quia hujuf- 
,, modi torneamenta i, 8 c alii ludi hujus generis 

ex lua natura , & intrinfeco fine ordinantur 
* ad relaxandos animo* : quia cum caufent de- 
” ledacionem , * faciunt ipfos quìfefcere , atque 
« adeo refocillari * **. ., Et hoc habet locum 
r ,, edam 
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# etlam refpedlu eomm qui exercent hujufmòdi) 
„ ludos : quia licet fatigentur in corpore , re- 
„ creantur tamen in animo . Idem Pafquali- 
gus decif. 151*. ■ * •> 

„ Non peccaret mortali ter qui efficeret , ut 
„ plures per totum integrum diem feftum labo- 
„ rarent, fed finguli folum prò modico tempore» 
„ fi id faceret ob lucrum, quod inde percipit,,. 
P. Leander a SS. Sacramento de obferv. feftorum 
tradì, i. difp. 6 . quaeft. io. 

. „ An fatisfaceret qui etiamfi foto Miffae tem- 
„ pore cum aliis confabularetur, luderet & c. hoc 
„ non faceret continuo , fed interpolato , modo 
„ ad Miflàm attendendo, & modo confabulando 
„ &c. Refpondeo fatisfacere in hoc cafu ; dum- 
„ modo attente aflìftat confecrationi , & aliis quae 
„ in Miffa principalia funt „ . Idem Leander 
Part. ni. in 5. .praecept. Ecclefiae tradì. 11. de 
audit. Miff. difpufc* i.'i quaeft. 78. 

,, An qui ex vi praecepti , & voti poeniten-. 
„ jtiae obligatur audire . tres Miflas , fatisfaciat 
„ his omnibus obiigationibus àudiendo eas fu 
,, mul ? Refpondeo fatisfacere . Quia praefatus 
„ audiens vere audit tres Miflas. Quod vero fa-. 
,, ciat eodem , vel diverfo tempore^ unico, aut 
„ pluribus adlibus , hoc nihil obcft „ , f Idem 
Leander loc. eit. quaeft., 59.: ; , i- . 

„ Probabiliter refpondeo , licjtunt effe r typo- 
3, graphis in diebus feftis caradleres .componere » 
ìeu ordinare „v Idem Leandcc loc.i cit. tradii, 
de obferv. icft: difp. 4. quaeft.. i8.> . ni 
„ Maxime probabile judico,. acccdehtem ad au.- 
. :r G g „ dien- 
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y, diendunl Sacrura tempore quo prafatio dici- 
tur, & non extet aliud celebrandum, minime 
„ teneri reliquis iUius Miflàe partibus interef- 
„ fe „ . Joannes Sanchez in difp. feleftis difp. 
15. num. 5- # ~ s. 'v 

„ An opini© qua: dicit fetisfieri , fi fueceffive. 
„ audientur dua: medietates Miflàe , fit' adkuc. 
„ probabilis : ut ver. gr. fi quis ad devationera 
„ unius Miffae veniat in templum, & poftea au- 
„ diat fequentem Miffam ufque ad elevationemi 

„ tantum ? Dicendum eft , opinionem illam 

„ adhuc mancre probabiiem ,, *;P. Ciaudius La*». 
Croix Tom. x. Lib. 5. part. 1. de obfervat. feft*. 
num. 6 4. . i 

„ An autem illc qui per longum tempus coa- 
„ fitetur , Miffam audiat , variai funt fentea- 

„ tiae Ahi dubitant... Alii abfolute negant. .♦ 

„ Aiii abfolute adfirmànt. . . Adii diiìinguunt. , . 
„ Omnes ha: fententiàe funt probabile* w . Idem 
La-Croix loc. cit. num. 6 55. $. 6 . 

„ Multi negant propter jlucrum notabile pof* 
„ fe omitti Miffam: adfirmant tatnen Azor. Bàli. 
„ Jord. TaiwU num. 7. Gab. ritira. 490.. qui et; 
,, ìam pucat , fi fìs tènnis’ fortuna , te «xcufàti 
,, ob lucrum duorum ducatoriim \ fir fis vere pau- 
yy per ,, unius. ducati 11 quia hoc luonira refpedu. 
,, illorum eft notabile* quo npn.éanfetur EccLet 
fi a. velie eos . primari ,, j Idem La. Croix lbc. cit. 
num. <58i. §. d. ; s': j >.iig:Jì :: : . : ? 

• 1 rr Si MiflanL negliga! //ioti iter AQtts: cum ali. 
,, quo focio , qub faciet expenfas itmeris , aut 
y> multimi fuhievabit, excufant te Suor-. Die affli- 
a ^ •> )] Se ahi 
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4 & alii curri Gobat. Immo & feeundurrt ali. 

Z, quos , fola dereliaio fociorum ìtineris videtur 
„ elle caufi'a fufficienter cxcufans „ . Idem Lar 

■Croix loc. cit. num. <58 2. $. 7* . 

Aurie* qui per confuetudinem habent ]i<£ 

Lm vehendi aliqua die fello , etiani habent )U£ 

„ omittendi Mifiam , fi hac audita vehere non 
,, polfunt ... Addunt aliqui , etfi tu pofies vetfu- 
ram omittere fine notabili damno , tamen pie* 

„ rofque non pofies & ideo te polle curii il hs 
n uti privilegio confuetudinis „ . Idem La‘t-.roix 

l’oc. cit. num. <584. §.9- ; f 

An peccet mortahter qui die fello mandat 

l, fex famulis , ut finguli una hora laborcnt . 
Refpondeo fi mandet ut laborent limul , le- 
clulo fcandalo , eli veniale tantum ,, « Idenu 
La-Croix loc. cit. nun*. 580. 

„ Excufat item , ’faltem a gravi peccato, par- 
4, vitas operis , feu tempcris . Unde grave non 
videtur una hora laborare fello die ..... Iqi- 
,, mo durum videtur , mortalis damnare, fi quts 
,, duas aut tres horas impendat „ . P. Hertnaq- 
;nus Bufembaum lib. 3. traél. 3. cap. 3. dub. a. 
cauf. 7. apud Claudium La-Croix ejufdem ìnter- 

pretem Lib. 3. part. 1. num. 583. . 

• „ Tamquam certum refpondeo , non teneri n- 

«, deles ex vi praecepti colendi Deum in tetto 
ad exercendum intra illum diem aliquem actum 
,, internum divini cultus,,. P. Leander a SS. a- 
cramento in 5. praecept. Ecclef. part. 3. traci, i. 

difp. 11. quaell. 72. r . 

„ Qui ad Milìam non acceffit ante prefatio- 
* G g % V nenl fr 



fa 



nem, non tenetur ad reliquam ,v' : * r . P* Màrti- 
nus Torrecilla tom. a. Sumim tra&at. i. difp. i, 
cap. i. nura. io. 

„ Praecepto Ecclefis de audiendo Sacro fatisr- 
^ facit qui duas Miflàe partes audit • non funul 
„ a duplici celebrante , fed divifina „ «i-Idenx 
.Torrecilla ibid. num. zó. »-i . u • . . 

„ Praecepto Sacrum audiendi fatisfacit *■* qui 
„ externe compofitus , interne voluntarie diftra- 
„ hitur „ . Idem Torrecilla ibid, num. ai. 

' „ Etfi dignì rcprehenfione fint qui Sacrificio 
„ Mi fise 1 udendo, ridendo ,;Sc confabulando aflì- 
„ ftunt ; dtimmodo tamen confecrationi , Se con- 
,, fumptioni attenti fint, tantummodo peccatum 
„ veniale commi ttunt .... Quatenus peccatum 
„ grave tantummodo conftituit in eo , 'qui toto 
„ tempore Sacrifici i eft ludens, ridens, Se confai 
M bulans ,, Idem Torrecilla ibid. n. af. 

„ Opinio DD. dicentium , praeceptum Miflas 
„ ufque ad annos pubertatis , vel circiter non 
3 , obligare, probabilitate non caret. Et idem di- 
„ cenarmi venit de praceptis etiam confeflionis , 
y> Se communionis annualis „ . Idem Torrecilla 
ibid; cap. 3. a num. 7. ad num. 25. 

»» Diftantia unius leucse , vel trium millium. 
?» paflfuum excufat ab obligationeMiffam audien- 
?» di , etiam hominem robuftum „ . Idem Tor-, 
recilla ibid. num. 15» 
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CAPITOLO' X. 

C ONCHIUSIONE.. 

« X ’ Oflervanza fediva oggidì comunemente tra- 
JU (curata dagli uomini è fenza dubbio l’origine 
di que’ difordini , che fi oflervano tra’ Cattoli- 
ci : perciocché 1’ ozio delle Fede non impiegato 
in opere pie e religiofe fecondo il fine della 
fua iftituzione , diventa il nimico più potente 
del civile governo non meno che della Reli- 
gione . A tal fine io mi fon determinato a ragio- 
nare della Legge, che ordina le fede, avendo di mira 
l’utilità reiigiofa, e civile (a) . Primamente ab- 
biamo dichiarata la natura di coteda Legger per- 
ciocché il primo movimento d’ una creatura ra- 
gionevole è di riconofcere con atti pubblici dì 
religione il creatore , e confervatore di tutti gli 
enti , poiché 1’ uomo è la voce , il facerdote 
è l’ interprete de’ voti di tutta la natura ( b ) 
Queda legge naturale avendo de’ rapporti diver- 
fi collo Stato , e colla Chiefa, dovea edere evi- 
dentemente regolata dalla legge pofitiva , la 
quale fpefle volte accomoda i precetti naturali 
alle diverfe circodanze de’ tempi , e de’ luoghi (r). 
Elia perda fu promulgata e rinnovata ;diverfa- 

men- 

* " ■ « ■' — ■■■■■■ 

(a) Vedi la Prefazione . 

- (bì Cap. i. 

(c) Gap. a. 
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mente fecondo i vatrj fiati dell’ uomo j e del 
mondo . Tra’ popoli del gentilefimo che for- 
marono 1’ antico mondo , fu una legge fcan- 
dalofilfima , e fervi di prefetto al difendine del- 
le umane paflioni : pretto gli Ebrei fu il gravo- 
fiflìmo Sabato, che per un fine particolare ignoto 
al mondo moftrava Gesù -Grillo , e ’l ripofo 
eterno della vita futura : tra’ Criftiani fù la 
foaviflìma legge della Domenica regolata dal- 
lo fpirito di carità , e dalla libertà della nuo- 
va alleanza (a) . I mifteri più grandi della Re- 
Jigione fi fono fempre celebrati nelle Fette . 
-Tra’ Criftiani i dì fedivi fono flati interamente 
deftinati agli ufizj pubblici e folenni di religio- 
ne anche tra le perfecuzioni de’ primi fecòli 
.della Chiefa (A) . Perciò fu oflervata comune- 
mente nelle Fette 1 ’ attinenza dalie opere fervi- 
li , come feguela di quel principio naturale , 
che l’uomo dee avere un tempo, in cui fpeditó 
da ogni cura, fi applichi liberamente all’eferci- 
, zio della religione : • laonde tutte le nazioni, 
anco gentilefche , oflervarono nelle Fette il ri- 
polo corporale ; non lafciando mai di mira la 
pubblica , o privata necefiìtà: folamente da’Giu- 
dei per un fine tutto proprio alla loro religione 
fu portato cote fio ripofo all’ eccetto delle fupert- 
Jftizioni . Gesù-Crifto foa vittimo riformatore del 
-genere umano infinuò a’ fuoi difcepoli la libertà 



(a) Cap. 3 . 

(b) Gap. 4. 
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di quell’ ozio facro , onde in nulla fi offendei, 
fero i rapporti politici dell’ uomo ( a ) . Quello 
fpirito del Vangelo è fiato fedelmente cuftodito 
nelle leggi della Chiefa , e della Politica , tra 
le diverfe circoftanze de’ tempi , e de’ luoghi 
La voce della Chiefa , -e l’autorità de’ Principi 
hanno egualmente influito nell’ oflèrvanza fefti- 
va : tutte le difpofizioni religiofe , e civili 'an- 
che de’ noftri tempi moftrano evidentemente , 
che l’ozio de’ di fefiivi dee impiegarfi fanta- 
mente fecondo il fine della loro iftituzione : 
donde rilevafi 1’ empietà di quella dottrina, che 
la fola aflìftenza ad una Metta privata balli alla 
leggittima ottervanza delle Fefie (b) . Ma la cor- 
ruttela del cuore umano ha oggidì ridotta 1’ of- 
fervanza fefiiva ad uno fiato lagrimevole . Si 
veggono nelle Fefie rinnovate le gioje del gen- 
tilefimo , e le fuperfiizioni giudaiche (c) : e i 
Cafifti confermano , ed autorizzano colle loro 
dottrine le diflòlutezze de’ popoli ( d ) . Evidente- 
mente adunque le due Poteftà Ecclefiaftica , e 
Secolare fono nell’ obbligo di rinnovare i rigori 
degli antichi fiatuti , e di richiamare nelle Fe- 
lle lo fpirito dell’ antichità : La Chiefa prefcri- 
ve l’aftinenza dalie opere fervili , acciocché il 

Cri- 



fa) Cap. 5. 

(b) Cap. 6. e 7. 

(c) . Cap. 8. 

(d) Cap. 9. 
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Criftiano fi a richiamato a Dio , nè fia allontani 
nato , o impedito, o diftratto dagli efercizj dei- 
la Religione : Ha lafciato poi in libertà de’ fuoi 
figliuoli 1’ elezione di quelli efercizj pii , con- 
ci ofiechè non è ella fchiava , ma libera , e con 
cotefto fpirito ci alleva . Io priego i Principi 
protettori della fana Dottrina, intereffati nel co- 
ftume , e nelle mire de’fudditi , riformatori de- 
gli abufi , amatori del buon ordine politico , a 
correggere gli eccelli de’ popoli , colla purità 
delle leggi facre , e col rigore del loro proprio 
comando . 



F I N E, 
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APPENDICE. 

Si dà una breve notizia di tutte le Fejìe 
de' Crijìiani , 

N Oi abbiamo efpofta in quefto libro la na- 
tura delle Felle de’ Crilìiaui , e la vera 
maniera di oflervarle fecondo lo fpirito della 
nuova alleanza . Quello era lo fcopo principale 
dell’ opera . Abbiam parlato diffìifamente della 
Domenica , eh’ è la Feffa folenne del Criftiane- 
fimo , che fuccedette all’ antico Sabato , tan- 
to privilegiata pel fuo oggetto , e per 1’ ifti- 
tuzione divina . Ma ficcome nella Sinagoga ol- 
tre del Sabato vi furono anche altre Solennità 
iftituite in memoria di alcuni fatti più Angolari, 
così nella Chiefa oltre della Domenica vi fono 
alcune Fede , le quali hanno de’ rapporti parti- 
colari colla Religione. La notizia di quelle Fe- 
tte non ha bifogno di nuovo lume , perciocchè- 
è una materia trattata da molti favj ed accu- 
rati Scrittori con un giudizio sì evidente , cui 
nulla fi può torre, o aggiugnere di accuratezza, 
o di critica . Noi perciò ci fiam proporti di far- 
ne una breviflìma menzione , e F abbiamo mef- 
fa per termine di quefto libro. Solamente ricor- 
diamo a’noftri lettori, che in tutte quelle Felle, 
ove fi ordina anche 1’ attinenza dalle opere , il 
fine della Chiela è femprc lo fteftò ; onde in 
qiiell’ozio feftivo dee ogni Fedele impiegarli ne* 
gli efsrcizi di pietà, i n unli unici aU’aflìftenza 
' . «Il . . 1 del 
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del Sacrifizio, formeranno la (Incera e legittima 
oflervanza del culto fedivo . 

In quattro elafi! fi dirti nguono leFefte de’Cri- 
ftiani . Alcune fono iftituite per onorare i prin- 
cipali mifteri del noftro Divin Salvatore : Altre 
hanno per oggetto la fua beatifiìma Madre Ma- 
ria . Altre hanno rapporto a’ Santi . Alcune poi 
riguardano il culto degli Angeli . Al che fi vuol 
riflettere, che anche nelle Felle iftituite per ono- 
rare la B. Vergine, i Santi, e gli Angeli l’oggetto 
primario della Chiefa è Gesù-Crifto, ch’è il fon- 
damento della noftra Religione . Incominciamo 
dalle prime . 

Nel primo giorno di Gennaro fi celebra la- 
Feda della Circoncijìone del noftro Redentore , 
€ dell’ Ottava della fua Natività - 

L’iftituzione del rito della Circoncifione fi ha 
nel cap. 17. del Genefi . Ella è antichiftìma 
nella Chiefa, e fe non fi trova notata in alcuni 
codici antichi Col fuo proprio nome , ciò viene 
dall’ edere unita coll’ Ottava della Natività del 
Signore, ficchè fu chiamata ancora Ottava del 
Signore . Ivone Carnotenfe lo dice chiaramen- 
te : (a) Oliava * & Circumcijio uni concinunp 
Sacramento . 

E’ notabile il digiuno preferitto dalla Chiefa 
in quefto dì , che fi rompeva all’ ora di nona . 
La Chiefa con un efempio raro volle unire in- 
fieme Feda, e digiuno per allontanare i Criftia- 



* ' ( a 3 Serm. de Circum. Dora* * 



Digitized by Google 



^ *43 

ni da’ giuochi , c dalle crapole , in cui pacava- 
no i Gentili quel giorno per onorare il Dio 
Giano , e la Dea Strena . Nel canone XV 1 L 
del II. Concilio di Tours vedefi efpreflà la men- 
te della Chiefa (a) . 

La Fella dell’ Epifanìa fi celebra nel giorno 
VI. di Gennaro . La Chiefa ha tre fini in que- 
lla Fella . Vedeteli efpreflì in uno fquarcio di 
Polemeo Silvio o fia P. Anneo Silvio , fcritto 
l’ anno 448. com’ è rapportato dal Bollando ( b ) e 
Ottavo Idus Epiphania , quo die interpnfitis tem- 
poribus , & (iella Magis Domimm natum nun- 
tiabat , & aqua vinum fatta , vel in amne Jor* 
dan'ts Salvator baptixatus ejì , Tutti convengono 
a dire , che quella Fella fia antichiffima nella 
Chiefa (c) . . 

Nella feconda Domenica dopo 1 ’ Epifania fi 
celebra la Fella del SantiJJimo Nome di Gesk . 
Quello culto ebbe origine da S. Bernardino da 

H h 2 j. Sic 



(a) Conc.Tur, Can. 17, an. 5^7. Ad calcan- 
dam gentilium confuetudinem Patres no/fri fla- 
tuerunt prìvatas in Kalendis Januarii fieri lita- 
nias , ut in Ecclefiis pfallatur , CT bora ottava 
in ipfis Kalendh Circumcifionis Mijfa Deo prò* 
pitto celebretur . 

(b) Boll, nella pref. gen. alle vite de' Santi 
al cap. 4. §. 3, 

(c) Thom.rfe dierum Eeftorum celebr ottone 
lib. 2. cap. 7. Se lib. 1. cap. 5. 

Martene de antiqua Ecclefiae difciplina in 
divitìis celebrandis cjficiis cap, 14. . . 
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Siena nel 141 3. come può rilevarli da Carlo 
Sigonio (a). Fu approvato a’ tempi di M irtino 
V. Poi Clemente VII. lo ampliò . Finalmente 
Innocenzo XIII. a richiefta di Carlo VI. fe re- 
citarne T Officio dalla Chiefa univCrfale nell’an- 
no 1711. 

Nella fettimana detta Santa fi fa menzione di 
tutti i mifteri della Paffione di Crifto , com’ è 
noto. Poi fi celebra la Domenica di Pafqua , di 
cui abbiam parlato fovcnte ne’ primi capito- 
li (b ) . 

Nel Giovedì dopo la Domenica V. di Pafqua 
fi celebra la Fella Afcenfione di Cri fio , la 
quale è riferita da S* Marco al Cap. XVI. da 
S. Luca al Cap. XXIV. e piu diffufamente ne- 
gli Atti Apoftolici ai Cap. I. Il Calmet accen- 
na i miracoli continuati anche dopo 1 ’ Afcenfio- 
ne di Crifto in memoria ed onore della medefi- 
ma (c) - S. Agoftino ne addita , che la fua ifti- 
tUzione dee riferirfi agli .Apoftoli (d) , e an- 
che Martene lo avverte ( e ) . Faceafi anticamera 
.te in ogni Giovedì una Proceffione in memo- 
ria dell’ Afcenfione , come viene confettato da 
' molti 



(d) Sifi. lib. 4. dà Epifcopis Bononienftbus . 
(b) Ved. Cap. 2. e 3. 

* (c) Calmet nutn. 12. fopra il cap. 1. degli 

Atti Apoftolici . ; ; 

(d) ' Aug. épift.44. olim 218, cap. 1, 

(e) Mart, cap. 28. num. 1, 
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molti Autori ( a) i 

Nella prima Domenica dopo la Domenica fra 
l’ottava dell’Afcenfione fi celebra la Fetta della 
Pentecofle così detta per edere il giorno cin- 
quantefimo dopo Pafqua . Quefta Fetta fu cele* 
brata anche nella Sinagoga per comando di Dio, 
come leggefi nel Levitico al cap. XXIII. e nel 
cap. XVI. del Deuteronomio . Pretto gli Ebrei 
fi facea in quello dì menzione della Legge data 
da Dio a Mosè nel Monte Sinai , perciocché 
ciò avvenne nel giorno cinquantefimo dopo l’ifti- 
tuzion della Pafqua. Pretto i Criftiani fi fa men- 
zione della venuta dello Spirito Santo in quel 
modo , che viene diffufamente riferito negli At- 
ti Apoftoloci al cap. i. I Padri parlano fovente 
del rapporto che ha la nuova coll’antica Pente- 
cotte ( b ) . Nella Chiefa deefi la fua iftituzione 
riferire fenza dubbio agli Apolidi ( c ) . Noi ab- 
biam detto altrove , che in quelli cinquanta 
giorni era vietato il digiuno, e anche Pinginoc- 
chiarfi , e leggeanfi nelle Chiefe gli Atti Apo- 
llo] ici (d) . Sono quelli fegni di un culto quafi 



(a) Durandus in Rationali Divinorum ofj i- 
ciorum lib. 4. cap. 6 . 

Gregor. Turon. lib. 5. FUJI. Frane, cap.n. 
Baillet nella lloria della Fejìa dell' Afcenf. §.7. 

(b) S. Leo. ferm. de Pentec. 1. cap. 1. 

S. Ifid. lib. 1. de officiti EcclefìafticU cap. gz. 

(c) Au£ìor Quaeft. nom. Juft. Màrt. quali, 

145. ' . 

(d) Chryfoft. hom. 6 $. 
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’n" on efrendo verjfimile che vi fofle an- 
«he 1 aftmenza dalle opere fervili . Nella vini- 
lia della Pentecofte fi amminiftrava ilBattefimo, 
come nel Sabato di Pafqua di Rifurrezione . La 
confuetudine ha ftabilito oggidì il digiuno nella 
vigiha di quella Fella . Anticamente però non 
poteafi digiunare per tutti i cinquanta giorni 
che ;C orrea n o ;fra Pafqua, e Pentecofte . 

Nella prima Domenica della Pentecofte fi ce- 
lebra la Fella della SS. Trinità . Quella Fella 
non incominciò a celebrarfi nell’ifteftò tempo in 
tutte Je Chiefe . Sembra che la fua origine 
debba cercarli nella Francia su’ principi del IX. 
fecolo (a) . Quindi fu celebrata nelle Chiefe vi* 
cine come ne aflìcura il Baillet (b) . I„ una 
decretate che incomincia Quoniam rcgifoate nel 
corpo Canonico (c) fi dice , che la Ghiefa Ro 
mana crede fuperflua una Speziale folennità in 
onore della Trinità Santiftima , perciocché in 
tum i giorni fi recita il Gloria Patri “ed aT 
j / e _ n &uarda 1 onore , e ^1 culto della Tria- 
de facrofanta : quella decretale è del fecolo Yr" 

Seffandro 11^ c^^fa^^ H ' f noa di ' 
ru- r « CU1 radamente fu attribuir^» 
•Ndla Ghiefa Romana adunque X ifthu"icne di 

quella 



vin - of ^ c - cap. 2,8? num f ^ dlfap ' dn ‘Celeb. di- 
(b) Baillet , !r\ 

& Tic. de^Fer£: 
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quella Fetta non fu ricevuta , fe non a’ tempi 
di Giovanni XXII. che morì nell’anno 1^4. 
Quello Pontefice ne ftabiiì la celebrazione in 
tutta la Chiefa nella prima Domenica dopo la 
Per.tecofte, come prima erafi ottervato comune- 
mente nelle altre Chiefe . 

Nel Giovedì dopo 1 ’ Ottava di Pentecotte 
fi celebra la Fetta del Corpo di Cri/io , che in- 
cominciò a celebrarfi nella Chiefa univerfale 
nell’ anno 12Ò4. per opporfi all’ eretta di Beren- 
gario , che negava la prefenza reale del Corpo 
di Crifto fotto le fpecie del pane , e del vino . 
Molto tempo prima però fu celebrata nella fola 
Città idi Liegi , ed in qualche altro luogo del- 
la Fiandra per una vifione della B. Giuliana di 
Monte Cornelione Religiofa Ofpitalaria alle por- 
te della Città di Liegi nell’ anno 1208. Noi ri- 
feriremo brevemente tutto il fuccettò. LaB.Giu- 
liana comunicò la fua vifione a molti Vefcovi , 
e Teologi , tra’ quali evvi anche l’Arcidiacono 
di Liegi Giacomo Pantaleone de Troyes poi 
Sommo Pontefice col nome di Urbano IV. Ro- 
berto Vefcovo di Liegi nel fuo finodo dell’ an- 
no 1246. iftituì per la prima volta la Fetta di 
cui ragioniamo, e la fece celebrare folennemen- 
te in tutta la fua Diocefi. Poi Ugo di S. Thier- 
ry , eh’ era anche informato della vifione , ef- 
lendo Legato della S. Sede nella Fiandra , ordi- 
nò nell’ anno 1252. a tutto il Clero della fua 
Legazione, che fi fotte mantenuta nel fuo vigo- 
re 1 ’ iftituzione della nuova Fetta . 

La B. Giuliana nel 1258. fi morì $ ed En- 

ri- 
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ileo allora Vefcovo di Liegi fi adoperò con Ur- 
bano IV. acciò la nuova Fella della Fiandra 
folle ertela colla fua autorità alla Chiefa univer- 
fale . Nel tempo medefimo accadde in Bolfena , 
luogo foco diftante da Orvieto nello Stato Pa- 
pale , il noto miracolo del Corporale , che fi 
conferva oggidì nel gran Duomo di Orvieto , 
che fu fabbricato in memoria di quello fatto , 
ed è una pruova licura della verità del miraco- 
lo . La notizia fu recata ad Urbano IV. il 
quale certamente non avrebbe aderito alle pre- 
murofe iftanze, per cui fi voleva la Fella eftefa 
alla Chiefa univerfale, fe la neceflità di confon- 
4ere pubblicamente l’erefia di Berengario rlon ve 
lo fpingeva; perciocché nè la vilìone della B. Giu- 
liana , nè il miracolo di Bolfena aveano potuto 
indurre l’accorto Pontefice a far ciò, che fi de- 
siderava da’ Vefcovi della Fiandra. Egli dunque 
pubblicò la Cortituzione, dV’.è la prima nel Bol- 
lano Romano fra le fue, ove ertele la Fella del 
Corpo di Grillo alla Chiefa univerfale , per op- 
porre al nuovo errore un nuovo rimedio . Lo 
icopo principale della Bolla di Urbano IV. è 
quello che noi abbiamo accennato . Egli inten- 
de di confondere gli Eretici , e di efaltare la 
$. Fede , come fi può vedere ; e fe fi accennano 
nella Boll# le rivelazioni della B. Giuliana, ciò 
fi fece per aderire in qualche parte a’ voti della 
Fiandra, e per non trafeurare Ja menzione di una 
yifione così celebre , e così rigorofamente efami- 
nata da varj Vefcovi e Teologi , come noi atM 
fciam detto poco innanzi .. La data di quella 

• Bol- 
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Bolla è dell’ ti. d’Agollo del 12^4. come fi 
vede ne’ Regi Ari Vaticani . Poco dopo fuccedè 
la morte di Urbano , e non fi fecero le debite 
premure , acciò fi efeguiflè quanto avea deter* 
minato, onde negli anni fufleguenti non fi ce- 
lebrò la Fella , almeno in tutte le Chiefe . Fi- 
nalmente Clemente V. nel Concilio generale di 
Vienna nell’anno 1311. confermò col confenfo 
di tutti i Padri di quell’ Alìèmblea la Bolla di 
Urbano, ed j feguenti Pontefici Giovanni XX IL 
Martino V. ed Eugenio IV. ne premettero fe- 
delmente F elecuzione , onde P iftituzione dell* 
nuova Feda fu comunemente ricevuta nella 
Chi eia nniverfale . 

E acciò non fi creda, come parecchi han creduto,, 
che la Proceflìone ulata in quello dì folle un’in- 
venzion capricciofa, e degna di riprovarli come 
un rito incognito a’primi tempi del Criftianefimo^, 
noi ci fiam proporti di moflrare, ch’ella difeen- 
da dal primitivo fpirito della Chiefa ; e perciò • 
fortenuta dall’antichità, e non già riprovata dal- 
la novità, come fi crede. 

Noi abbi am detto , ch.e Berengario negava la 
prefenza reale del Corpo di Crifto lòtto le fpecie 
del pane, e del vino. Or la Chiefa non fi con- 
tentò di femplicemente condannare l’empietà del- 
la nuova dottrina , ma volle altresì irtituire la 
nuova Proceflìone , acciò fi rendeflè all’ Eucari- 
rtico pane quel culto pubblico e folenne , che 
Berengario non vorrebbe che fi ci dalle. In fat- 
ti fin d’allora Urbano IV. ordinò, che li fi folle 
portato proceflìooalmente il Corporale di Bolfe. 

U na, 
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na, che poi ripofe nella Chiefa di Orvieto . Or 
quello fpirito di opporli alla novità degli errori 
anche co’ legni pubblici ed ellerni era già anti- 
co nella Chiela. 

In fatti a’tempi di Antonino Pio , e propria- 
mente verfo 1’ anno 140. incominciò a dilatarli 
l’ erefia di Marcione per tutto 1 ’ oriente , e in 
qualche parte ancora dell’ occidente . Egli infe- 
gnava , che il Dio degli Ebrei fabbricatore del 
mondo folle un Dio cattivo ; onde voleva, che 
nel Sabato fi digiunalìe , e fi facellero delle pe- 
nitenze in odio di quel ripofo , che fi accenna 
nelle Scritture dopo la creazione del mondo . 
Or nelle Chiefe di oriente , ove furfe 1 ’ empia 
dottrina, torto fu vietato il digiuno nel Sabato: 
anzi fi prefcrirtero alcune preghiere , con cui fi 
diede a quel giorno un culto femifeftivo (a) . 
S. Epifanio, che fu coevo a quel tempo 1 ’ ha 
fedelmente tramandato alla Poflerità ( b ) . Il Ca- 
none LXVI. degli Apoftoli intima delle pene 
contro que’ Fedeli, o Laici o Chetici, che digiu- 
nano nel Sabato, o nella Domenica; e l’antico 
.Tertulliano in due luoghi egregj ci fa intendere 



(a) Conc. Laodic. Can. 16. 

' (b) Epiph. Haer. 42. num. 3. S abbati jeju - 

’nium ob hanc caufam injlituit. Cum enim , ait, 
Judaorum Dei , qui hunc mundum fabricavit , 
illa fit requie; 1 cum die feptima requieverit , etf- 
dem nos jejunare injlituimus : ne Judaorum Pei 
r itibui uri videamuv . 
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quel colìume (a ) . E qui fi vuol riflettere , che 
in que’ tempi la memoria del Giudaifmo era 
ancor viva ne’ cuori de’ Fedeli: anzi nell 1 orien- 
te v’ era quantità di Giudei oflervatori dell’ an- 
tico Sabato , onde i Padri d’ allora aveano Tem- 
pre di mira nelle loro leggi di allontanare i Fe- 
deli dall’ oflfervanze Giudaiche , e fpezialmente 
dal Sabatifmo , come noi l’abbiam veduto di fo- 
pra ( b ) . Pur non oftante la neceflità di confon- 
dere pubblicamente la nuova dottiina di Mar- 
cione fu tale, che fenz’ altro riguardo lì ordinò, 
che nel Sabato non fì digiunafle , come di già 
pra ricavali nella Domenica , e che fi leggeflero 
nelle Chiefe le fcritture del vecchio , e nuovo 
Teftamento . Quella provvidenza fu iftituita a 
torre dall’ animo de r Fedeli anche co* fegni putv 
blici ed eftemi 1 ’ errore del Marcionifmo . la 
alcune Chiefe di occidente , ove non giunfe il 
veleno di Marcione , ella fi llimò fuperflua . 
Non così in tutte le altre : Noi Tappiamo che 
in Milano a’ tempi di S. Ambrogio era vietato 
il digiuno nel Sabato; e il Canone XXVI. del 
Concilio Eliberitano ci fa intendere , che anche 
in alcune Chiefe della Spagna vi fu quel coltu- 
me ( c ) . 

Allorché nell’ oriente furfe 1 ’ empio dogma , 
con cui li negava al Figlio la Confulìanzialità 
col Padre , le Chiefe di oriente non folamente 

l i Z fi op- 



(a) Tertull. adv. Pfych. cap. 14. e 15. 

(b) Vedi il Cap. V. 

(c) Conc. Elib. Can. 2 6. 
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fi oppofero all’ errore co’ decreti de’ Concili uni- 
versali , ma vollero altresì che il Simbolo della. 
Fede , ove fi aggiunfe Confubflantialem Patri , 
fi cantafìe pubblicamente nelle Chiefe da tutto 
il popolo prima dell’ offerta de’ doni (a) , acciò 
pubblicamente folle confufa la nuova deteftabile 
dottrina . > 

Con poco giudizio adunque fi vuol tacciare 
di novità la Proceffione del Corpo di Crifto . 
Ella fu iftituita a confondere con un culto pub- 
blico e folenne l’errore di Berengario , il quale 
negava la prefenza reale del Corpo di Crifto 
lotto le fpecie del pane , e del vino . La fola 
iftituzion della Fella non farebbe fiata fufficien* 
te allo fcopo della Chiefa Era duopo che fi 
dalle all’ Eucariftia un culto' pubblico e folenne, 
come fi ci dà colla Proceffione ufata oggidì * 
eh’ è una delle maggiori folennità del Criftiane- 
fimo , chiamata a ragione da’ PP. del Concilio 
di Trento II Trionfo della Fede ( b ) . La Chie- 
fa fi regolò con quello fteflò fpirito , con cui fi 
regolarono i Padri Apoftolici , allorché per op- 
porfi all’ errore di Marcione diedero al Sabato 
un culto femifeftivo ; e per confondere gli Ere- 
tici orientali, i Padri d’ oriente vollero, che il 
Simbolò fi cantaffe ad alta voce da tutto il po- 
polo nelle pubbliche alfemblee della Chiefa. 

. Anzi fin dal fecolo XI. in cui morì Berenga- 
rio , la Chiefa ftabilì la folenne elevazione dell* 






/m c C fr ll Cap ' IV * pag * S°* 
(b) Seff.13, cap. i S , & can.& 
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Olila e del Calice nella Metta , affinchè fotte 
adorata pubblicamente da’ Fedeli la prelenza 
reale del Corpo di Crifto fotto le fpecie del pa- 
ne e del vino ( a ) . 

Il Gretfero ( b ) , a cui fi unifce Benedetto 
XIV. (c) deplora 1 ’ infelicità de’ Greci , perchè 
tra etti non è in ufo la folenne Procettione , di 
cui ragioniamo . Ma doveano ricordarfi quelli 
favj Autori, che nemmeno le Chiefe d’ occi- 
dente diedero al Sabato quel culto che li fi diede 
in oriente , perchè l’errore de’Marcioniti onon 
vi giunfe , o appena giunto fi diffi-pò facilmen- 
te, onde fi credè fuperfluo ftabilire una difcipli- 
na introdotta per un riguardo particolare , cui 
le Chiefe d’ occidente non doveano por mente « 
In fatti noi abbiam detto , che in alcune Chic- 
fé d’ occidente il Sabato fu anche femifeftivo , 
ed è una pruova ficura, che le Chiefe fi regola- 
rono fecondo il bifogno efigeva , come avviene 

a tuf- 



fa) Le Brun Explication des prteres , 
ceremonies de la Mejfe tom. r. Parif. 172 6. art. 8. 
pag. 4Ó7. Quelque marquée que far cette adora -• 
tton , on crut en devoir donner des Jtgncs plus 
exprès , & plus eclatam , lorfque Ber eriger euP 
ose blafphemer cantre la préfence réelle dejepui - 
Cirri fi dans l'EuchartJliè: les Fideles ont toujours 
tachè de rclever les 'verìtez, que /’ berefte atta - 
quoit . - — 

(b) De Fello Corpor. Chrilli pag. 67. 

(c) Trattato delle Felle pag. *18. ediz. Vc- 
uez. 2 767. 
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a tutte le leggi di difciplina , le quali debbono 
attemperarli alle circoflanze de’ tempi, e de’ luo- 
ghi . Certamente dunque i Greci non ebbero la 
neceffità di abbracciare una difciplina ^abili- 
ta nelle Chiefe di occidente per un riguar- 
do particolare , cui elTì non doveano por men- 
te , perchè 1 * errore di Berengario o non vi fi 
fparfe , o almeno fi diffipò facilmente ; ficco- 
me per l’ iftefl'a ragione le Chiefe di occiden- 
te non abbracciarono il Sabato femifeftivo fta- 
bilito in Oriente . L’ iftefla pubblica recitazione 
■del Simbolo ordinata nelle Chiefe d’ oriente 
non fi usò nella Francia , fe non sulla fine del 
lecojo Vili, e molto più tardi in Roma, imper- 
.ciocchè vi fu introdotta nel fecolo XI. per le 
preghiere del S. Imperadore Errico , il quale 
impetrò dal Papa , che il Simbolo fi cantaffc 
come nelle altre Chiefe . S. Tommafo d’Aquino 
è 1 ’ autore deli’ Officio del Corpo di Cri fio , co- 
me fi vede nella Bolla di Siilo IV. inferita nel 
tomo 3. del - nuovo Bollario Domenicano alla 
parte z. pag. 54. (a). 

À’ 3. di Maggio fi celebra la Fella dell’ In- 
'venutone della Santijftma Croce del nofiro Re- 
dentore . 

Gli Eruditi fono divifi nelle varie relazioni 
di quello fatto , perciocché alcuni ritengono la 
relazione del fatto in quel modo, che viene ri- 

' • . ferito 



(a) Propriumque ejusdem folemnitatis Ojjj- 
cium per Beatum Thomam de Aquino tutte in 
pfa Curia esi/ientem compofitum edidit . * 
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ferito nel Breviario Romano corretto r ma vo- 
gliono altri che debba più torto feguirfi la rela- 
zione del ritrovamento della Croce coll’interpo- 
fizione degli Ebrei . I continuatori del Bollando 
al giorno terzo del mefe di Maggio rigettano la 
feconda, relazione come apocrifa . 11 P. Papebro- 
chio ( a ) , il Tillemont (A) , ed altri favj Scrit- 
tori fono anche dell’ ifteffo fentimento $ laonde 
può ritenerfi la prima relazione come la più 
certa : inoltre ella ha un braccio fermo nelle 
varie teftimonianze degli Autori ecclefiaftici (c)„ 
Gli Scrittori Calvinifti negano la verità dell’una, 
e dell’ altra feguendo lo fpirito della loro fetta , 
preflò cui le verità più chiare diventano apocri- 
fe per un genio di oppofizione fenza più . 

Nella Fefta , di cui ragioniamo , noi adoria- 
mo la Croce come un irtrumento della noftra 
Redenzione , perciocché 1 ’ oggetto principale 
de’ noftri voti è Colui, che vi fu crocififlò,ch’è 
lo feopo primario della noftra Religione. L’ifti- 
tuzione di quella folennità non fu capricciofa. 

Cer- 



Ca) Papebroc. nelle rifpcfte al P. Sebajìiano 
fi Sanilo Paulo alla part. i. art. i. §.7. 

(b) Tillemont. nella nota terza fopra la vU 
fa di S. Piena . 

(c) S. Ambrog. de obitu Theodofii . Rufino 
lib. 1. cap. 8. S. Paolino Let. gì. olim zi. Sozo- 
meno lib. 2. cap. 1. Niceforo lib. 8. cap. 29. Sulpi- 
zio Severo lib. 2. della ftoria / aera . S. Cirillo 
Cpijl. ad Conftant. Impcr. §. g. Baillct Tavola 
critica al giorno 3. di Maggio , 



-s* 

Certamente fu un benefizio del Signore pré» 
fervare per tanto tempo la Croce, in cui fu ope- 
rata la noftra Redenzione , ancorché gli Ebrei 
vi ufaflèro ogni diligenza per abolire la memo*' 
isa di Crifio . 

Anzi nel ritrovamento della Croce vi furono 
anche de’ miracoli , per cui fi riconobbe tra le 
.tre Croci quella del^noflro divin Redentore « 
Or egli è dimoftrato , che leggittimamente fi 
iftituilcon le Felle in memoria de’ benefizj rice- 
vuti da Dio . S. Agoftino lo dice chiaramente (a); 
jNot confaniamo alcune Fefie , alcune folenttà , 
alcuni giorni fijji al nojlro Iddio , acciò la rea 
dimenticanza de ’ tempi non tolga da' nojìri cuo- 
ri da grata memoria de' f mi benefizj . 

E' probabile , che cotefta Fella cominciane a 
celebrarli in -Roma , ove S. Elena depofe una 
parte di quello legnò preziofo nella -flafilica di 
S. Croce in Gerulalemme , che avea fatta fab- 
bricare ■ in memoria della Croce veduta nel N Cie- 
lo dall’- Imperador Coflantìno r quindi i Pontefiì 
ci èllefero la nuova Fella alle altre Chiefe di 
Roma $~e poi fi fece uni verfale nel mondo Cat- 
tolico .Un oriente dovette prima erigerli il gran 
Tempio di Gerufalemme ordinato da Collanti- 
no, ove fi ripofe 1’ .altra parte della Croce, on- 
de maraviglia non è , fe la nuova Fella non vi 
fi celebrò così predo . A '6. 

Vmm u. ni u » ■! » ■■■»' — '■' 

-iV* -£ Aiify 1 iib. ia de Givit. Dei cap. $ 
^i'dioè a Dio , bentficiórum ejus folemnitatd 
•bus , fejlts , (T diebut jlatuth dicamus , ne v& 

limine fempOTUfri'Jngrata fubrcpat oblivi 9, 

• '■ * 
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A' 6 . di Agodo fi celebra la Fella della Trasfi- 
gurazione del Signore . La relazione di quello 
fatto può vederli pretto i Sacri Vangelilli S.Mat- 
teo , S. Marco , e S. Luca (a) . Non è vero , 
che Callido III. ìftituì la Feda di cui ragionia- 
mo . Il Tommafino (b) , il Martene (c) , ed 
altri favj Scrittori provano evidentemente , che 
prima aliai di quello Pontefice fi celebrava in 
alcune Chiefe, e anche con folennità . Anzi nel- 
la Chiefa univerfale ve n’era una pubblica com- 
memorazione nel Sabato della prima fettimana 
di Quarefima , e nella feguente Domenica . So- 
lamente dabilì Callido III. che fi celebrafle nel- 
la Chiefa Cattolica nel giorno vi. di Agodo , 
e ne compofe anche l’ Officio, che fi recita og- 
gidì . Il Pontefice volea implorare I’ ajuto divi- 
no contro i Turchi , che in quel tempo mole- 
ftavano il Cridianefimo , come ne accerta la 
dori a . 

A’ 14. di Settembre fi celebra la Feda dell’E- 
f alt ditone della Santi {[ima Croce . 

1 Sotto Cofroe Re de’ Perii nell’anno 014-fegul 
la celebre didruzione di Gerufalemme , e la Tan- 
ta Croce fu trafportata nella Città di Ctefifonte 
sul Tigre. Riufcì all’ Imperadore Eraclio fuccefi- 
fore di Foca di riportare un fegnalato trionfo 
a’ 12. Dicembre dell’anno 6 ij. L’efercito de’Per- 

Kk fiani 

(a) Mat. cap. 17. Marc. cap. 9. Lue. cap. 9. 

(b) Thomaf. De dier. Fejl. celebrai, lib. 2. 
cap. 14. num. 19. ; 

(c) Martin, cap. 33, num. 17. *v v' 
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fi ani fu disfatto , e Cofroc dopo var) fucceflì 
a’ 28. di Febbrajo del 6 z 8. fi morì . 

Siroe dopo aver data la morte a Medarzes 
fuo fratello , e a Cofroe fuo Padre, diventò Re 
de’ Perfi, e conchiufe con Eraclio il trattato di 
pace , in cui nella prima condizione fi doman- 
dò la reftituzione della S. Croce , la quale ftt 
reftituita in quell’ ifieflo reliquiario d’ argento , 
in cui era fiata collocata da S. Elena . Quindi 
fu da Eraclio riporta in quel medefimo luogo 
donde fu tolta : febbene quattro anni dopo , di- 
venendo i fucceffori di Maometto , e gli Arabi 
Maomettani Signori della Siria , dell’ Egitto , 
della Paleftina, e di Gerufalemme, Eraclio pre- 
vedendo quanto feguì , tolfe la S. Croce da Ge- 
rufalemme , e la ripofe nel Tempio Patriarcale 
di S. Sofia a Coftantinopolì . 

Su 1 ’ origine di quella Fella s’ opina diver- 
famente : Sentiamo Benedetto XIV. ( a ) : „ In 
„ una parola > prima d’ Eraclio facevafi la Fe- 
„ Ha dell’ Efaltazione della Croce in oriente 9 
„ ed in occidente ; e quella Fella diventò piu. 
„ celebre per l’avvenimento d’ Eraclio. w 
Evidentemente egli afferma , che la Fella 
dell’ Efaltazione non fu iftituita per V avverti 
mento d' Eraclio , ma folamente diventò piu ce- 
lebre . Vedete ora quel che fiegue : n Separarti. 
r, dipoi la Fella dell’Invenzione da quella dell’E- 
faltazione la prima rifguarda il ri* : 

w tro- 



(a) Trat. delle Felle pag. 234. edit. Venez* • 
1767, 
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„ travamento della Croce fotto Coflantino ; la 

,, feconda la ricuperazione della medefima fatta 
„ da Eraclio „ . Qiiefta feconda aflertiva è di- 
rettamente contraria alla prima, perciocché egli 
afferma , che feparoffi dipoi la Fefla delf Inven- 
zione da quella delf Efaltazionc ; dunque prima 
del fatto d’ Eraclio non v’ era altra Fella per la 
Croce fuori dell’ Invenzione , che fi celebra a’ 3. 
di Maggio , come abbiam veduto ; dunque la 
Fefla dell’ Efaltazione non diventò piu celebre 
per l' avvenimento d' Eraclio , ma certamente eb- 
be origine da quel fucceffo. I monumenti, che 
fi rapportano , malamente furono intefi . Nella 
Cronica AlefTàndrina fi legge : His Confulibus y 
cioè Dalmafio ed Anicio Paolino , fatta fune 
cncania Ecclefia Santta Crucis aConfìantino fub 
Macbario Eptfcopo Septembris XIII. Inde ceepit 
Feflum manifeftationis Santta Crucis . Nel Me- 
nologio de’ Greci preffo il Canifio fi legge (a) * 
Exalt atto pretiofa & vivifica Crucis fub Impe- 
ratore Conjlantino Magno . S. Giovanni Grifoflo- 
mo ( b ) : Nondum elapfi funt dies viginti , ex 
quo memoriam Crucis celcbravimus , & ecce Mar- 
tyrum memoriam celebramus . Quella Omelia fu 
recitata nel giorno quarto d’ Ottobre . 

Or tutti quelli monumenti mollrano eviden- 
temente , che la Fefla della Croce , che fi cele- 
brava in occidente nel mefe di Maggio , in 

Kk 2 orien- 



(a) Tom. 2. delle antiche lezioni al gior- 
no 14. di Settembre. 

(b) Homil. 51. tom. u 
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oriente fi celebrava nel mefe di Settembre . 
Quella è la legittima feguela che può trarfi , e 
non già quella , con cui fi vuole , che qui fi 
.accenni la Fella dell’Efaltazione come divifa da 
quella dell’ Invenzione . Noi abbiam detto, che 
in oriente non fi celebrò così prello la Fella 
del ritrovamento della Croce , perchè dovette 
prima erigerfi il gran Tempio di Gerufalemme 
ordinato da Collantino. Certamente la confecra- 
zione di quello Tempio feguì a 13. di Settem- 
bre , laonde fu fidata per quel giorno la Fella 
della Croce . 

Il monumento tratto dalla Cronica AlefFan- 
drina lo dice chiaramente : Fatta funt enc etnia 

Ecclejta Santtec Crucis Septembr'ts XIII. 

Inde ccepit Feflum manifeftat'tonis Santta Crucis. 

Soleva però nella fettimàna di Pafqua efporfi 
la S. Croce alla pubblica adorazione in Gerufa- 
lemme : Ma non dee crederli che quella fod'e 
una nuova Fella della Crocei imperciocché ciò 
praticavafi in grazia di coloro , che quivi fi 
portavano a celebrarvi la Pafqua : elfi prima di 
partire defideravano di adorare la S. Croce i per- 
locchè il Vefcovo di quella Città il terzo dì 
dopo Pafqua 1’ efponea alla pubblica adorazio- 
ne (a) . Quello rito malintefo ha fatto credere 
ad alcuno, che predo i Greci fodero due le Fe- 
lle della Croce i onde fiefi poi francamente ade- 
rito , 



( a ) Sophronius apud Bollan. die 3. Mari 
ca P- 3- .. . 
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ri to , che 1 ’ Efaltazione della Croce fi celebrale 

in oriente prima d’ Eraclio . 

A’ 25. di Dicembre fi celebra la Fella della 
Natività del Signore , che compiutamente è ri- 
ferita da S. Luca nel cap. 11. 

Noi brevemente diremo alcuna cola per non 
trattenerci in una Fefia , di cui s è parlato 
aliai non folamente ne’ tempi rimoti , ma fino 

a’ giorni noftri . ,, __ 

I più favj Scrittori Affano 1 ’ epoca della Na- 
tività nell’ anno 4000. della creazione del mon- 
do , fuppofto che nel conto degli anni debba 
feguirfi il Tefio Ebraico , e non già la Verfio- 
ne de’ Settanta : e pel giorno convengono a di- 
re che fia quello , in cui fe ne fa menzione 
nella Chiefa , vale a dire il ventefimoquinto di 
Dicembre . Nelle Chiefe orientali fi credette 
una volta , che Grillo nafcefle nel giorno vi. 
di Gennajo : laonde in quel giorno celebravano 
unitamente quattro milleri', la Natività, l’Epi- 
fania , il Battefimo , e ’l Miracolo feguito nelle 
nozze di Cana Galilea . Un luogo di S. Gio: 
Grifollomo ci fcopre il tempo , in cui le Chie- 
fe d’ oriente depofero quel coftume , e abbrac- 
ciarono la conluetudine delle Chiefe occidenta- 
li (a) : Non è ancora , e’ dice , il decimo anno 

da 



(a) Tom. 2. pag. 354 & fequent. Nottdurtt 
dccimus etnnus e fi , ex quo hic ipfe dies manife- 
Jle nobis innotuit , Q‘ ab esordio iis , qui in oc- 
cidente kabitant , cognitus . Romani multo ante , 

O 1 ex 
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Sa che fu a noi manifefiato quefio giorno , che 
fu noto nell' occidente fin dal principio : concio - 
ficchè i Romani molto prima lo celebrarono fe- 
gu endo V antica tradizione , di cui ne hanno a 
noi tramandata la notizia . Or quefto fermone 
fu recitato da S. Gio: Grifoftomo nella Chiefa 
d’ Antiochia nel giorno 25. di Dicembre del pri- 
mo anno del fuo Sacerdozio, vale a dire udran- 
no di Crifto 38 6. Se dunque egli afferma non 
€ fiere ancora ti decimo anno da che fi celebrava 
coicflo giorno nell ’ oriente , evidentemente fi 
conchiude , che verfo 1 ’ anno di Crifto 37 6, le 
Chiefe orientali fi conformarono alia difciplina, 
dell’ occidente nella celebrazione della Natività 
del Signore. 

Non è vero che Tele sforo fia F autore delle 
tre Meffe ufate oggidì . La lettera , donde è ri- 
cavata cotefta opinione, incomincia colle parole 
della lettera di S. Damafo fcritta agl’ Illirici e 
in eflà fi citano i Salmi 25. 36. e 51. fecondo 
la verdone di S. Girolamo (a) : finalmente fono 
a tutti note le difficoltà, che s’incontrano pref- 
fo gli Eruditi , ove trattali di Decretali anterio- 
ri al Pontefice Siricio . Certamente quella difci- 
plina è un avvanzo dell’antichità ecclefiaft ica , in 
cui nelle folennità più celebri fi dicevano più 
Melfe dallo ftefiò Sacerdote ( b ). 

■ ... Pa Ir 



& ex antiqua traditione ipfum celebrantes , ad 
nos ufque notitiam tllius tranfmiferunt . 

(a) 11 Pagi nella vita di S. Telesforo . 

(b) Bona Rerum Liturg. iib.a. cap. i8.n.& 
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Palliamo ora alle Felle principali della Vergi- 
ne SS. , giacché di alcune Felle minori apparte- 
nenti al culto di Maria , noi filmiamo di non 
farne parola . 

A’2. di Febbraro li celebra la Fella della P#- 
rtficazione della B. Verdine . PolTono leggerli le 
due leggi del Teflamento vecchio , una del Le- 
vitico cap. 12» l’altra del Efodo cap. 13. ove di- 
fìefamente vien regillrato tuttociò che- dovea of- 
fervarli dalla donna dopo il fuo parto 5 come 
fedelmente fu da Maria efeguito , e oggidì con 
una Fella particolare fi celebra dalla Chiefa . 

L’incontro, che Simeone ebbe con Maria fu 
origine che da’ Greci quella Fella folfe chiama- 
ta Hyp fante , o pure Hipapate , e per F iftelfa 
ragione fu alle volte anche detta Fella di S. Si- 
meone. Preflò i Greci, nella Chiefa Ambrolìana, 
e anche nell’Effemeride di Beda va tra le Fedo 
del Signore-, e non già della Vergine . Nella 
Chiefa Romana però è regillrata tra le Fede 
della Vergine fin da’ primi fecoli (a). Ella è an- 
tichiflima nelle Chiefe orientali nonmeno che 
nelle occidentali ; come anche anrichiflìma è la 
Proceflìone ufata in quello dì , in cui da’ Fedeli 
fi portano le candele accefe . Su 1 ’ origine di 
quello rito fi opina diverfamente : Noi volentie- 
ri feguiremo l’opinione di quelli che affermano 
eflere fiata cotefta Proceflione foftituita a’ Giuo- 
chi Amburbali , che celebra vanfi da’ Romani nel 

• me- 



ta) Vedi il Du-Cange nel fuo glofl'ario al-, 
la parola Purificari * 
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mefe di Febbraro . Elfi giravano per la Città 
colle faci in mano , offerendo facrifizj a’ Dei 
dell’ Inferno , ali’ ajuto de’ quali riferivano le 
vittorie riportate, per cui dal mondo foggiogato 
rilcoteano il cenfo o fia tributo in ogni cinque 
anni . La Chiefa iflituì la Proceflione di cui fi 
ragiona , per opporfi all’ errore de’ gentili : e per 
abolire con un rito facro la memoria dell’antica 
nfanza . S. Idelfonfo , e S. Eligio fcrittori del 
VII. fecolo lo dichiarano evidentemente (a) . 
Noi abbiam detto altrove , che lo fpirito della 
Chiefa ha fempre deteftato i pubblici errori con 
pubblici fegni ( b ). 

Nel giorno XXV. di Marzo fi celebra la Fe- 
lla della SS. Anttunzi azione . 

Il Mifterio compiutamente è riferito da S. Lu- 
ca nel fuo Vangelo al cap. i. L'antichità di que- 
fìa Fella baftantemente può rilevarfi dall’antico 
Martirologio della Chiefa occidentale ftampa- 
to dal Fiorentini , ove al giorno 25. di Marzo 
fi legge : In Galilaa Civitate Nazareth Adnun- 
tiatto S. Maria de Conceptione , quando ab An- 
gelo ejl J aiutata . S. Agoftino accenna chiara- 
mente la Fella deJl’Annunziazione (c): perlochè 

• • - - ii 



(a) Tom. 2. della Biblioteca de’ Padri pag. 

589. . 

(b) Vedi la Fella del Corpo di Crifto. 

( c ) S. Aug. lib. 4. de Trini tate cap. 5. Sic* 

vt a majoribus traditum fufcipiens Ecdefta cu- 
Jlodit auttoritas , oliavo Kalendas Aprilis con » 
ceptus credrnr , quo & pajfus . ; _i 
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il Martene così conchiude (a): De antiquitatc 
hujus Fcfii confiat ex S. Augufiini te/limonio . 

Un canone del Concilio Trullano dell’ anno 
6qz. ha fatto credere a taluno , che 1’ origine 
della Feda , di cui ragioniamo , debba cercarli 
nel VII. fecolo . In quello canone fi ordina , 
che nella Quarefima non li faccia 1 * intero Sa- 
crifizio della Mefia prceterquam Sabbato , CT 
Dominica , & fanfto Annuntiationis die . Ma 
quelli non fono termini d’ Illituzione , molto 
meno per una Fella tanto folenne . 

Nella Spagna celebra vafi una volta a’ 18. di 
Dicembre . Oggidì in tutte le Chiefe occiden- 
tali e orientali è fidata per li 25. di Marzo. 

A’ 2. di Luglio fi celebra la Fella della Vifi- 
t anione di Maria, com’è riferita da S. Luca nel 
cap. 1. del fuo Vangelo : Non è maraviglia fe 
un fatto regillrato sì compiutamente nel Van- 
gelo , ove anche narranfi i prodigi avvenuti in ' 
quella vifita di Maria , fia dalla Chiefa cele- 
brato con una Fella particolare . Ciò balla a 
giullificare 1 ’ illituzione di quella Fella , la- 
ìciando volentieri all’ efame degli eruditi l’epo- 
ca , e 1 ’ autore di cotella Solennità . Tutta- 
via 1 ’ opinione più ficura vuole , che Urbano 
VI. ne folle 1’ autore per maggiormente implo- 
rare il patrocinio di Maria in un tempo , in 
cui eravi nella Qhiefii quella notiflìma divifione; 
febbene le lettere Apolloliche per la morte di 

L 1 Ur- 



(a) Mart. de antiq. EccleJ \ difcipl. in div • 
celebr. Off, cap. 3 1. num. 16, 



Urbano furono fpedite da Bonifazio IX. e quin- 
di confirmate nella fertione 43. del Concilio di 
Bafilea dell’ anno 1441. Quello è il fentimento 
de' più favj fcrittori della noftra comunione , e 
anche di un Autore eterodoflò {a) . 

A’ 15. di Agofto fi celebra la Feda del V Af- 
funzione di Maria . Non v’ è opinione ficura 
per determinare 1’ anno , e ’1 luogo in cui fi 
morì la B. Vergine . Certamente la beata ani- 
ma fi feparò dal corpo , e fenza veruna dimora 
entrò in porteflò di quella gloria cotanto (ingo- 
iare preparatale nel Cielo : anzi poco dopo la 
feparazione , 1’ anima al corpo fi riunì , che di- 
venne incorruttibile , e glori ofo . Tutto ciò fta 
riporto nella fede di una lodevole tradizione 
de’ noftri Maggiori dal VI. fecolo in poi : Tir- 
ginis privile ftum eft , dice Ugone di S. Vitto- 
re ( b ) , quod cum cor por e fuo i uticredtmus , in 
Cedo vivit * E’ uniforme il fentimento anche 
della Chiefa Greca su quello propofito (c) : e 
comunemente 1 ’ affermano i Teologi feguendo 
f orme di S. Tommafo * Inoltre dal Sacramente 

rio 



t 4 (a) Gioachimo Ildebrando de prifeee & pri- 
mitiva Ecclefice Sacris , Templi s, & Fejlis pag. 
60. e 61. Amfterdam 1702. 

j(b) Lib. 3. Erudit. Theolog. ex Mifcell. fc- 
cunai Codicis cap. 125. 

(c) Andrea Cretenfe Orat. de laudibm Af- 
‘ Germano Patriarca di Coftan- 
tri ^ rat * *• * n dwmitione Deipara , ed alr 
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rio di S. Gregorio , dal Mettale Gotico ftampa- 
to dal Ven. Cardinal Tommafi può rilevarfi evi- 
dentemente , che anche la Gliela abbia ricevu- 
ta cotefta fentenza. I Greci non- contenti di at- 
tettarlo nel Menologio a’ 1 5. d’Agofto , lo con- 
fermarono folennemente nei Sinodo di Gerufa- 
lemme dell’ anno 1Ò72. (a) . Al che fi vuol ri- 
flettere , che farebbe temerario , non già ereti- 
co , colui che il negaffe , 

Nel Libro Pontificale fi fa menzione della 
Fella , di cui ragioniamo a’ tempi di Sergio 
Papa , che vivea nel VII. fecolo , Da Niceforo 
Califto ( b ) fi ricava , che su la fine del VI. fe- 
colo fi celebrava rAlfunzione di Maria a’ 18. di 
Gennaro , e quindi l’ Imperador Maurizio la fe- 
ce fidare per li ij.diAgofto. Sono quelli monu- 
menti ceitiflìmi per iltaDilire l’antichità di que- 
lla Fella contro coloro che han creduto doverli 
cercarne l’origine nel fecolo Vili. (c). Anche la 
vigilia col digiuno , che precede cotefta Solen- 
nità è antichiflìma nella Chiefa , parlandone il 
Pontefice Niccolò I. nel IX. fecolo (i). Alcuni 
orientali digiunano fin dal 1. di Agofto conti- 
nuando fino a’ 15. dello ItelTò mefe , in cui ca- 
de la Fella , toltone il di della Trasfigurazione 

L l 2 del 



(a) Cap. De Cui tu Santtorum . 

(b) Lib. 17. cap. 28. 

(c) Thom. De Fefth lib. 2. cap. 20. n. io. 

(d) Refp. ad Bulg. cap.4. apud Labbè tom. 
8. pag. 518. 
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del Signori (a) . Tutti convengono a dire efler 
quella tra le Felle della B. Vergine la più fo- 
lenne , come quella in cui fi rammenta la Tua 
Morte , la Tua Rifurrezione , e la Tua Alfilnzio- 
ne nel Cielo $ perciò v’ è anche 1 ’ Ottava illi- 
tuita dal Pontefice Leone IV. nell’ anno 847. (A), 
e l’ attinenza dalle opere fervili . 

. Nell’ottavo giorno di Settembre, fi celebra la 
Fella della Nafcita della Beatiffima Vergine . 

Gli Scrittori opinano diverfamente per iftabili- 
re il luogo dove feguilfe. Alcuni vogliono, che 
folfe in Nazaret ( c ) : ma credono altri eh’ Ella 
fia nata in Gerufalemme ( d ) . Certamente dal 
Vangelo non fi ricava nulla di ficuro per cui 
pofià dirli effere 1’ una o l’ altra opinione più 
evidente . 

La Fella di cui ragioniamo è antica nella 
Chiefa Romana , perciocché nel Codice de’ Sa- 
cramenti di quella Chiefa ftampato dal Ven. Car- 
dinal Tommafi v’ è la Metta in Nativitate 
S. Marta colle fue proprie orazioni (e) . Or que- 
llo Codice è di S. Leone Magno, e d’altri Pon- 
tefici anteriori , come fi crede comunemente . 
Nel libro de’ Sacramenti di S. Gregorio vi fo- 
no 



(a) Baillet nel giorno 15. d’Agollo §. 13. 

(b) Vedi il Libro Pontificale di Anaftagio, 
c Sigiberto all’anno di Crillo 847. 

(c) Baron. Annal. num. 48. 

(d) Vedi il Novato de eminenùa Deipara 
V'trginis Maria tom. 1. cap. 4. quslt. 2. 

(c) Lib. 2. pag. 172, 
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no le orazioni proprie per lo Mattutino, per la 
Mefla , e per la Proceflione di cotefta Solenni* 
tà (a) $ e fe ne fa menzione anche nel libro 
Pontificale nella vita di Sergio I. Sono quelle 
pruovc ficuriflìme per torre ogni dubbio su l’an- 
tichità della Nafcita di Maria celebrata nella 
Chiefa Romana fin da quel tempo . Con poco 
giudizio adunque fi è creduto da certi Autori , 
che S. Fulberto Vefcovo di Chartes nel fecolo 
XII. l’abbia iflituita nella Francia , donde paf- 
sò poi in Italia : Quocl fi praclara , fono pa- 
role di S. Idelfonfo Scrittore del VII. fecolo (£), 
Santlijfitna Vtrgtnk naùv'ttas univerfaliter tam 
fanti a & tam gloriofa jure colitur & c. Nel 
Concilio di Magonza tenuto nell’ anno 813. 
non fi trova regiftrata tra le altre Felle la Na- 
fcita di Maria y ed è una pruova ficura , che 
in quel tempo non fi celebrava nella Fran- 
cia ; laonde dee fiffarfi nell’ anno 871. in cui 
Walterio Vefcovo d’ Orleans ne fa una fo- 
Jenne menzione (c). Giovanni Andrea Semi- 
dio Autore eterodofio alferifce , che la Fella 
della Nafcita di Maria cominciò a celebrarli 

nella 



(a) Pag. 128. fecondo 1 ’ edizione del Me- 
nardo . 

(b) Lib. De perpetua- Virginitate S. Marta 
tom. 12. Bibliot. Pat. pag. 5 66. 

(c) Vedi le note del Celozio nella Colle- 
zione Labbcana al toni. 8. pag. ÒS4. >■ • 
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nella Chiefa Romana nel IX. fecolo (a) . Oc 
egli conferma la fua opinione col Concilio di 
Magonza, di cui abbiam fatta menzione, co’Ca^ 
pitolari di Carlo Magno , e di Lodovico Pio , 
ne’ quali non fi parla di cotefta Solennità. Que- 
lli monumenti fono certiffimi per iltabilire, che 
nella Francia cominciò quello culto nel IX. fe- 
nolo , ma nella Chiefa Romana 1 ’ epoca è af- 
fai più antica , come fi vede da’ monumenti 
poc’ anzi accennati $ nè è necelìàrio che un pun- 
to di difciplina fia ricevuto nell’ ifteffo tempo 
in tutte le Chiefe . 

Si vuoi qui riflettere , che il fermone di 
S. Agoftino , che oggidì fi legge nell’Officio di 
quello giorno, benché fia realmente di quel Pa- 
dre , non fu fatto però per la Nafcita di Maria, 
che a’ tempi di SAgoflino non fi celebrava, ma 
per la Fella dcH’Annunziazione; quindi con pic- 
colo cangiamento fi applicò alla Natività ( b ) . 

Si celebra a’ 21. di Novembre la Fella del- 
la Prefcnraz'tone della B. Vergine , allorché fu 
da’ fuoi Genitori prefentata al Tempio . Non 
può ftabilirfi nulla di ficuro riguardo il tempo, 
e ’1 modo ,‘e F educazione , eh’ Ella ebbe nel 
Tempio ; nè v’ era 1 ’ pbbligo di offerire le fem- 
mine , perciocché il precetto , e la confuetudr- 
ne della legge riguardava i figli mafchj primo- 

ge- 



(a) Prolufioni Mariane ftampate in Amlìer- 
dam 1721. 

(b) .Vedi il Fiorentini nelle note al fuo 
Martirologio alli 8. -di Settembre * 
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geniti. Tuttavia è probabile, che i Genitori di 
Maria per una fpontanea pietà f avellerò pre- 
fentata al Tempio per ivi elì'ere Tantamente edu- 
cata , ancorché le circoftanze di cotefta prefen- 
tazione fieno incerte . Noi Tappiamo dal Tefta- 
mento antico , che Jofaba figlia di Jora forella 
di Ocozia fottraflé dal furore di Atalia Joas fi- 
glio di Ocozia , e lo tenne feco Tei anni nel 
Tempio (a) } il che fi ripete ancora ne’ Parali-, 
pomeni (b) . . 

Quella è una pruova ficura die la prefenta- 
zione di Maria non farebbe flato un efempio 
tutto nuovo nell’ antica legge , come riflette un 
favio Autore [c] . Quella Fella è antica nella 
Chiefa orientale , poiché Te ne fa menzione in 
una Collituzione dell’ Imperadore Eramanue- 
le Comneno , che cominciò a regnare nell’ an- 
no 1143. [i] . Nella Chiefa occidentale fi ce- 
lebrò verfo fanno 1374. come fi afferifce Comu- 
nemente dagli Scrittori [ e ]. 

Si 



[a] Lib. 4. Reg. cap. 11. Et abfcondit cum 
a facie tralice , ut non interficeretur ; eratque 
cum e a fcx annis clam in domo Domini . 

[b] Lib. 1. cap. 22. 

[c] Tillemont nella nota 6 . alla vita del- 
la B. Vergine . 

[d] Balfamone nel Nomocanome di Fózio 
tit. 7* cap. 10. 

[e] Thomaf. De dier. Fefi. ctlebr. lib. 2. 
cap. 20. n. 7. Martene De ant, Eccl. difc. in div. 
cel. off, cap. 34. num. 42. 



t 
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Si celebra nel giorno ottavo di Dicembre la. 
Fella della Concezione di Maria . Noi volentie- 
ri lafciamo la relazione di quelle sì fiere difpu- 
te , che eccitarono tanto romore nell’orbe Cat- 
tolico , perciocché poflòno vederli per tutto in 
gran numero. Diremo -(blamente, che la Chiefa 
non ha definito , che la B. Vergine nel primo 
iftante, in cui l’anima s’unì al corpo, fu mon- 
da ed immune dal peccato originale : tuttavia 
quella è oggidì la fentenza comune nelle Acca- 
demie Cattoliche , ed è ancora 1 ’ opinione che 
più fi adatta alla pietà de’ Fedeli . 

Nella Coftituzione dell’Imperadore Emmanue- 
le Comneno di (òpra citata fi nota anche la Fe- 
da della -Concezione, e fe ne parla come di una 
Feda già idituita , ed antica ; laonde nella Chie- 
fa orientale la fua antichità è provata con evi- 
denza . Per 1 ’ occidente la fua origine dee cer- 
carfi nel XIII. fecolo , e propriamente nell’ In- 
ghilterra , ove incominciò a celebrarli per la 
prima volta , donde poi pafsò nella Normandia, 
quindi nella Francia ; e quefto è il fentimento 
de’ più favj Scrittori [/?] - Vi fono pruove ficu- 
riffime per ifiabilire , che nella Chiefa Romana 
fi celebrò la Feda della.Concezione nel XIV. fe- 
colo , e quede poffono vederli preflò il Bail- 
let [ b ] . ‘ 

Perciò che fi appartiene alle Fede de’ Santi fi 
vuol riflettere , che il culto de’ martiri è anti- 

chif- 

• [ a ] Thomaf. lib. 2. cap. 5. nnm.4. 

(b) Baillet nella Jl ori a di quefta Fejla. - 
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chiflìmo nella Chiefa^ come noi altrove abbia- 
mo provato ( a ) : non così de’ confettori : in fat- 
ti nel canone della Metta non fi fa menzione , 
che degli Apoftoli , c de* martiri , e non già 
de’ confettori , perciocché prima del fecolo IV. 
era eftefo il culto a’ foli martiri [è] . 

Anticamente fi celebrava in un giorno folo la 
Fetta di tutti gli Apoftoli , febbene per S. Pie- 
tro , e S. Paolo vi fotte un giorno fitto [c] . An- 
tichiffìma è nella Chiefa Romana la folennità 
di Tutti i Santi , che li celebra nel primo di 
di Novembre. Comunemente lì è creduto che ili 
Pontefice Bonifazio IV. ne fotte 1 * autore a’ tem- 
pi dell’ Imperador Foca, e che Egli deftinafiè il 
celebre Pantheon de’ Romani a quefto fine , facen-i 
done una folenne dedicazione fotto il titolo della 
Vergine SS. e de’ Martiri, onde fu detta Ecclefia 
Santfce Marine ad Martyres [d'] : Solamente l’eru-- 
dito Giovanni Pronto ha dìmoftrata. la falfità di 
cotefta opinione : egli ha ftabilita l’ epoca di que-' 
jfta Fetta con certiftìmi monumenti nell’anno 731. 
a’ tempi di Gregorio III. (e) Antichiflìme anche 
fono le Fette di S. Gio: Battifta, di S- Stefano, di 
S. Giovanni Evangelifta , ed altre che pofiono ve- 
derfi pretto l’erudito P.Tommafino nel fuo trattato 
delle Fette, ove fi efamina compiutamente ciafcu- 

M m na 



(a) Vedi la II. nota nel capitolo 7. 

(b) Bened.X IV. de Canontz. Sanftor. lib. i.c.ó. 
. (e) Thom. Dedier. Feft.celebr.lib. 2. c. 9.0.3. 

(d) Baron. 3. idi. Maji . 

(e) Franto Epift. Se Differ. Ecclef. Kalend. 
Rom . Verona 1733. pag. 202. Se feq. 
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na folennità. Palliamo ora al culto degli Angeli T 
eh’ è l’altro oggetto delle Felle de’ Criftiani .< 

Cerinto, e Simon M3go aderivano, che dovea 
necefiariamente renderli agli Angeli un culto reli- 
giofo, perciocché (blamente con quello mezzo la 
mente umana potea innalzarli alla conofcenza di 
Dio: anzi era quello culto predò elfi un atto di 
gratitudine, conlìderando la parte che gli Angeli 
ebbero nella promulgazione della Legge antica , 
alla quale infegnavano clfer noi ancor (oggetti . 

Quella evidentemente è l’ origine onde nelle 
Chiefe d’ oriente , ove fi difleminarono cotelle 
velenofe dottrine , fi. proibì 1’ invocazione degli 
Angeli [rt] , c quindi con molta cautela s’ in- 
trodufle quello culto . Ma nell’ occidente , ove 
furono ignoti gli errori accennati il culto degli 
Angeli è antichilfimo , e i Padri Latini ne par- 
lano fovente in quel fenfo , eh’ è fiato Tempre 
ricevuto nella Chiefa [£]. Procopio riferifee che 
per comando di Giuffiniano furono edificati VI; 
Tempj col titolo di S- Michele , e degli Ange- 
li [c] . E’ celebre nella Chiefa Romana 1 * Appa- 
rizione di S. Michele nel Monte Gargano in 
Italia nell’ anno 493. come la fifi'a il Baronio : 
© un’ altra fe ne celebra nella Francia avvenuta 
nell’ anno 70 6. come nota Sigiberto [J] , ed è- 

chia- 



[a] Conc. Laod. can. 3 5. 
tj] Hilar. in Pfal. 12 9. 137. e in Matth. 
cap. 18. Ambrof. Orat. in Aux. de Bajil. trai-, 
[c] L. de JE dif. Imp. Jultin. 
fa] Sigibertus in Chronico . 



* * „ 

4 . 
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•chiarflàta ne’ Capitolari di Carlo Magno Dedi- 
cazione di S. Michele ( a ) , come anche fi de- 
nomina quella del Gargano dalle Chiefe , che 
furono edificate ne’ due luoghi deirApparizione. 

Noi dobbiamo invocare gli Angeli con quelli 
nomi , che fi trovano ufati nelle Scritture Sa- 
cre . Ora fuori de’ SS. Michele , Gabriele, e Ra- 
faele , non v’ è altro nome particolare , e nella 
Fella di S. Michele la Chiefa dà un culto uni- 
verfale a tutti gli Angeli . -: , 

1 Cattolici nel culto della Vergine , de’ San- 
ti , e degli Angeli , non fono rei d’ Idolatria , 
ficcomé opinano i nimici della Chiefa Romana* 

I Cattolici fanno , che fi dee alla Divinità un 
fupremo culto di oflequio, di amore , e di fer- 
viti! . I Cattolici profetano fedelmente, che non 
v’ è altro nume , che poffa efigere le loro ado- 
razioni. Ma eglino fanno altresì, che gli amici 
di Dio vivente debbonfi venerare , sì perchè fo- 
no partecipi della fua gloria medefima , sì per- 
chè le loro intercelfioni fi fperi mentano efficacif- 
fime dall’ umanità . Le immagini , le ftatue , le 
reliquie non fono certamente idoli abominevo- 
li ; ma fono i più gloriofi monumenti di coloro, 
che legittimamente profeffarono la Fede di Gesù 
Crifio. Noi veneriamo in quelli fegni non fola- 
mente la memoria di quelli che vi fono rappre- 
fentàti ; ma la virtù fopratutto di Colui , che fi 
fervi; di, quelli ftromenti per manifeftare la fua 
divina onnipotenza. ' 

• - M m a Del-;. 

— - 11 , .» 

(a) Cap. lib. 2. cap. 15. 
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Della nuova Festa volgarmente detta' 

* / , • • 1 

DEL GUOR DI GESÙ. 

N EI Venerdì dopo 1 T Ottava del Corpo di 
Crilto fi celebra in alcune Chiefe la Feda 
volgarmente detta del Cuor dì Gesti. Noi ragio* 
neremo alcuna cofa di quello culto; e quello bre- 
ve ragionamento avrà due parti Nella I. fi 
dirà dell’ origine , e della maniera , onde la 
nuova Fella fu introdotta: Nella II.fi efporràil 
vero fenfo , in cui la medefima fu autorizzata 
per un decreto della S. Congregazione de^Riti. 

I. In Borgogna una Monaca dell’ Ordine della 
Vi fi fazione detta Suor Margarita Alacoque , 
mentre adorava il Sagramento , ebbe la grazia 
di vedere y o cogli occhi del corpo , o con 
quelli dello fpirito , il Signore che fi apriva il 
petto , le inoltrava il cuore , e le diceva : vedi 
tu il cuor mio ? quel cuore , che non ha mai 
cmeffo, co/a , che potej/e attejlare con modi dech 
/ivi l' ìmmenfo amore , che ho io per gli uomini 
concepito : ma una gran pane di ejji, moftrafi 
tanto ingrata y che invece di corrifpondere all' a- 
mor coll. amore , mi oltraggia in mille maniere 
atto medefimo r che fi celebra il miftero 
acUamor mio verfo di loro. Voglio adunque che 
a cria yp c / }e j\ C g Ue py o/im amente dopo V ot- 
ava del mto Cotpo y fia confacrata al culto del 
a Z mt ° con quefio atto di religione 

ed irZ an fl tmo fi compenfino le tante ingiurie , 
verengp comme/e nel tempo , in cui fotta 

il 
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il velo del Sacramento Eucarifiico fono efpofio 
alla pubblica venerazione . 

Quefta vifione fu dalla Monaca comunicata al 
P. Claudio la Colombiere Gefuita , c coftui la 
pubblicò in quei fuo libro y ove fono regiftrate 
tutte le divine illuftrazioni , che il Padre de’lu- 
mi trasfondca nella fua mente, maflìme nel tem- 
po , in cui dava egli al popolo gli efercizj fpi* 
rituali fecondo il coftume della Compagnia . 

Dalla pubblicazione di quefta vifione incomin- 
ciò il culto al Cuor di Gesù, prima per manie- 
re private , quindi folennemente . I divoti fi 
adoperarono appo la S. Sede per ottenere che la 
nuova Fella legittimamente s’iftituifle, e fi con- 
cedette una Metta propria: ma le loro premuro* 
fe iftanze furono più volte rigettate dalla Sacra 
Congregazione : ed elfi per giuftificarle compofero 
anche de’ libri voluminoiì , e aggiunterò qualche 
altra vifione , come quella del Novizio Gefuita 
Niccolò Cele [lini , che fi dice liberato da una pe- 
ricolofa infermità pe’ favori di S- Luigi col pat- 
to , che rifanato s’ ingegnafie di promuovere la 
Fella del Cuore; e l’altra ultimamente avvenuta 
in Novi ad una donna nominata Angela Maria 
Cavanna , la quale dopo 30. giorni di febre rifanò 
per miracolo del Cuor di Gesù, come può vederli 
in un libro intitolato : Relazione d'usta prodigiofa 
guarigione operata dal SacratiJJìmo Cuor di G e su- 
cri fio in Novi la fera de' ^Aprile ijjo.In Genova 
ed in Vèlie tri nella Stamperia di Cefare Sartori 
Stampatore Pubblico con licenza de' Superiori » 
La notizia di quello prodigio fa tolto recata a’ 
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PP. G e fu i li , e uno di elfi fu Tefiimonio deir ope- 
rato prodigio , e delle circo flanze che V accompa- 
gnarono . Il Pontefice Benedetto XIV. efpofe 
un favio giudizio per impedire 1* introduzione 
di quello .culto , perciocché egli in quel tempo 
fi ritrovava Promotor della Fede. Nel fuo libro 
IV. De Canonizat. riferite diftefamente la ma- 
niera , onde quello culto fu introdotto , e gii 
ollacoli che ha fempre incontrati ■ cotclla intro- 
duzione [*].., .7 

Verfo l’anno 17^5. molti Vefcovi della Polo- 

• - • 1 ' ■ ni* 



-- [*]■' De Canoniz. Lib. 4. part, i. cap. 3'r. 
num. 24. Renovata ttaque motori conatu incanti a 
conccjfionis Offrii , & Mi fé Sanai fimi Cordis 
Jefu , dum ipfe munere fungebor fidei Promoto - 
, oppofui auaoritatem S. Bernardi Epif. 174, 
ad Canonicos Lugdunenfes , qui Feflum celebrare 
ancepcerant Conceptionis B. Marine Virginità Etenim 
Ite et Sanaci s id improbo* ^ co qttod novi hujus 
Feftt celebrano fieret inconfulta Sede Apoftolica 
E altrove nel §. 3. Si Fejla omnia , qua cele - 
brantur ad Chrtjìi honorem , reprcèfentant Jingu - 
lares gratias , & altiffima myficrìa, quee Verburn 
incamatum operatum ejb ad humani generis falti- 
xcw , ex hoc fequitur non effe annuendum peti- 
noni mjhtutionis Fefli in honorem SanHtffimi 
Cordis Jefu cunt nullttm myfterlum pèr illud 
Jfprfim fumptum a reliquis partìbuS torpori s ; ti- 
hiben poffit & repraf amari eorum , atta idem Ver- 

fahtem^”^ °^ mum é $ ^ hùmani generis 
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nia rinnovarono le iftanze , ed ottennero dalla 
S- Congregazione il feguente decreto : 

In flauti bus prò concezione Ojfìcii , & Mijfa 
Santtijfimi Cordis Jefu plerifque Reverendiffimis 
Epifcopis Resini Polonia , nec non Archiconfra- 
ternitate Urbis hoc fub titulo eretta ; Congrega * 
tio ' Sacrorum Rttuum h ab ita die 1 6. Januarti 
hujus anni probe nofcens , cultum Cordis Jefu 
iam ho di e ejfe per omnes fere Cat botici Or bis. 
partes foventtbus eorum Epifcopis propagatum , 
Jctpe etiam a Sede Apojloltca decwatu.m millenis 
Indulgentiarum Brevi bus datis ad innumeras prò - 
pemodum Confraternitates fub titulo Cordis Jeftt 
canon ice erettas , fimulque 'intelligens , hujus 
Offici i , & Mijfa celebratione non aliud agi , 
quam ampliaci cultum jam irtjiitutum , & STM- 
BOLICE renovart memoriam illius Divini AMO - 
RIS 1 , quo Unigenitus Dei Filius humanam fu - 
fcepit naturam , & fattus obediens ufque ai 
mortem , prabere fe ditti t exemplum hominibus 9 
quod ejfet mitis & humilis corde : his de caufìs y 
referente Eminentijfimo , & Reverendi, fimo Do- 
mino Cardinali Epifcopo Sah'menfi , audito R. P. 

* Cajetano Forti Promotore Fidei , pravio 
recejfu a decifis fub die 30 . Julii 1729 . annuen- 
aum preci bus cenfuit Epifcoporum Regni Polo- 
nia , & ditta Archiconfraternitatis Urbis , deli- 
beraturo demceps de Officia , & Mijfa vite ap- 
probandis . Quod quidem Congregationis Votum 
per me Secrctartum relatum Santtiffimo Domino 
Nojlro Clementi Papa XIII. Santtitas Sua , hu- 
jus etiam Decreti tenore perletto in omnibus «Jf 
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p okivit * liete die 6. Februarii ij6%. _ 

Con quello decreto i divoti poftulanti non 
ottennero certamente ciò che da elh fi desiderava: 
eglino confiderà vano il cuore carnale , il mem- 
bro medefimo del corpo , facendolo oggetto di 
un culto particolare, diftinto da quello , che fi 
dee all’ intera Umanità di Gesù-Crifto. 11 decre- 
to Cotto il nome del Cuore di Gesù intende un 
ftmbolo dell’amore di Gesù-Crifto ; onde diretta- 
mente fi oppone alla petizione : Simulque intei - 
ligens hujus Officii & Miffce celebratone non 
aliud agi , quam ampliari cultum jam inftitutum , 
G* SFMBOLICE renovari memoriam illius divi- 
ni amoris , uno Unigeniti ts Dei Filius human am 
fufcep'tt naturam , & fattus obedicns ufque ad 
mortem , prcehere fe dixit exemplum hominibus 
quod ejfet mitis & humilis corde . 

II. Da quelle parole agevolmente fi rileva il 
Vero fenfo , in cui la nuova Fella fu autorizza- 
ta dalla S. Congregazione de’ Riti ; nè è per- 
meilo di riguardarla fotte altro afpetto feguendo 
l’error volgare , che confiderà il Cuore carnale 
come oggetto del culto . Deboliftìme fono le 
ragioni che fi rapportano per foftenere F inettif- 
fima pretenfione : I. Il cuore carnale , dicono 
effi , fi dee confiderare come la fede della cari- 
tà , e perciò merita un culto particolare. II. Se 
fi dà un culto particolare alle piaghe di Grillo, 
perche non fi potrà dare al Cuore , membro 
principale del medefimo corpo ? Inoltre maravi- 
glia non è fe per la vifione di una Monaca s’in- 
troduca quella nuova Fella ; certamente la Fe- 
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ita del Corpo dì Crijlo dee la fua origine allfc 
rivelazioni della B. Giuliana di Monte Come- 
lione . 

: I. La prima ragione è puerile , perciocché la 
fede dell’amore non è il cuore , ma lo fpirito r 
V amore è un’ affezione fpirituale , non è un 
movimento corporeo: il cuore può effer egli firn- 
bolo dell’amore per una certa fomiglianza,che v’ha 
tra ’l cuore principio della vita corporea, e l’amore 
principio della vita morale. Sicché il cuore car- 
nale in Gesù-Crido per rapporto all’ economia 
della Redenzione non ha parte alcuna maggiore 
di quella, che ha qualunque altro membro del 
fuo corpo ; e ficcome niun altro membro del 
corpo di Crifto merita un culto particolare di- 
ftinto da quello che fi dee a tutta la fua fanti 
Umanità , così non dee meritarlo neppure il 
cuore . 

II. Niuno ha creduto mai che le piaghe di 
Crifto foffero qualche cofa diftinta dall’ intero 
fuo corpo . Noi adoriamo le ^piaghe di Gesù. 
Grido , vuol dire adoriamo Gesù Grido piagato, 
trafitto da’ chiodi , e dalla lancia . Léggafi Be- 
tte detto XIV. nel luogo fopra divifato . 

‘ III. Le rivelazioni della B. Giuliana di Mon- 
te 1 Cornelione o poco ó nulla contribuirono 
all’ iftituziòne della Feda del - Corpo di Cri fio * 
La Bolla di Urbano IV. lo dichiara evidentemen- 
te > Fgll Intende di còhfondere gii* Eretici , e dt 
éfalfare-'la fantà Fede. Noi abbiam detto altro- 
ve, che la Feda del Corpo di, Crido fu iftituita 
per follennizzare la verità roppofta all’errore del 

N n Be- 
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Berengario , il quale negava la prefenza reale 
del Corpo di Crifto fotto le fpecie del pane , e 
del vino . Nell’ ideilo luogo abbiam modrato 
che lo fpirito della Chiefa ha Tempre defedato 
Anche con pubblici fegnì gli errori degli eretici. 
Perciò fin da’ tempi Apodolici fi diede al Sabato 
iirt Culto femifeftivo in odio de’ Marcioniti ; e 
i PP. d’ oriente vollero che il fimbolo della fede 
fi cantalfe da tutto il popolo nelle pubbliche af- 
fèmblee de’ Fedeli per defedare 1’ errore degli 
Eretici orientali . Con <juedo fpirito medefimo 
fi regolarono i Pontefici , allorché ordinarono 
che fi dalle al Pane Eucaridico quel culto pub- 
blico e folenne , che Berengario , e i fuoi fe- 
guaci nori volevano , che gli fi dalfe . Vedete 
già il fine fublimidimo della Chiefa nella Feda 
del Corpo di Crido. Ed oltre a quedo, qual li- 
gàme ha la vifione della Venerabile Margarita 
d' Àlacoque , o vero quella del Novizio Gefuita 
Colle rivelazioni della B. Giuliana i Quede fu- 
rono efàminate , dichiarate , ed approvate da 
molti Vefcovi, e Teologi : la vifione della Mo- 
naca di Borgogna fu nota al folo P. Claudio 
la Colombiere Gefuita , e perciò non fi dee con 
quella paragonarli ; anzi fembra queda un po 
lofpetta , ficcome lo fono quali tutte le vi- 
fioni delle donne , allorché non fono rigorofa- 
mentc efaminate , e contedate . anche da fegni 
ftraordinarj . Una donna pia, che contempla, è 
facilmente foggetta all’ illufione : fovente vede 
quel che non è : quando la fua fantafia è fovee- 
Chiamante ribaldata , fogliono dettarli delle im- 
' zi Vi ma- 
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tfiagini vive , che deludono , Oltracciò le rive- 
lazioni della B. Giuliana furono concettate dal 
miracolo del Corporale di Bolfena 5 ma la vi- 
fione della Venerabile Margarita <T Alacoque 
non fu autorizzata da prodigio alcuno , La yi- 
fione del Novizio Gefuita fu certamente un de- 
lirio nato nel bollore di una infermità intera- 
mente foggetta a quel fenomeno : inoltre la 
vifione non ebbe il fuo effetto : comparifce al 
Giovane infermo S. Luigi , gli dice di volerlo 
rifartare * gl’ impone che rifanato promuova il 
culto del Cuor di Gesù : ma il Giovane poco 
fopravifl'e alla guarigione ; fopravtflfe con una 
convalefcenza , che lo rendeva impotente ad 
efeguire l’ordine di S. Luigi \ fi moti finalmen- 
te fenzachè fi fappia cofa operaflè egli per atte- 
nere la parola data al fuo Santo benefattore . 

La relazione della guarigione di Angela Ma 
ria Cavanna ha tutti i caratteri di una puerile 
illufione : fi giaceva ella nel letto dopo aver 
foftenuta una febre di 40. giorni , che 1’ ave» 
tolto il defiderio di cibarli di alcuna vivanda , 
che le veniva offerta ; ella intanto udiva una 
voce interna , che le diceva : Tu ora rifiuti 
tutto quello , che ti è fiato ejìbito : eppure fra 
poco mangerai una zuppa : in un ìftante fenza 
fottio di vento veggonfi volare per la danza tre 
figurine che ftavano attaccate al muro, e una 
di quelle , che rapprefentava il Sacro Cuore fi 
fermò fu lo ftomaco dell’inferma: allora Angela 
Maria incominciò a gridar forte-; ti Sacro Cuor 
di GeìU mi hq fatta la grazia , andate , fatemi 
t .v . Nn % * - ' urna 
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una zuppa , che la voglio mangiar tutta. Furo- 
no Tubilo avvifati i Gefuitì del gran miracolo , 
e uno tra elfi fu Tejlimonia dell ’ operato prodi- 
gio , e delle circoflanze , che V accompagnarono . 

Quella fola relazione con altre puerili circo- 
flanze, che noi abbiam tralafciate, dichiara qual 
giudizio fi debba fare del pretefo miracolo (a). 
Conchiudiamo: L’oggetto proprio di quella Fella 
legittimamente iflituita è quello , che divifa nel 
fuo decreto la S. Congregazione de’ Riti , cioè 
il cuore ftmbolico di Gesù Crillo , 1 ’ amor fuo 
verfo di noi , o per meglio dire , lo*fleiTo Ge- 
sù Crillo amante degli uomini : il cuore carnale 
è F emblema, e quello è il motto proprio , che 
fi dee all’ emblema fottoferivere , Ghrifto Phi- 
lanthropo . 

Veggafi 1 ’ eccellente dilTertazione di Camillo 
Blasj Avvocato Romano , con cui fenza dubbio 
è Hata decifa la quiltione . Aggiungo io il giu- 
dizio di Monfignor Giulio Fontanini , che fu 
dato fuori per occafione di un libro voluminofo 
intitolato Nova Obfervationes , e fi trova regi- 
flrato tra le memorie di quello infigne Prelato 
Rampate in Venezia 1 ’ anno 1755. par. z. pag. 
104. & feqq. , ^ *. . 



GIU- 



(a) Leggete la Dijfert. del? Avvocato Blasj 
fiampata in Roma 1771. pag. 315* 
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G I U D I ZIO 

Di Mo ufi gnor Giu fio Fontani ni. 

« / . • ' ) 4 *" .. * 1 ■ , 

Nel mefe di Giugno dell’anno 1728. compar- 
ve un, grolla Libro, intitolato Nova obfcrvatip- 
nes , per ottenere l’ Uffizio, e la Meffa del Cuor 
di Gesù , e Monlignor Arcivefcovo riflettendo 
alla improprietà, della domanda , vi fece alcune 
note,, e fono . Vi . •• , > 

' * ' ' _ * ')[' C M * • * : ' . 4 j - . C *• 

Note fopra le nuove Ojfervaztont per ottenere 
, l’ Uffizio 1 e la Me jfa del Cuor di Gesù . . 

t m • . ♦ ** *> . ’ ’ ' . ***. 

Quando le Sacre Congregazioni degli Eminen- 
tiflìmi Cardinali , rapprelen tanti col Sommo Pon- 
tefice la Chiefa Romana , e deftinate dal mede- 
fimo a difeutere le cofe appartenenti alla Reli- 
gione , non vogliono efaudire tal volta le pri- 
vate iflanze de’ particolari , è fegno manifefto , 
che non le trovano ben fondate , ma piuttofto 
provenienti dall’ amore delle proprie opinioni , 
che dalla foda premura della comune edificazio- 
ne , la quale è affai più conofciuta dal Corpo 
delle medefime Sacre Congregazioui , che da 
qualunque perfona particolare. Però farebbe fem- 
pre defiderabile , che quando effe rigettano qual- 
che iftanza,., ognuno con la dovuta umiltà pron- 
tamente fi ritiraffe dall’infiflere di nuovo, riflet- 
tendo , che Dio muove gli animi de’ Supremi 
Giudici a rigettare , e non ammettere le mede- 
fune iflanze . La 
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La Sagra Congregazione de' Riti non avendo 
voluto con fomrna gravità , e giuftizia, conce- 
der T Uffizio , e la Me fifa del Cuor di Gesù fi 
torna di nuovo ad infiftere , per ottenere la con- 
ceflìone , e con un grotto Libro , intitolato JVo- 
va O&fervationes , li crede di vincer gli animi 
degli Eminentìttìmi Giudici , benché il Libro 
non contenga ragioni , che pollano vincergli . 
Noteremo quì alcune cofe per amore della veri - 
tà i e non per 'genio di contradire . 

La Santa Romana Chiefa non concede mai 
1* Uffizio , e la Metta fopra cofe ideali , ficcojne 
il Cuor di Gòsh così in attratto è indubitata- 
mente cofa ideale , perchè non fi trova , nè mai 
fi è trovato difgiunto , e feparato .dal fuo fan- 
tiftìmo Corpo 1 ;. Quindi è che tal cofa effèndo 
indubitatiffima , , non fi arriva a comprendere , 
perchè fi voglia idealmente fepararlo dal retto 
del Corpo di Gesù Crifto. per dargli cosi a parte 
un culto particolare , diverfo da quello , che in 
tutta la Chielà Cattolica fi dà a tutto il Corpo 
reale di Nottro Signor Gesù Crifto . Quelle di- 
ftinzioni , precifìoni immaginarie in cofe di tan- 
ta importanza fono Hate affatto incognite, e inu- 
dite nella Chiefa Cattolica per lo fpazio di mille 
fettecento e più anni , e bifogna guardarfi daU’iri- 
trodurle : perchè poftbno tirar feco una catena 
d’ inconvenienti . Ne’ Libri afeetici , e millici fi 
trovano moltiflime cofe ftrane , benché pie , le 
quali però la Chiefa non vuole adottare , nè 
proporre al corpo univerfale della medefima, ma 
(luna bene di lafcìarle nei loro eflèrej o per dir 

me* 
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meglio , le diffimula . Quella ideale petizione di 
«ver l’ Uffizio , e la Meffa del Cuor di Gesù , è 
una cofa modernamente prodotta dagli afeetici , 
e miflici , le meditazioni de’ quali non pare , 
che debbano .farfi pubblici Dogmi , e impegni 
della Chiefa , la quale ha già Affate , e ftabilite 
le fue regole in materia di Religione, e di cul- 
ti pubblici . 

Se fi concede l’Uffizio, e la Meffa fopra que- 
lla cofa ideate del Cuor di Gesù , fi mette in 
confiderazione , che i Cattolici , e forfè anche 
altre Pcrfone , potranno dire , perchè non balla 
1’ Uffizio , e la Meffa del Corpo di Gesù, ed an- 
che del Santiffimo Nome di Gesù ? 1 Sacerdoti 
non facrificano , ed efpongono ogni giorno sull’Al- 
tare il vero , e reai Corpo di Gesù col Cuore , 
e con tutte ie Membra fantiifime ? Ora perchè 
fi ha da levar via con feparazióne ideale il fuo 
Cuore per adorarlo a . parte ? Quello , Cuore di 
Gesù dove fi trova feparato dal fuo Corpo ? Non 
certo in Cielo, nè in Terra, e perchè ha d’ave- 
re un culto feparato da quello, che ha tutto il 
Corpo reale di Gesù Grillo ? Forfè è più eccel* 
lente, è più divino idifuo Cuore', che non è il 
rello di tutto il Corpo ? /Il Corpo di Grillo non 
fi divide , nè può dividerli . 

Se fi comincia a dare orecchio a quelli penfieri 
qfcetici , e miftici , la Santa Sede verrà conti-» 
ratamente inquietata dalla pietà particolare , e 
privata di tali di vote perfone , le quali infiam? 
jnate, ed accefe nelle loro pie meditazioni, cer- 
cano Tempre di amplificarle negli altri , e ren- 
derle 
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de rie impegno pubblico della Ctóefa . Per efem- 
:pio fé fi concede l’Uffizib , e la Meda del Cuor 
,di Gesù , verrà un altro a dimandar l 7 Uffizio , 
,e la Meda della Piaga , che k fece la lancia del 
-Cuor dì Gesù , di che fi parla nella Scrittura 
stampata pag. 38. E perchè nella medefima Scrit- 
tura pag. 3 6. fi parla pure dell’ eccellenza del 
Cuor di Gesù , verrà un altro a dimandar 1 * Uf- 
fizio, e la Meda dell' eccellenza del Cuor di Ge- 
sù . Molti Scrittori miftici addotti nella mede- 
iima Scrittura parlano delle fiamme , e dell'ardo- 
re del Gnor di Gesù ; onde .verrà un altro a fe- 
pararlo anGhe quello ardore, e a dimandar l’Uf- 
fizio , e la Meda del medefimo ; e così non fi 
farà altro , che pattare da cofe attratte in attrat- 
te, allontanandoli dal primo fonte, che è il Cor- 
po , q il Sàngue del N. Sig. Gesù Crifto . 

' Si dimanda , le ,.:concedendofi l’Uffizio , e la 
Metta del Cuor di Gesù , ;non dovrà tìmilmente 
concederti 1 ’ Uffizio , e la Metta della Bocca di 
Gesù , la quale ci predicò la falute eterna con 
le lite fàntiflìme parole , e alla quale fu appre- 
ttato:]’ i^eto , e il vino : minato)? Certamente la 
iiia 'fantifltma Bocca non merita minor, culto del 
Cuore; Perchè rwan’dòvtà concederti l’Uffizio ^ 
e la Meda del fantidìmo Volto di Gesù , del qua- 
le fu detto , che era Speciofus forma pra filtis 
iominum , che fu lordato;. idi, fpato dagli empj 
Giudei., e- fchiaffèggiato . ihdegnamente da’ mede- 
fimi ? Perchè non dovrà 'concederfi lì Uffizio , «j 
fa Meda della Tefta di Gesù y ' che fu percoli# 
colle canne , e coronata «fi pungenti fpjine? Pet- 
‘ * che 
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ctiè fi - do^rà negare l’Uffizio, e kMefla de’faoi 
fantiflìmi Piedi , e delle Mani , non meno ec- 
cellenti del Cuore , e della Bocca , del Volto , 
e della Teda del Noftro Signor Gesù Crifto ? 

* In -principio della Scrittura fi porta una Let- 
tera del Re di Spagna , che dimanda tal cofa r . 
Ma a tutti è noto , che quella Lettera è procu- 
rata ,da chi fa 1 * iftanza ; e che filmili cote facil- 
mente fi ottengono nelle Segreterie de’ Principi* 
Alia pag. 3. fi fa una lilla di molti Brevi; d’ in- 
dulgenze, cohcedùti a Cohfraternitf del Cuor di 
Gesù ne’ due anni pattati 172^. 17*7* Ma ve ” 
de, che tutti quelli Brevi fono arrificiofamente 
procurati dopo 1 ’ illanze principiate a. farli per 
averne T Uffizio , e la Metta , e ciò ad effetto 
di far cafo con quefti Brevi . Il medelìmo fi af- 
ferma delle tante Confraternite, erette; di quà , 9 
di là fopra il Cuor di Gesù , efferidp flato faci- 
lismo alla Religione del Poflulàtorq, diffida da 
per tutto , il farle fubito illitulré per tutte le 
parti . Pag. ai. non bifogna confondere la Croce 
e le veltimenta di Gesù Crifto con 1 ’ ideal e fe- 
.parazione del fuo Cuore ; perchè iè cofa chiara, 
che il culto, che fi dà alla Croce , alla Sindone , 
ed altre cofe limili , non è culto , che fi dà a 
cole ideali , ma reali , ed efiftenti , e la Chiefa 
non fa corpo di cofe ideali per dargli culto fc- 
parato , proponendolo pofcia a tutta la Chiefa . 
Pag. 27. 28. 29. 30. 31. 32. 33. le cofe , che fi 
dicono dell’ eccellenza del cuore umano , fono 
tutte in attratto, nè fervono a niente in quelle 
materie . Pag. 40. il medefimo fi dice delle auto- 

Oo rità 
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rità miftiche , e afeetiche quivi portate, e nelle 
pagine feguenti . Dopo la pagina si» fi vanno 
fpezzatamente adducendo le dotte , e gravi cen- 
fure di Monfignor Promotore della Fede , con 
certe rifpofte di mano in mano foggiunte . Ma 
farebbe fiato meglio di (tendere le dette cenfure 
feguentemente , perchè fi vedette la forza loro 
tutta infieme, lenza imbrogliarle con le rifpofte, 
le quali per verità fono tutte deboliflìme , anzi 
iofiftkhe, e falfe . j.. il ».» 

Tali fono le autorità afcetlchè fopra il Cuore » 
infilzate dopo la pagina 1 6 * la maggior parte 
delle quali autorità parlano del cuore particolare 
delle flette perfone afeetiche, e non già di quel 
di Gesù . Quelle poche, e fempliei confiderazio- 
ni perfuadono a ! baftanza non doverli a verun 
patto concedere l’ Uffizio , e la Metta in attrat- 
to fopra V ideale Cuor di Gesù.* e che in mate- 
rie si delicate la Santa Romana Chiefa , Mae- 
ftra di tutte le altre , dove fono le accennate 
Confraternite , ha fempre coftumato di guardarli 
dalle novità benché pie . Non è mal fatto di 
foggiungere in quello luogo , come in tempo , 
che il Cardinal Tanara era Nunzio Apoftolico 
in Vienna, fu introdotta in quelle parti una certa 
nuova divozione, chiamata del feno di Maria , per 
accender la quale ne’ Popoli, fi rapprefentava una 
donna ignuda fino al ventre, la quale fi apriva il 
feno con le mani, e dentro dell’utero fi vedeva il 
Bambino Gesù. Cercò il zelo fondato del Nunzio 
Apoftolico di ellirpareuna divozione sì ftrana, e riu- 
icigli felicemente , mediante ancora il braccio 
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della Corte Imperiale . Il procelle) allora fatto 
fopra quella pietà ftravagante è facile a ritro- 
varfi in Segretaria di Stato tra le -Scritture della 
Nunziatura di Vienna , ed ivi ancora fi può ve- 
dere di qual Religione fu l’inventore di si fatta 
divozione , la quale ha • qualche aria di quella 
del Cuor di Gesti. Già anni fono fu unaPerfona di- 
vota , e poco fa morta , la quale fparfe un’altra 
divozione , e nuovo genere di pietà fopra gli ; 
occhi di Gesìt , e ne fece intagliare in rame . in 
più guife , Rampando anche poemi fopra i me- 
defimi occhi di Gesù. Ora fi dimanda, per qual 
cagione non dovrà concederli l’Uffizio, ’ela Mef-, 
fa anche degli occhi di Gesù , concedcndofi quel- 
lo del Cuor di Gesù ? I noftri antichi Padri ci 
hanno lafciate le Regole fode , e ficure . da ve- 
nerare , e glorificare la Maeftà Divina e Crifto 
Signor Noftro, onde bifogna andar cauti^e guar- 
dinghi in allontanarli da quelle .regole . Si tor- 
na a replicare un affioma di Fede , ed è che il 
Corpo di Crifto , cioè Crifto ftefto , non fi divi- 
de , nè può dividerfi : Non conctfus >, non confra- 
(lus , non divifus , integre ac cipì tur . E fi ! ha da 
fentire chi ptetende'-con pubbliche ftartipe , che 
fi divida , e Che la Santa Sede 'tonceda'l’iiUftìt 
zio , e la Melfa per tal divozione , cioè fopra il 
Cuor di Gesù , divifo , ’e feparato del fuo Sari- 
tiffimo Corpo £ Gesù Crifto integer. coli tur , nè 
in Lui può dividerli il fiio Cuore dal tutto , riè 
jn idea , nè intffcaltàyma intsgerscolendus ejì. t 

A 
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■ Della Feftà e Miracolo 
di S. Gennaro . 

. ; , { ' 4 _ ' .. r 

TO di Settembre fi celebra nel ^ C S B ^~{ P 

ssvm" «sasvss &».x 

cbcchè il Ch. noftro Canonico M^.^colla fu* 

profonda erudizione ha porto J Vcotefta mate- 
ìnai fi richiedea per 1’ accerto dicoterta mare^ 

ria (a) 1 . Solamente diremo alcuna xofa fu 1 
racolofa liquefazione del Sangue di quefto Mar 
tire riputata comunemente da’ rumici della nort * 
religione un’ illufione de’ Napoletani , o veroni, 
inganno de’ Preti , che la propongono > 
fiam proporti di moftrai» brevemente che fc-wg* 
defima non fi pfoduce prr arte 
no per forza di tintura , o ter tnfiuenxa dtab 
«/dia proviene da vin 5 divina ,• per cu « 
conferma la dottrina , che : finceramente profeila 
la Chiefa Napoletana ^ ( \uiVi» *• ; . 

zuJacopo Serces , P tètro Mot ineo ì> Gstspqre Neprnan» 

no, \ 1 Signor D'Argent di-'concerto attnbuncono 

10 fcioglimento del Sangue alla frode de’Sàcerdoti. 

11 Serces venuto in Napoli nell’ anno 172.0. ebbe 
1* opportunità , ficcome egli dice , di fcovnre , 
eh’ il tutto proviene, dall’ arte di quelli avari Ec- 
clefiartici , i. quali divenuti ric^hiffimi pe’ favori 

del 
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del Santo , con ogni cautela ferbano il fegreto 
di fvegliare sì fatte fermentazioni , come la mi» 
niera più gelofa delle loro dovizie . Or quello 
fegreto ignoto al Serces fu poi manifeftato dal 
Molineo , il quale ne’ fuoi tifici cimenti offervò* 
che un pezzetto di calce gittato in un liquore 
tofto lo commuove , e lo altera . 

Ma nel miracolo , di cui ragioniamo , non ha 
luogo nè l’impoftura de’ Preti, nè il pezzetto di 
calce. Le ampolle, nelle quali fi contiene il San- 
gue, fono ermeticamente chiufe,vuoI dire dalla 
tleffa materia del vetro a forza di fuoco nelle loro 
bocche fuggellate , e riunite'; onde volendoti 
introdurre alcuna cofa , dovrehbonfi in qualche 
parte rompere . Quelle ampolle fono allogate in 
un reliquiario di una ftruttura molto femplice , 
per cui. non può cadervi alcun motivo difofpet- 
to . Il Reliquiàrio fi ferba in una nicchia da 
due differenti chiavi ferrata . delle quali una ti 
conferva dalP Arcivefcovo , 1’ altra da un’ intera 
deputazione di XH. Cavalieri, che per ogni due 
anni fi cambiano. Dovendoti , cavar fuori le am- 
polle , è neceffaria l’ intelligenza dell’ una parte 
e dell’altra . Noi parliamo di còfe note , e fi- 
cure: certamente quella fola relazione può torre 
ogni dubbio fu l’impotlura de’ Preti , e fu la 
miftura della calce. 1 Preti altra parte non han- 
no in .quello affare , fe non quella d; efporre il 
Sangue alla venerazione del popolo , il quale 
non ceffa mai di effeme àttentiffimo fpettato- 
re : in quello tempo , non è probabile che fi. 
poffa effettuare alcun artifizio . Adunque dovr£ 
: " attri- 
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attribuirfi la frode all’ Arci vefcovo , ed a’ nobili 
Deputati che ferbano religiofamente le chiavi 
della nicchia, ove fono ripofle le ampolle: c pure 
fono tre fecoli*e più da che fi ammira quel pro- 
digio nella Chiefa di Napoli * e tuttavia eofeftà 
frode trafcorrendo per tante mani nei decorfo di 
tanto tempo non è finalmente trafpirata . Sareb-i 
be quello un miracolo più folenne di quello , 
che fi vuol s impugnare . - .. - ’ ... 

Due nuove offervazioni fece il Serces nella Aia 
dimora in Napoli , e francamente pubblicolle 
nel fuo piccolo libro contro Samuel Clarke inti- 
tolato Traiti fur les mirades . Egli offervò Che 
il miracolo fi fa nel luogo più fegreto e ripollo 
della Chiela , ove fi nega 1* accelfo a’ ftranieri , 
e folamente v’ intervengono alcune pcrfone o in* 
tereffate, o credule, o poccr critiche. Inoltre e- 
gli ofiervò , che i iPreti di S. Gennaro fono ric- 
chilfimi coi mezzo r di quel prodigio apparente . 
Tutto falfo : Il miracolo fi opera o fu P altare 
della magnifica Cappella del Teforo , o in uno 
de’ Sedili della Nobiltà , luoghi pubblici y cele- 
bri, ed efpofli alle offervazioni * di tutto il moar 
dò v nè agli cfteri fi proibifce PaCceffo , com’c 
noto . I ^reti di S. Gennaro niente, traggono 
dalle dovizie del Santo ; poiché quel tenuiffimo 
emolumento , che effi hanno , è flato loro affé- 
gnato dal pubblico, erario . Rimane chiaro , che 
P.arte umana o fimpoftura non ha luogo nella mi- 
liquefatone ‘ ‘del Sangue, di S. Gennaro i 
1 , V1 _“ a luogo alcuno . la fòrza di Natura • fià 

^er la fituaàióne di Napoli tra ’1 Vefuvio , e 

-ite'.; ‘ i. 
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la' Solfatara , come opina anche il Sercer, non 
contento di averlo prima giudicato un’ importu- 
ni , fia pel calore prodotto dalle candele , e 
dal popolo numerofo , come crede Giacomo Pi - 
cenino $ fia per 1’ efficacia dell’ aria , confiderandofi 
1* ampolla del Sangue di S. Gennaro , a guifa 
di un perfetto termometro , come penfano altri * 
fia finalmente per la naturai forza di fimpatia , 
che fi oflèrva tra ’l Sangue , e ’1 corpo d’ un uo- 
mo uccifo , come credette di offervare Gafparre 
Neumanno famofo chimico di Berlino nella no- 
ta relazione di un fuo tìfico cimento. 

. I. Inettiffima è l’opinione del Serces , ove ri- 
corre all’efalazìoi del Vefuvio , e della Solfatara ; 
imperciocché quefte dovrebbero produrre quel 
effetto o per una certa eftrinfeca violenza , o ve- 
ro per virtù loro intrinfeca e naturale. Nel pri- 
mo modo fe la forza d’ una materia fottiliffima 
nella diftanza di due leghe potefie fvegliare una 
fenfibiliffima effervefcenza in quel fangue duro 
e congelato , molti effetti dovrebbe eziandìo par- 
torire ne’ luoghi circonvicini : non folamente i 
fluidi , ed altre materie alterabili fi vedrebbero 
in iftrane guife fermentare , ma i corpi altresì 
degl’ uomini fperimentcrebbero non fenza grave 
detrimento l’impreffione di quella violentiflìma 
materia ; almeno i foreftieri , che continuamen- 
te pervengono in quelle parti , non affuefatti 
all’ influenze d’un clima così alterante fentir do- 
vrebbero negli, umori del corpo graviffimi feon- 
certi . Nemmeno per virtù intrinfeca e naturale 
portano partorire quel effetto , perciocché eflen- 
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io cdtefte epilazioni più copiofe ne’ luoghi Vie! 
ni , ivi più che altrove dovrebbe offervarfi la 
loro efficacia : cofa non mai veduta . Inoltre 

10 fcioglimento del Sangue dovrebbe corrifpon- i 

dere all’ eruzioni del Vejuvio , e della Solfatara ^ \ 

11 che è fallo 5 non efiendofi mai offiervato in 1 

quello fangue alcun notabile cambiamento per 
qualunque più fpaventofa eruzione in ogni tem- t 

po avvenuta . . . j 

• II. Che il calore prodotto dalle candele, e dal < 

popolo numerofo fia la caufa di quello effetto ' 

maravigliofo , è una deboliffima congettura . Se 

il Pkenino avèrte letto il giornale della Cap- 
pella del Teforo pubblicato da Giovarmi Stil* 
tingo Bollandilta , avrebbe depolla quell’ opi- 1 

nionc. Le vicende della liquefazione fono eguali 
ne’ tempi calorofi , e nella llagione rigida Nel 
1. giorno di Febrajo del 1661. nello spazio di 
pochi minuti il fangue fi liquefece^ come anche 
avvenne nel giorno io. del Marzo dello flefl’o anno 
alla prefenza de’ due famofi Bollandilti Enfche - : 

tjìo e Papebrochio . Per F oppofito nel giorno • 

XVIII. d’ Aprile del 1702. alla prefenza c di Fi * < 

lippa V.' perleverò per molte ore nella fua du- 1 

rezza , e lo fteflò fi ofiervò nel giorno VII. di 
Giugno del medefimo anno . Del reflo non è i 

così facile a dimoftrare, che il calore porta ren- ] 

dere liquido un. Sangue congelato y e duro 1 

*' IIL.L’ objezziòne dell’efficacia dell’ aria è mol- 
to piùdeboLe delle prime. In. fatti fi- vuòl ri- 3 

•flettere che qui non fi tratta di una materia li- 
quida , ma dura , $ quali folida j nemmeno di „ 

poca 
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poda mole , ma di notabile quantità : inoltre 
ella non è riftretta in un tubo capillare, ma in 
una ampolla larga , e capace . Quelle condizio- 
ni fi efìggono , acciocché 1’ aria in qualunque 
grado di calore 0 di freddo polla operare ne’Ter- 
mometri. . ' < 

IV. La forza della Simpatia , e Antipa- 
tia compiutamente è fiata confutata da due 
famofi Medici Fortunio Liceto , e Paulo Zachia , 
e con evidente giudizio ne ragiona Benedetto 
XIV. (a) . A noi balla notare , che fpefie volte 
il fangue fi è difciolto fenza la prefenza della 
Telia, ficcome avvenne nell’anno 1754. davanti 
alla Chiefa di S. Giovanni Maggiore mentre fi 
conduceva con folenne pompa al fedile , come 
viene attellato con atto pubblico di Notajo , e 
con giuramento del Paroco Curato di quell’ in- 
figne Collegiata . Lo lteflb fenomeno fi ofiervò 
due volte nelle mani di Carlo Duca di Nivres , 
ficcome riferifee Girolamo Maria di S. Anna ; e 
nel Giornale del Teforo fi trova regilìrato , che 
il fangue s’è liquefatto molte volte nella Nic- 
chia medefìma prima che fi folle al capo prefen- 
tato , e noi ne fìamo flati fpettatori . Ma chi 
aftrihnifrp fenomeno alla forza iimpatica , O an- 
tipatica fi moftra poco perito di filofofia natura- 
le , ed oggidì certamente fi vergognerebbe di 
ufare quelli chimerici vocaboli un tempo in- 
ventati per covrire 1’ ignoranza delle caufe na- 
turali . Il Neumanno nel fuo cimento tìfico 

P P efpo- 

~ — : — — 

(a) De Ganoniz. De mir acuii s . 
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éfpofe il tefchiò d’ un morto allora redfo J 
1* efpofe alla prefenza di poche perfone tutte 
intereflate nel fuo partito , e ’l fatto avven- 
ne dopo un lauto pranzo . Inoltre vi vuol 
poco a farli che una materia folida racchiufa 
nelle ampolle dopo un tempo determinato da fe 
medelima fi difciolga : il Neumanno peritiflìmo 
nelle chimiche operazioni vi riufcì facilmente. 
Ma egli dovea poi inoltrare a’fpettatori come 
quella materia diiciolta da fe ftelfa nuovamente 
divenire folida , e dura . Cosi volea elfere im- 
pugnato il miracolo di S. Gennaro : la liquefa- 
zione non farebbe maravigliofa , fe non vi fe- 
guiffe l’ induramento . Siccome è noto a tutti 
quelli , che conofcono la natura del fangue ulti-* 
inamente ollèrvata , e dichiarata dal Gh. noltro 
P. Torre col mezzo de’ Microfcopj sferici , che 
riconofcono la loro origine dalle continue eru- 
dite olfervazioni di quell’ uomo infigne. Conchiu* 
diamo : Ogni cauffa , che naturalmente opera* 
purché non fia freggiata "d’ intelligenza e libertà* 
dee operare con tutta la quantità delle fue for- 
ze , e in quella maniera , che porta la condizio- 
ne delle fue forze, e perciò dee produrre un ef- 
fetto fempre collanti» j » p/-»tf*nr!ri partorire var) 
effetti , anche quella varietà dee elfer llahile e 
fempre la ftelfa. I Prodigi del fangue diS. Gen- 
naro fono molti, e fono diverfi, e nella loro va- 
rietà non fi offerva veruna coftanza . , 

' Finalmente fella a vedere fe il miracolo polla 
• produrfi per influenza diabolica ; ed in quello cafo 
*dee egli avere alcuni caratteri efprelfi delia fua 

. ■ ori* 
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origine : Ma nel miracolo di S. Gennaro ninno 
di qtyefti caratteri fi ravvifa . I. Non vi è alcuna 
infufhcienza o debolezza della cagione , che io 
produce , perciocché fpefl'e volte fi proferifce 
l’ augufto nome dd Dio vero, e di Gesù Cri fio, 
alla cui efficacia e valore non può non compav 
rire l’impotenza di Satana. IL Quefto prodigio 
non fi oppone ad alcun difegno manifefto della 
divina provvidenza, poiché il fine del miracolo, 
eh’ è di inoltrare la virtù , e la verità divina, 
inflìtte tuttavia nella Chiefa , come dottamente 
dimoftrano i SS. Augtijiino ed Ambrogio , e l’ ef- 
perienza tuttodì il conferma. III. Non fi ope- 
ra il miracolo di S. Gennaro contro di Gesù- 
Crifto , anzi con quel prodigio fi amplifica il 
fuo nome, e la fua Religione .• inoltre i noftri 
voti Tempre fi diriggono a Gefu-Grifto , come c&- 
gion principale di quella operazione divina. IV. 
Al Miracolo di S. Gennaro non fi oppone altro 
miracolo più ftrepitofo: e pure ciò dovrebbe fuc- 
eedere, fe foflè diabolico, perciocché la condot- 
ta ordinaria della divina provvidenza non per- 
mette che l’errore fia foftenuto da qualche le- 
gno maravigliofo , fenza provvedere al bifogno 
della verità, con altri fegni più lurmnofi , e cof- 
picui , com’ è noto . I nimici della Chiefa Ro- 
mana ci moftrino un altro effetto miracolofo di 
maggior pollo operato nelle loro fette. V. Col 
miracolo di S. Gennaro non fi conferma una 
dottrina apertamente contraria a’ lumi della ra- 
gione umana ; e quefto capo non ha bifogno di 
nuove ragioni , perciocché è flato dimoftrato con 
. . P p a eviden- 
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evidente giudizio da molti favj ed accurati Scrit- 
tori . VI. Finalmente i medefimi Proteftann co-, 
munemente aflerifcono , che i figliuoli della 
Chiefa Romana poftono confeguire la grazia 
dell’ eterna falute. Or io domando a coftoro quaLl 
fine ha mai il Diavolo per autorizzare ,coile lite 
preftigie la nofìra credenza ? Egli forfè s’ impe- 
gna- con finti miracoli • per autorizzare una re- 
ligione , che conduce i fuoi feguaci al Regno 
de’ Cieli ? Vedete già la debolezza di quell' ulti- 
ma Oppofizione appoggiata fu F influenza diabo - 
Ite a : debolezza che maggiormente comparifce 
•qualora fi confiderà l’ infulfiftenza della Magia 
nella maniera che volgarmente è creduta , di- 
moftrando uomini fommamente dotti , i quali 
certamente non videro nella focietà cattolica , 
efler quello genere di Magia un prodotto della 
credulità, e dell’ impoltura . Leggete tra gli altri 
il Van-Dalc , e’1 Bekker : laonde è dimoftrato evi- 
dentemente , che la miracolofa liquefazione del 
l'angue di S. Gennaro fi produce per virtù divi- 
na , onde fi conferma la fana dottrina che prò- 
fella la Chiefa Napoletana feguendó la tradizio- 
ne de’ fuoi Maggiori, che vi f dilTerninarono la 
Religione di Gesù-Crillo mantenuta per tanti fe~ 
coli nella Tua primiera purità < 

. è ’ » 
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